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he buon numero di pellegrine notizie possaci rac- 
corci dallo studio accurato delle cose attenenti ai 
municipi nostri, o cercando nelle carte degli archivi, 
ne' tempii, ne* palagi o nelle vecchie cronache, o fra 
le curiosità della natura e dell 1 arte , le quali tutti 
più o meno racchiudono entro le cerchie de' muri 
loro, o sparse per le terre de' lor distretti contengo- 
no, o tra 9 costumi e gli usi del popolo, è proposizione 
di cui niun può dubitare. Solamente non abbondano 
gli studiosi che bisognerebbero a quest' uopo. Non- 
dimeno io non so qual più degno subbietto alle oc- 
cupazioni loro letterarie dar potrebbono tanti, che 
pur le lettere mostrano d'amar grandemente nelle 
città nostre e di coltivarle non senza ardore, in nihil 
agendo plurimum occupati. 

Passano il tempo nell'ozioso trastullo del compor 
versi! scrivon sonetti e strimpellano le cetre! stuz- 
zicano le ceneri delle accademie per vedere di pur,, 
se è possibile, ridestarvi qualche scintilla di vita.... 
gli ardenti della mia Viterbo, gli ottusi di Spoleto, 
i volsco- voliterai di Velletri , i filergiti di Forlì , i 
truentini d'Ascoli, i pergaminei di Fossombrone . . ! 
Essi, se pure alcuni di loro non nomino a vuoto, e 
cento altri, che m'hanno onorato d'aggregazione al 
rispettabile loro ceto, di che rendo, come si dee, le 
debile grazie.... si battono i fianchi perchè tornate 
non manchino nell'anno.... nel mese.... nella setti- 
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mana; e che vi fanno? Versi e sempre versi.... che 
non rade volte non sono né manco versi ! o prose 
accademiche.... su che? Intorno ad argomenti o fri- 
voli o tali, su cui niente di nuovo o d'utile può in- 
segnarsi al mondo, e spesso insegnano non quel che 
il mondo già ne sa, ma errori che non dovrebbero 
essergli detti con tanta solennità d' apparecchio e 
petulanza d'eloquio. 

Giovani usciti di fresco dalle scuole, pienissimi 
per lo più d'ingegno e di buona volontà ! tornati alle 
patrie vostre , o scelta a vostra dimora tale o tale 
altra terra, dove o libera elezione o fortuna vi con- 
dusse ed è per trattenervi! imparate a conoscere quello 
che importa e quello che no. Senza uscire dalle con- 
trade vostre , per poco che cercar vogliate , cento 
subbietti di leggieri incontrerete, degnissimi d'esser 
descritti, illustrati e fatti conoscere per istampa. 

Trattati con disinvoltura, con brio, con erudizio- 
ne; toccati con man leggiera; messi in carta con uno 
stil convenevole; ravvivati e renduti importanti col 
corredo di riflessioni filosofiche od osservazioni filo- 
logiche opportune, acquisteranno valore, nella tenuità 
loro, e frutteranno a voi lode, ed alle terre vostre fama 
e celebrità. 

Non ad esempio di bel modo nel dar atto a questo 
proponimento, ma degli argomenti, i quali a mio pa- 
rere appartengono alla categoria di che dissi, con- 
segno a' torchi il Florilegio che offro a' lettori. Quei 
che si senton disposti a imitarmi, faccian meglio: ma 
sopra t tutto facci a no . 
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Fanum Vultumnae, luogo delle solenni adunanze de'Xtl 
popoli toscani dell' Elruria. Lo stemma di Viterbo. 
Le sue monete. Monumenti falsi o falsificati. 

Nel primo volume degli Opuscoli letterari di Bo* 
fogna, stampati Tanno 1818, pag. 293-316, trattai 
di Voltumna, divinità principale della nazione tosca; 
e mi sembra d'avere allora provato che questa divi- 
nità era la stessa che il Vertunno deìatini. Rispetto 
a ciò non ho ragioni per cangiar opinione. Si sa che 
Voltumna o Vertunno aveva un celebre fano, al quale 
accorrevano, a determinati e indeterminati periodi, 
secondo il bisogno, per trattarvi le faccende di comune 
interesse, o le dimande dirette all' universale, i XII 
popoli delle XII lucumonìe etnische, cioè i lor depu- 
tati o capi (Livio IV, 23, 24, 25, 61; V. 17; VI, 2, 3). 
È incerto dove questo illustre fano stesse collocato, 
e se il nome fosse esteso alla città o al quale che 
siasi paese che contenevalo, o se dato al solo tempio, 
nominato il quale, non v'avesse alcun bisogno di men- 
tovare il luogo dove avesse a cercarsene. Il Lanzi 
(Saggio ecc. ed. 2, voi. % pag. 89 sq<) (dopo il Cel- 
lario* a sua detta, e i migliori geografi) confermò col- 
Tautorevole suo voto Tanniana opinione ch'esso fosse 
in Viterbo (1). Lo stesso parve probabile più recen- 



(1) V. Andreucci ec. Notine {storiche de' gloriosi santi Paten- 
tino ed Ilario. Roma 1740, pag. 24, 8, 48, dove si adducono a 
favor di questa opinione anche il Cluverio, il Magri, l'Olstenio ec< 
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temente ancora alI'Ambrosch (Mem. delVinst. archeoL 
Roma 1832, fase. 11, pag. 149). La cosa a me sem- 
brò sempre incerta ed involta di grave dubbio. Negli 
Annali dell' insti tu to di corrispondenza archeologica 
(voi. 4, an. 1832, pag. 42, sq.); e più tardi nel pri- 
mo volume della Rivista europea che stampavasi in 
Milano, in un opuscolo intitolato: Nuove ricerche in- 
torno ai re Tarquinio, Servio Tullio ed altri loro 
contemporanei (Rivista ec. 1843, fase. Yl e VII), pren- 
dendo luce dalla eleg. 2 di Properzio, lib. V, e dal 
secondo verso del primo distico, stimai d'aver potuto 
inferire che il tempio fosse o in Yulci o nel suola 
viilciente, o, come i migliori codici del poeta scri- 
vono, volscano o volscino. Quando poi, nel giornale ar- 
cadico ( tom. XVIir ), inserii l'operetta: Viterbo e il 
suo territorio, an. 1849, stampata anche a parte, mi 
venne scrupolo d'aver mancato all'affetto di patria, coo- 
perando a privarla d'un vanto, che generalmente dai 
più savi fin qui le si accordò: e per questo scrupolo, 
sottoponendo a esame nuovo tutta la questione, mi 
credei legittimamente condotto a tornare alla più 
comune sentenza. In che soprattutto fece forza sul 
mio intelletto l'esame dello stemma, onde il comune 
nostro da più secoli si fregia. 

Perchè il leone , il quale n r è il principale em- 
blema , vi preme colla zampa dritta una palla di- 
visa in 4 da due circoli massimi che si tagliano ad 
angolo retto, e i quattro spicchi della palla sono in- 
signiti ciascuno da una delle quattro letteere F A V L, 
intorno alle quali tanto schiamazza e Annio e la 
schiera de'miei concittadini anniaiii. E per verità An- 
nio e gli anniani han creduto di dovervi leggere 
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Fanum, Arbamm> Veiulonia, Langula, quattro nomi 
delle 4 parti d'una sognala tetrapoli, della quale tutti 
oggi ridono; ma i più discreti v'avevan letto Fa. VL, 
cioè Fanum Vohumme, Tale infatti fu il parere del 
famigerato Magri (1) autore del notissimo Hitrolem* 
con: ciocché non incontra le difficoltà, o dirò me- 
glio le assurdità, dell'altra interpretazione, e per con* 
trario è spiegazione opportuoissima di esse lettere» 
che non possono esser quivi state poste a caso, quan+ 
d'elle si giudichino e siano più antiche d'Annio. 

Arroge, che siffatte lettere non nel sólo stemma 
della città s'incontrano,, ma si narra essere non man- 
co state, in bronzo ed in grande» ndf antica, , e da 
lungo tempo distrutta porta, denominata già /a Por* 
ticeUa, presso alla chièsa della Trinità appartenente 
a' padri di s. Agostino, e perciò dettfe secondo che 
si afferma, 4purtfiaera\, quasi a qnatuor aeribus. S'ag- 
ghigne che questo non inen consuona col nome della 
valle, a cui la qwdri&ra sovrastava immediatamente* 
che è ancora a' dì nostri la valle di fattile, parola 
pressoché evidentemente, formata dall'aver congiunto 
in un sol vocabolo il FA VL dell'arma e della portai 
Si noti non manco a corroborazione di tutto oiè * 
che presso a questa quadriera fu ed è la chiesa t 
il monistero di *. Maria m Volturna* od in Volturno* 
che» poste tutte le antecedenti cose, può benissimo 
riputarsi iver questa sua eogooibiaàzione ereditate 
dagli avanzi del tempio di Voltumna. Si pensi infitti 
a tutti gli argomenti di rihfianco, i quali. esposi pili* 



(1) Andreucci loc, di* 
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citata operetta su Viterbo e il suo territorio ( Ediz; 

separata p. 80—94) 

<• . Ma tutta questa speciosa argomentazione ho poi 
veduto che ha piccola forza. E prima, esaminata me- 
glio ogni cosa, trovai che la ragion capitale tratta 
dallo stemma è un falso supposto. Lo stemma, qual 
è oggi, è una falsificazione del secolo XVI incipien- 
te, o XV in sul finire, operata da chi noi so , ma 
certo operata a bello studio. 

Gli stemmi delle città, in generale , cominciano 
a mostrarsi in Italia, nel nascere de' municipi che 
divengon piccoli stati costituitisi in indipendenza. Un 
principale emblema, che volentieri sceglievano i comuni 
liberi . di parte guelfa, è noto ch'era il leone , come 
l'aquila più volentieri lo era delle città ghibelline od 
imperiali. Di qui l'uso, in alcune di esse città, co- 
me in Firenze, di nutrire y per lor grandigia, leoni 
vivi presso il palagio della signoria, a pubbliche spe- 
se (1). Dove questo non si poteva, s'effigiavano vo- 
lentieri in pietra, od anche in marmo, come più di 
uno se ne . vede in Viterbo . in tutto rilievo, scolpito 
coli arte: che non ha lasciato la sua rozzezza: in- pro- 
va di che uno intero sene vede all'angolo della piaz- 
za ov'è> il palazzo municipale. S'introduceva indi vo- 
lentieri ne'suggelli da imprimere con autorità pub- 
blica. Perciò Fano, a cagion , d' esempio, accettando 
sul suo suggella il leone / ; aggiungeavi il motto — 
fa Fani portisi cwtos est hio leo fortis (Manni de si- 
gilli, t. V, n. 5) :; e Viterbo, facendo altrettanto, po- 
neavi per sua leggenda — Non timeo verbum, leo sum 

(1) V. Hectori» Boethii lib. 10, histor. p. 108. 
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qui signo Viterbum (Bussi, Storia di Viterbo, p. 38- 
Di questo verso non m' è però toccato in sorte di 
vederne fin qui , alcuna traccia ne'documenti degli 
archivi o fuori) (1). Ma quel che posso dire , que- 
sto è , che prima d'Annio e degli anniani la palla 
quadriscritta in nessun luogo apparisce; e dopo An- 
nio non apparisce accettata generalmente che assai 
più tardi. 

♦ Viterbo ebbe per impronta, alle volte S. Loren- 
zo, e più spesso il leone; e più che altrove, appun- 
to sugli stemmi, e su i sugelli, confondente a quello 
che scrive, prima delle favole anniane, frate Fran- 
cesco d' Andrea . (nelle Cronache di essa città, Bibl. 
angelica di s. Agostino in Roma, ms. B. 7, 23), scrit- 
tore del secolo XV, il quale non andò più innanzi 
del 1450, e compilò, com'ei dice, le cronache ante- 
riori di Geronimo medico , e di Cola di Covelluzzo 
speziale, e d'altri cittadini: presso a cui leggo (p. 1, 
retro) : In quel tempo capitò nel dicto paese uno va- 
le nf homo chiamato Hercule figliolo de Amphitrione e 
di Almena di Grecia . . . . e per lo amor che li por- 
tava, li donò per insegna e per arme el lione, impero- 
che lui sempre el portava a dosso uno cono de leone 
per uno che se ne uccise per sua vigoria; o come di- 
ce Giovanni di Iuzzo di Gobelluzzo, altro cronista dei 
tempi medesimi: Et volse che havesse per arme lo 
leone per cascione che il detto Hercole era vestito di 
pelle di leone da lui morto ( esemplare della riccar- 
diana di Firenze) ; o come il terzo contemporaneo 

• * - 

(lì La memoria è d'Annio, De excisis memoriis, che scrive: — 
Inscriptio antiquisstma est sub leone — Non timeo \erbum, leo sum 
qui *igno Vilerbum. — 
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di frate Francesco, e voglio dire Nicolò della Tuccia 
« — Edificò un bel castello che fu chiamalo il castello 
d'Ercole, e per Vamore che li portava donolli per or- 
ma il leone della cui pelle handava egli coperto, por* 
tondo addosso un cor di leone per haverne virtù con 
la sua bravura (Esemplare di Montefiascone). Ma è 
osservabile che nessuno di costoro ha sentore alcu* 
no e della tetrapoli supposta (Fano, Arbano, Vetu-> 
Ionia , Longola) , e, quel che più fa al caso nostro, 
della palla e delle quattro lettere sotto la branca 
leonina. 

Né quel che i cronisti non dicono, lo dicono al- 
meno i monumenti, de 9 quali v' è abbondanza sotto 
tutte le forme. Nel celebre palazzo del vescovado 
sul colle del duomo, intitolato domus pontificalisy che 
si edificò negli anni 1266 — 1267, secondo le iscri- 
zioni (Bussi p. 154, 155) , delle quali una comincia 

Rainerius Gattus iam ter capitaneus actus 
Aedem papalem struit islam pontifrcalem etc. 

l'altra, non giusta l'errata lezione della stampa Cum 
gerat, ma 

Tunc eroi Andreas studio surn condita cuius 
Beralli proles terrae capitaneus huius etc. 

palazzo eretto dalle fondamenta dopo la sconfitta e 
la morte di Federico II imp., da cui data sotto In- 
nocenzo IV papa e i suoi successori immediati , il 
rifarsi della città accresciuta di privilegi , d' edilìzi, 
e di leggi) ; in questo palagio, io dico, che la gra- 
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titudine, e un po' ancora l'interesse de'viterbesi, ap- 
prestò a residenza de papi per adescarveli, e dove è 
famoso il primo conclave a regola di chiusura, il qua- 
le ivi si tenne, sussiste ancora una delle due ale (che 
ne richiama evidentemente per legge di simmetria 
una seconda uguale dall' altro lato verso i giardini 
oggi vescovili , da lungo tempo perita ) è un fregio 
che ne corona la cima, tutto scompartimenti a pic- 
coli stemmi. Ora esso fregio, lasciato stare quel che 
a noi non importa, e che accenna a età forse alcun 
poco più recenti, ha lo stemma, che più volte ricorre, 
di Viterbo, intercalato a quello de'gatteschi e all'a- 
quila de'prefetteschi, dove esso stemma viterbese ri- 
ducesi tutto alla figura in rilievo del leone progredien- 
te, che ha dietro di se una picca dritta col ferro tri- 
fido simulante una foglia di trifoglio; ma non con altro 
che appaia di lettere o di globo. 

Questo medesimo s' osserva in altri luoghi più 
antichi, e segnatamente in alcuna delle rappresenta- 
zioni più vecchie, ugualmente su pietra, tolte, a quel 
che pare, dagli edifizi anteriori, e murate oggi sopra 
la parete principale di quello che già fu, nella piazza 
del comune, palagio del podestà, poi prigione, e og- 
gi è quartiere di soldatesca. 

La picca si vede aver presto alterato il ferro a 
trifoglio con un dividersi della cima dell'asta in ra- 
mi, prima brevi ed incerti, indi più manifesti e più 
diffusi, a foggia d'una sommità di palma, che final- 
mente prevalse, escludendo al tutto l'altra forma; e 
la leggenda in questo proposito così narra: A. Uni 
1172 li viterbesi entrarono per forza nella città di Fe- 
renti et tutta la vobbarono et scarcarno * . . per la qual 
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vittoria li viterbesi adgionsero al leone del cornano la 
palma ch'era l'arme del comun di Ferenti (ms. di frate 
Francesco d'Andrea. Né diversamente hanno gli al- 
tri) : storia che mi sarebbe piaciuto di leggere nel 
Bussi riferita co'suoi particolari, come pur fé' Lean- 
dro Alberti nella Descrizione <f Italia (Ven. presso 
Lodovico degli Avanzi, MDLXI pag. 75). In che tut- 
tavia molte cose, son da correggere (quantunque per 
me ciò è quistione al tutto incidente). Io ne noterò 
una sola. Ferento (che i viterbesi pronunzian come 
dattilo) non fu distrutta interamente nel 1071, come 
si suppone aver notato il Gottifredi; né nel 1172, 
come vedemmo che scrivono i cronisti, e come par 
si raccolga dall'assoluzione che il Bussi inserì nella 
«uà storia (pag. 398), data a nome di Federico I dal 
suo legato imperiale Cristiano arcivescovo di Ma gon- 
za; né nel 1173 come vuole il Corretini; né nel 1174 
come il Peimazzi nella vita di s. Eutizio; ma segui- 
tò evidentemente a stanziatisi alcuni anni ancora; 
e daronne, tra più altre, una prova nella pergamena 
seguente dell'archivio di s. Angelo (secolo XII, n. 39). 
In nomine dui amen. A. eiusdem M. C. LXXXL Tem- 
poribus domni Frederici imperatore, mense octobris. 
Indictione XV. Constat me quidem Guidonem vice 
comitis consenziente Adilascia uxore mea dedisse libi 
-Guaite-rio Claragemme habitatori ferenti nomine com- 
mutalionis et transacti terram de piscinalibus Magon- 
gnani et VII solidos 9 que vero iacet inter hos eonfines. 
Ab una parte habet sanctus Bonifatius. Ab alia Tuzius 
faber. Ab alia filii tedisci. Ab alia via publica. Hanc 
àulem superius circumscriptam terram trado et concedo 
Ubi in integrum et transactum cum accessionibus et 
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ingressionibus suis, ut a praesenti die jure proprielalis 
habeas potestalem habendi tenendi vendendi donandi, 
et quodquody vel quomodo volueris faciendi sine omni 
mea meorumque heredum condititene, prò qua com- 
mutatione a te recepì silvam de Salce to. Quapropter 
promitto prò me meosque heredes Ubi tuisque heredi- 
busy predictam terram ab omni homine rationabiliter 
de fender e e te. Hoc actum est ante domum praedicli 
Guidotiis coram presentia testium quorum nomina hec 
sunt. Benedictus et Iohannes Petri Letti ac Albertinus 
Vascelli. Isti tres rogati sunt testes. Ego cittadinus 
alme prefecture notarius rogatus scribere hanc cariata 
scripsi atque compievi et reddidi (copia antica). 

L'anno precedente, temporibus Alexandri IH pape, 
mense februarii, ind. . . Malavranca habitator Ferenti 
cura uxore mea etc. vende allo stesso Gualterio Cla- 
regemme una petia terre in loco qui vocatur Valle 
Grimalda etc. (copia come sopra). Dunque eran già 
dieci anni circa passati dalla supposta distruzione 
totale, e v'erano ancora abitatori : ciocché vie più 
si conferma da due rubriche dello statuto munici- 
pale del 1231 , che prescrivono a quell'età già tarda 
di distruggere i resti dell'antico teatro (circulus o i 
cercini), e di tagliarne tutti gli alberi fruttiferi sen- 
za più poter coltivarveli. 

Più di così non ne dico per non tenermi più a 
lungo lontano dal mio argomento. Ravvicinandomi 
pertanto ad esso, dedurrò dalle cose esposte, che la 
trasformazione della picca in palma, non essendo a 
me ben chiaro essersi operata sul finire del XII se- 
colo; e ad ogni modo non trovandosi con una certa 
universalità usata se non in età molto a noi più vi- 
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cina, v'è forte ragione per dubitare dell'asserir dei 
cronisti, che ciò dalla distruzione di Ferento tragga 
origine. 

\ Sopraggiunge intanto il tempo in che una nuova 
giunta è operata sull'arma, la quale Francesco d'An- 
drea, seguitato, o piuttosto preceduto dagli altri, cosi 
riferisce. A. dui 11$7.... li viterbesi ruppero el conte 
Aldobrandino per favorigiar dui cardinali, et cacciarlo 
insino ad Montefiascone, et arsero el borgo di santo 
Fuciano (cor. cogli altri Flaviano); et el dicto conte 
sparendo libero lai et la roba sua, et rendè Montefia- 
scene et la roccha a li dicti cardinali, et li viterbesi 
tornarno ad Viterbo, per la qua! Victoria el papa donò 
ad honor del comuno la bandiera colle chiavi come 
le tiene per insegna. E qui pure i cronisti sono in 
error grave, perocché la concessione della bandiera 
pontificia da por sull'arma, si ha documento certo 
essersi fatta nel 1316 da Bernardo di Cuccinaco (Bussi 
pag. 184), come ricavasi dal diploma (appendice 
n. XXIX), ch'esso Bussi ricopia (pag. 418), brutta- 
mente ciò non ostante errando , secondo éhe notò 
il Garampi ( Illustra z. d ? un sigillo della Garfagnana. 
Roma 1759, pag. 109), il quale dice su questo pro- 
posito: Merita di essere specialmente ricordato un di- 
ploma che nel 1316 concesse ai viterbesi Bernardo 
di Cucidaco (sic) vicario del patrimonio di s. Pietro, 
che originale ho io veduto nell'archivio segreto della 
città, e che assai defórme e scorretto è stato prodotto 
in luce dal P. Bussi (pag. 418), perchè il testo emen- 
dato accorda, ultra ai-ma vestra propria quae haòetis, 
scilicet leonem cum palma (la palma dunque già c'era, 
ma delle palle e delle lettere ne verbum quidem al 
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cominciar del secolo XIY) vexiUum et insignia romane 
ecclesie prope ipsum leonem. A che soggiunge Temo 
autore: Nel diploma stesso fu espressa in miniatura la 
detta insegna, che consiste in uno stendardo rosso che 
svolazza e finisce in due code. Una gran croce bianca 
U> divide tutto in quattro parti; e in ognuna vedesi una 
chiave parimente bianca: tutte particolarità che non 
furono in contv alcuno avvertite dai detto scrittore, e 
che tòrm dovevano esser così trascurate. Per fermo, 
chi primo registrò nelle cronache la notizia nel modo 
che vi giace, confuse la sconfitta a Montefiascone del 
conte lldibrandino, colla sconfitta nello stesso luogo 
de' ribellati alla chiesa, operata soprattutto daViter- 
besi questa e quella volta, supponendo il premio dato 
a questa essere stato invece dato a quella, per uno 
scusabile error di memoria. Intanto, come già di- 
chiarava io poc'anzi, dopo la giunta conseguita dal 
Cuctriaco, non perciò la palla quadripartita compa- 
risce ancora. E non V ha la facciata del tempio di 
s. Maria della Quercia , fabbricato in sul chiudersi 
del secolo XV, quantunque la si trovi mendacemente 
effigiata ed intrusa nella tavola rappresentante esso 
tempio alla pag. 222 del Bussi.... e non l'ha ogni 
altro monumento di data che sia con certezza ante- 
cedente al menzionato tempo. 

E non comparisce né manco nelle pergamene, 
ossia ne' documenti scritti ; e facciamene di nuovo 
testimonianza, nella ricordata coti lode opera sua, il 
G a rampi (pag. 55), dove racconta: Due instrumenti 
ho io veduti neW archivio di s. Angelo di Viterbo, e un 
altro nell'archivio della città, tutti degli anni 1198 
e 1199, corroborati sigillo civitatis, il quale sigillo 
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ne' due instrumenti suddetti rimane anche appeso, aven- 
do per segno un drago o leone con una palma, e colla 
iscrizione CONSULES VITERBIENSES. E così 
infatti, uno almeno di essi anche oggi intero l' ho io 
avuto sott' occhio fra le pergamene della mentovata 
chiesa, privo d'ogni indizio di globo che sin qui non 
incontrammo dunque mai. 

Si fa forza, per vero, sopra certi esametri attri- 
buiti a Gottifredo viterbese, scrittor celebre del se- 
colo XII, e più volte stampati da 9 miei concittadini, 
e distesamente dal Faure (Mem. apolog. del marmo 
di Desiderio part. 1,pag. 45), così: 

In republica viterbiensi insignis historiae expositio 
Ghottiphredi presbyteri viterbiensis — Leo loquitur 
ad viatorem. 



Lumina qui transis tolle, ac insister parumper; 

Humanaque feram procul audi voce loquentem. 

Olim pestis eram Nemaea, sed Herculis ictu 

Gonfossa hoc sumor loco (1) consistere signum. 

lingue pilam dextro inscriptam comprehendo qua- 
ternis 

Ante notis, partes quae signant quatuor urbes. 

Falucerum, Arbanum, Yetulonum, Longaque: quo- 
rum 

Yolturnum Agricolae, rex miles idemque sacerdos 

Arbanum, cives Yetulonum, operumque magistri 



(i) L'umanista che questi versi compose, avrà scritto senza 
dubbio: Hoc confossa loco sumor. 
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Longum habitaverunt Paratussum (1): has cinxit 

in unam, 
Àrbano excluso, insuber rex moenibus urbem, 
Àc triplici ex veteri orta , nova est vox una Vi- 
terbo 
Quid sibi palma velit quaeris post terga? Ferenti 
Antiquae urbis erat signum, quarn marte secundo 
Delevit virtus saepe irritata Vi terbi. 
Cum cruce vexillum paro: Pietasque Fidesque 
Integra municipum romana ab sede recepit. 
Sic est, ne dubita; sed abi cum pace, viator. 

lo mi maraviglio che s' abbia avuto il coraggio di 
stamparli a quel modo e con quella intitolazione, e 
la speranza di farli accettare come legittimi. Li ha 
trasmessi a noi... chi? Qualche vecchio manoscritto 
di cronista? Non già. Il più credulo e il meno in- 
strutto degli scrittori, quel dolcissimo di sale, notaio 
Domenico Bianchi (a cui censura basti ciò che il Bussi 
e il Faure suoi difensori, pur non han potuto non 
lasciarsi fuggir di penna intorno alla stolidità della sua 
compilazione), che scrisse dopo il sec. XVI le sue 
aniles fabellas, con uno stile, che Dio ce ne salvi, 
beendosi, il gocciolone, checché gli venisse da ogni 
fonte, purché relativo alle glorie, vere o false del suo 
paese. E non s' accorge il pò ver uomo che quivi si 
tratta d'una impostura moderna (ei l'intitola Elegia)! 
composta sullo stemma falsificato , per darle una 
sembianza d'autorevolezza che le mancava, e ch'era 
smentita da niente meno che dal consenso de 9 mo- 
ti) Per l'intelligenza di queste ciance ai leggano le opere di 
Annio che tutte in più luoghi le spiega e le comenta. 

2 
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miranti più antichi. Noi* s'accorge elle il Gotlifrc- 
do, uomo degli imperatori» non avuebbo a quel modo 
favellata della sede romana, e della pietà e della Cede 
a quella, e di premi per fatti posteriori all'età in che 
visse. Non s'accorge di nulla!!! 

Vuoisi un vera esempio detto stile e della ma- 
niera del celebre viterbese? Scelga un passo det Pan- 
theon, dove favella delia sua patria, e manifesta ri- 
spetta ad essa sentimenti, intimi? che giova ia tendere 
quali eà li esprime (Murat. S. R I, t. VII r col. 465, 
dove si discopre di Federico II imp~): 

Thuseia devota» sese dedit undique tota, 
Nota vel igoota subduotur regna remota. 

Ad pendenlis aqua& piaedia castra iacea*. 
Ad vitae- meritam veniunt veiilla Vitarbum (1),. 
Unde patens Elettre fontem facit igne, protervum (2)v 

Fortis ibi poptdus, miles ad arnia probus. 
Optimum indigeni** fo»s balnea multa paravit. 
Fertile est patria, qjuam, copia multo beavit: 

Nam geaus et sfxeeies fer titolate trahit (3)> 
Mie, Riama suos volu.it requiesceFe fessos* 
Emerito* equales» senio vel vulnera pressos, 

Sic vita* merìtumi ras farà ipsa locum (4)> 
Looga \m obsequia, eum vita labore ggavetrav 
Si. senio pnefftUur, si vulnera debilitetur, 



(i) Per la rima leggasi Pitervum. 

{%) Ì chiana che pania dèi Buiicame. 

(8) Argutezza, scolastica , la quale, affetta, linguaggio traUo da 
filosofia. 

(4), V. Bussi pag ; 38.. Allude, a- uà' antica: toadiaiontf* che può 
esser vera, in ragione speri alme ute dalle sue acque .salutifere. 
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Hic habeat requiem saepe senile decus 
Si praeclara velit Caesai* sua gesta foveri, 
Hòc decus imperii deeet omni lege teneri, 

Debeat ut senibas vita quieta feri (1). 
Non haec servorum sit (2) gloria, sed dominoram, 
Si defectórum stet salvus honor senrorum, 

Si nitet ipsomm veste platea, forum. 
Si miserimi praestat famulum, si dira potest&s, 
Dèdccus infestat dominimi, cui servii eg$stos; 

Non sibiy sed domino stat miser ille suo (3). 

Or quale analogia v' è- tra i due testi posti un vi- 
cino dell'altro? e in che somiglia lo stile ampolloso* 
e d' una misera grandiloquenza del moderno * fcttó 
rozza, ma saggia gravità dell'antico? Perciò non du- 
bito (T affermar evidente la spuria; natura del cjtfi 
disputato brano, e crederei perdere il mio tempo, 
e far grave torto atta intelligenza de 9 miei lettoli? 
se m'accingessi coti più minuta analisi a dimostrarla. 
Ben mi fe stupore il d&tto Paure (toc. cit.) t che a 
difenderne Fautentiertà* consentì a spendere tutto u# 
lungo» articolo, sciupate in mólzòfecthierie niente de- 
gn& del valentuomo. 



(*) *. ge*U 

(3) tìiovi qui ricordare che un magnifico ms. miniato del Pan- 
theon é nella biblioteca del duomo di Viterbo, dò*è, oltre a! Pàtr- 
tbeoi», sdito - La ce*tilifta#ione> di* prete fi io va* ni di santo Stefani» 
de piftsifia * Il Pa«th«on ripigliato alle particole XXV de historia 
anglorum et saxonum»- Miracoli* della madonna e altri - Libcr Ari- 
stotilis de secreto secretorum, stve de regìntfrie principUrh, vèt ré- 
g*tfi, seb dótnlttóruih - Libellui J>etri AUMfrm eetvi Ikton tHtitti - 
Tutta la*i«ò> e degno dì speciali? e*tf»e. 
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Resta un ultimo argomento, disperato non men 
degli altri, e lo traggon da monete (che niun uomo 
da ciò ha mai potuto esaminare). Per giudicar della 
cui forza basti trascrivere dal Sarzana (Eugenio. - 
Della capi/tuie de' luscaniensi ec. Montefiascone 
MDCCLXXXIII, pag. 298. nota 3) . . . Altre monete 
vi sono da me vedute; ed una ne presenta il signor 
Gaetano Corretini nelV elegante suo libro che ha titolo: 
Brevi notizie ec. a carte 71. Queste in una parte han 
V immagine di s. Lorenzo, e nel giro si legge: s. Lau- 
rentius, e dalV altra parte mirasi il leone col globo, 
e le lettere in esso F. A. V. L, e la palma, cui par 
che 4' appoggi il detto leone , ed intorno si legge de 
Viterbio - Il nobile viterbese sig. D. Sebastiano Zaz- 
zara, già canonico di quella cattedrale, poi arciprete 
della collegiata di s. Sisto, uomo molto dotto ed esem- 
plare ecclesiastico, la famigliarità erudita di cui morte 
sollecita mi tolse, m' ebbe regalata una di queste mo- 
nete di rame, che da una parte ha s. Lorenzo colla 
graticola, e le dette lettere nel giro, s. Laurentius, e 
nell'altra parte de viterbio col leone che tiene il globo 
colle lettere F. A. V. P, ed è senza palma, indizio, 
che fu coniata innanzi la distruzione di Ferenti, cioè 
prima delVan. 1172. Dirà dunque ognuno che il Sar- 
zana, il quale cita a testimonio un libro stampato 
(il Corretini) vi ha veramente veduto alla pag. 71 la 
monetina incisavi , e in essa il leone col globo e le 
lettere F. A. V. L, e la palma. Tuttavia (sto per dire, 
crimine ab uno disce omnes), egli non v' ha veduto 
niente, perchè niente di quel ch'ei dice v'è. Ve bene 
il leone, ma del globo non v'è traccia, né delle let- 
tere che vi siano mai state. Né v'è la palma, sì bene 
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la picca col ferro trifido. Ne intorno è de Viterbio, 
ma de Vitbio: ciocché, per véro, torna allo stesso. 
Or s'egli aveva le traveggole nel leggere lo stampata 
e chiarissimo , come possiamo sperare che non le 
avesse, quando credeva vedere nella monetina di rame y 
posseduta da lui, la palla e il F. A. V. P? 

Nel libro, Antiqui romanorum pontificum denarii 
etc. notis illustrati a Benedicto ab Fioravanti Romae 
MDCCZX2TVHI, pag. 46 e 143, si cita nummus Vi- 
terbii percussus f quale vedesi effigiata presso Felice 
Contelori, De praefecto urbis cap. 4 , pag. 20, post 
numerum 45. II Fioravanti, seguitando l'autore da 
lui citato, dice che si coniò, dum ea civilas in po-i 
testate esset familiae Vicanae, seu de Vico, quae et de 
praefectis dieta futi, cum praefecturàe dignitas in ea 
fuissèt per duo et amplius secula; e così la descrive: 
In illius autem nummis adversa parte, est totam aream 
occupans liitera P f quae prima est nominis praefectj, 
et in aver sa parte ho effìctm ( Viterbii insigne } sex 
panibus ad nummi aream dispositis 9 qui ab unoquoque 
pistoriae artis in singulos dies praefecto urbis pende- 
bantur. In nostro autem denario visitar imago s. Lau-> 
renili viterbiensis urbis tutelaris ad signifìcandam erga 
eumdem martyrem civium religionem. Or si riscontri 
l'effigie di questa moneta. Il leone apparirà come nel 
precedente caso senza le lettere, e senza altro indi- 
zio del contrastato emblema. 

.Ciò medesimo conferma quanto conosciamo della 
numismatica viterbese (almeno quanto a me è riu- 
scito conoscerne) presso questo Fioravante, presso 
Saverio Scilla che scrisse prima di lui... presso per- 
fino il Bussi pag. 228. Dio sa quali monete fossero 



\ 
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(se fur monete e viterbesi) quelle di cui pantano Ann- 
oio, il Mariani, il Sarzana, il Paure, di cui non si 
soni mai dati i disegni, e che ne' musei non so che 
si veggano! Ho scrìtto alcun tempo fa ad un intel- 
tifjproti&imo della numismatica del medio ero, il dot* 
tissimo cav. di s. Quintino» che in Torino onora questi 
studi, e m'h* risposto di non conoscerà nulla di si- 
mile. Tutto anzi questo ramo ài filologia municipale 
si può dire intatto. Imparo dalle insufficienti parole 
del Bussi, che la &ecca in Viterbo fu a più riprese. 
Dà egli al n. XIV dell appendice pag. 425 v copia del 
diploma di Federico II (a. 1240), col quale concede 
( se tuttavia ben trascrive , e se il documento, che 
non m f è caduto sott' occhio, è legittimo quale sin 
qui lo credo) ut... publicae pecuniae sicla cudantur* 
qwe imaginh nostrae subscriptione praefidgeant (?), 
et ad honorem nostri nominis ubique per regionem 
effusv, ad camnmnes expensas omnium expendantur. 
ha quod denarius parpae monetae prò parvo se ne usi, 
ei denarius grossus prò duodecim denariis parvis re~ 
eipi debeat et expendi. Numerose pergamene de 9 se- 
coli SUI e XIV parlano de' viterbini. Per ea. nell'ar-r 
ohtvio di s. Sisto, alFan. 1323, perg. n. 112, in un 
testamento di Garacosa moglie d'un eerto Petruccio* 
èssa lascia ad Angelo vescovo di Viterbo duos solidos 
viterbinorum* Item a s. Maria a gradi V solidos vi- 
terbinorum, e più giù a non so chi altro, tres libras 
vite+bworwn denariorwn mitmtorum. Nel n. 117, in 
una locazione di un orto, qmdraginia libra* et X so- 
Udvs denariomm vìlerbmorum. Nel n. 119 (stesso a. 
\33$\ mvem libras viterbinotwn. In un altro testa- 
mento dell'a. 1267 t p. 242 dell'archivio di s. Angelo 
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Giovanni di Nicola CavanolJi lascia all' ospedale 41 
Parta saiata Lucia oentnm soldo* honorum denurìorwn 
pnreormn muàkter vùerbiensiumj e orni altre volte* 
Io noli fo che toccar te ntateHa, la «qaato richiede- 
rebbe pia «tedi. 

Il della Tuccia (esemplare di Montefiasootie) al* 
Fan. 1388 scrive : - A 1 4 di aprile U prefetto kebbe 
T#svmc&a, Montato ec. e fé batter fa moneta m Vi* 
terfo, bolognmi da due soldi Vuno om $. L&rmto e 
la grata, e qntàrini con la golpe e ia croce. NeHé 
rifermasiom deirafrdhmo municipale a. 143© «ì ha: 
~M.CCGC.XXX. Indictione Vili, die XXVII ailii- 
Magnifici insinml conveniente* m paiutio ipèorum 9oU~ 
tue restdentiae prò ipsorum officiò Uudobiìiter eotwe* 
nientes -exercendo, habiio colloquio cum notoribus mer* 
taiotmn stipar mxdtiiudim demriorum pcmndorttm, sive 
piccndorwn, qui in magna qmntitate reperiuntar in 
cmttae Yùerbiii et hot est,quod owmis dmtxrm ^ctffK** 
cumque conii expendatur hic prò denario, $1 dantur 
tmtummodo vigmtiunus prò bononeno, fh&tadtdkra- 
time per prefalos reetores mercalorurn, qmcUemv 4cctr~ 
respmdet debito si dantur duo piccitdipro uno dettar tè f 
exceptis denariU, sen pùmulis qui fìitntnmc in urie 
ViterMi ubi est leo (si noti bène, ieo e non altro), 
et picciuUs qui haepùnm fatti fuemtt fa VUerÒio, Et 
a. ( f. amodo o simile ) Conmiherunt et rnundaimuHl 
praefati domini Francisco et Peiro tubioanis et topini* 
tortene communi* pretertìibus, quod . > . wdam per iota 
pfMica et consueta diete cmt&totj et 4n mpw&wiptià 
lode mù) tabe premisso bapniant et preóonitent quéi 
omnis persona tu dieta tivitate Vitertni et elus èistrkiH 
et comitaiu expendens picciuolo^ débtat séhefe 4uéi 



«•.** ..«* w*t. :a/u n jwò'Lì -rtt >.;. «r: ienariìs qui 
:«*«** i<it.4<:?Mi» «ocuiiuz ~i 1 &fr?'AU -jau txpendantur 

^juiiiot^ i :nt*y no rie! «rie ili Basa può im- 

*à-4M>à i _«*. il"* e 27> E ii qui torrando alTar- 

^ui«uho sa joueòiTi.ia &:*& secipre maggior fermez- 

a* Jt cinque L'xrsjairn;.:» -ielle monete non men 

«..ila ii :un: ^i: alari, e che i viterbesi miei son 

•jotr»t:K ì cocchi idere. eom'io diceva in principio, 

.•Hf :1 'jon stemma e «,-ggi deturpato dall'adulte- 

«a» lurusionc la quale spero aver dimostrata più 

.** *i airòcthianza: 2. che dalle lettere Faul* pro- 

•*«* „*08» non antiche, niente può legittimamente ri- 

;**drs* i favore dell'esistenza nella città nostra del 

xnttilivo fanum Yoltumnùt\ comunque elle vogliano 

«itfrprettrsi. 

Facile adesso è mostrare che indarno s'adduco- 
*> a puntellare la crollante opinione intorno a que- 
sti* celebre tempio* la quadriera d'Annio; il nome di 
Nm«? dato alla valle; e quello di s. Maria in Yoltur- 
*» Alto alla chiesa ed al monistero presso gli ago- 
Htttianu Le quattro lettere di bronzo , che posson 
4t*4*r$i aver fregiato la Poriicetia , chi le nomina 
prima d* Annio e degli anniani ? Se ne dice forse 
*r nonnulla ne'cronisti ? Non già. Il nome stesso di 
frriicella dichiara che non fu una gran cosa, e altro 
ftottra che non fu molto antica. Si può indovinare 
4ov'era, perchè restano per un occhio esercitato le 

^ 
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all'imboccatura della piazza della Trinità, da un lato 
e dall'altro. Evidentemente ^'accavalcava alla strada, 
che sappiamo , per cagion della larghezza , essersi 
allor detta strada maggiore (V. la carta del Ligustri 
a. 1596); ma era cosa comparativamente moderna, 
perchè appartiene al tempo in cui si rafforzò di mura 
il sobborgo di s. Faustino. Né ciò dico per con- 
ghie t tur a. Il fatto è registrato, presso a poco cogli 
stessi termini, nel ms. delle cronache di Francesco 
d'Andrea, in quello della biblioteca barberiniana, e nei 
due della riccardiana e di Montefiascone. Così p. e. 
ha il testo barberiniano — A. d. 1215 (la data è tolta 
dagli altri testi) : Fu fatto il muro sopra la porta di 
Bove insino al muro del piano di s. Faustino, il quale 
piano di s. Faustino era stato serrato di muri da' vi- 
terbesi certo tempo innanti, cioè nel milleducento otto. 
E seguita l'esemplare riccardiano meno scorretto qui 
del codice de' Barberini — 1208. Fu serrato di muro 
il piano di s. Faustino , e fatto il muro dall' entrata 
delV acqua del muro del borgo di s. Matteo, e della 
chiesa di s. Marco insino al monastero di s. Maria di 
Botorno contro le ripe sotto il ponte tremolo , dove 
furon fatte tre porte, cioè la porta che oggi si chia- 
ma Porticella, e la porta di s. Lucia, e la porta sot- 
to s. Francesco. Nel quale piano furono ordinate le 
.strade a corda et abitate da' cittadini viterbesi e feren- 
tesi. E da ultimo, attaccando qui l'esemplare di Mon- 
fiascone: E così nell'anno 1215 fu fatta la porta di 
bove, e 'l muro sotto detta porta sino alle ripe, ove fu 
fatta una torre, et insino al muro del piano di s. Fan- 
stino sopra la Porticella, tra' quali muri furono fatti 
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usai casamenti da forestieri ehe volentieri venivano 
od habiéare Viterbo. 

Or tutto questo, a chi conosce la città nostra, 
è ben chiaro» Segna un tempo anteriore, in euigtà 
essa ingrandita per la giunta all'antico Castrum dei 
tre borghi di a. Pier dell' olmo, di ver Sonsa, e di 
ver Borgo Longo , arrivava eoi già più esteso giro 
dette sue mura, dalla parte di Montefiascone fino a 
a. Matteo della Svolia, e dalla parte del mare aveva 
per naturai confine l'Arcione colla porta detta di Son- 
sa, eolla porla Marchesana, colla porta di ponte Tre- 
molo, con quella di s. Maria Maddalena, con quella 
di %: Biagio, con quella di s. Lorenzo fonanti al pos- 
te del duomo, congiunte con una forte linea di mura 
e di carbonaie , delle quali è visibile la traccia , e 
che i documenti degli archivi chiamano muro* 6tt~ 
tiquos (l Raccostati, non so se per tutta la lor lun- 
ghezza, dalla via rasemori, cioè radi il muro, ed ester- 
namente dalla vallata di fileUo (cose che accenno, e 
potrei provare, e proverò altrove). E tutto ciò fu sino 
ali 9 a. detto di sopra 1208. 

Allora, nel piano di s. Faustino , non per quo* 
sto la terra era vuota , o solo campagna coltivata. 
V'era caseggiato sparso, e v'eran orti e casaliui, o 
simile. Ma ne 9 mentovati anni , spesseggiando ivi i 
ricoverati da Perento recentemente distrutta, ed al- 
tri forestieri, ai pensò a trasformarlo dalla qualità di 



(4) A. 131S , archivio di s. Angelo — fenditio moienéini «te. 
pwiti in ci*. Va. in contrada ponti* Tremuli .... iustm wmrm 
mUquoi Com. Vit. , fouatum eie. 

Ivi a. 1330. Altro atto concernente lo stesso molino colle stesso 
eontì nazioni ec 
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borgata esteriore {vkus o camlh) ad appendice mu- 
rata della città, la quale facesse tutto un corpo eolla 
parte antecedei! temente racchiusa , e col borgo di 
8. Marco dato» a popolare l'a. 1191 (1), e col ca- 
ste! di s. Angelo, unito di que v dì al resto, e mu- 
tato dì dencwrioawoae , chiamandolo palazzo degli 
Alamanni {2), e col borgo di s. Luca, a quel modo, 
che quel sobborgo sùburbauo, da un'altra parte, fin 
dai 1148, o 1187, aveva formato la borgata di Piano 
icariano (View Sqmrranm sotto i re longobardi). 
> La particella dunque, secondo il fin qui esposto, 
non può essere più antica di esso anno 1208, o piut* 
tosto d$I 1215: e per conseguente le famose quat- 
tro lettere» per cagion delle quali fu chiamata al dir 
d'Ansio qwadriem* non possono esservi state messe 
che a fabbrica finita, quando pur si provasse che vi 
fossero state messe. 

Ma «hi le ha vedute queste lettere ? Cito Tedi- 
rione d'Anm'o, De antiqui tote et rebus Ethrurìae ~ 
Lugdmi apatia Ioannem Ternporalem 1555, e ivi p. 510 
dorè si legge della qui discorsa porta: Ab hi* qua- 
tuar sacris liieris ( quelle di cui parliamo } intrmtus 
Faul f sire Faup (perchè egli dice trovarsi ne'monu*- 
menti or Fatti, or Faup; e Faup ciascun vede che 
non fa punto al caso nostro) dicitur in amtractibus 
parta qttadwra> quia quatuor aerei* denariis inscul- 

(i) Archìvio de'monaci di monte Amiata, n. 34. Copia Fatte- 
seli i. 

{2) Cronache. Frane. d'Andrea, cogli altri. A. dni. t$08 « El ca- 
ate)J* de Soo Aggelo 4i Viterbo fu guaeto da Viterbesi, et hi quello 
looo fu deto uno bello palazzo dell'i Alamanni ». Credo così noma- 
to, perchè da quella parte esso era stato una bastia occupata dai 
tedeschi contro il QaHrum Piterbii, come altro re diremo. 
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ptae erant istae quatuor literae dura sacraretur. Dun- 
que parla d'un fatto passato. D' un fatto che tutto 
si fonda, non sopra ispezione oculare e contempo- 
ranea, ma sopra l'interpretazione d'un nome , cioè 
sull'interpretazione del nome quadrìera dato alla por- 
ta: ciocché gli dà luogo a congetturare, come ap- 
par dal suo stesso detto, quia quatuor aereis dena- 
riis insculptae erant (notisi ciò: erant, non sunt) istae 
quatuor litterae, dura sacraretur. Si parla poi di quat- 
tro denarii aerei. Dunque non veramente di quattro 
grandi lettere scolpite sulla porta; ma di quattro mo- 
nete che Annio supponeva senza dubbio sepolte nelle 
fondamenta quando fu fondata come s'usa, e perciò 
non poteva aver vedute. Peggio è, che in quel dura 
sacraretur (porta) è una tacita allusione a consacra- 
zion pagana , e quindi una tacita supposizione che 
la porta risalisse all'età antichissime e gentilesche. 
Or apprendemmo da quanto di sopra fu registrato, 
che \aporticella era non più antica del 1215. Tutta 
indi l'argomentazione si fonda sulla fede d'un epiteta, 
il qual davasi alla porta, siccome avvertii, di qua- 
drìera , in antichi contratti del convento di Gradi : 
ma io confesso di non avervelo saputo trovare, quan* 
tunque molti e nobilissimi della famiglia gattesca , 
ancor oggi , dai primordi del convento , vi si con- 
servino. E nondimeno egli ritorna sull' asserzione 
medesima nella questione undecima, scrivendo ■ — Ad- 
ditur et Volturnae Pomoerìum, quod vidgus PorticeHam> 
contractus vero a Visconte Gatto conventui nostro por- 
tam quadriaeram vocant , quia Faul quatuor litteris 
aereis sacrum erat more thusco: e quaest. 24. Se- 
cunda regio est Porticella , quae et quadriaera, quia 
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ibi pomoerium quatuor aereis litteris Faul sacralum 
fuity ut namen ipsum arguii. Eppure, concessa anco- 
ra la realtà dell'aggiunto • mille altre ragioni pote- 
vano esservi d'averla chiamata quadriera, senza ar- 
guere dal nome, che si fosse mai pensato a quattro 
lettere di bronzo» tra le quali la ipotesi più sempli- 
ce è che fosse quadrata, e così detta con un voca- 
bolo mal pronunziato per idiotismo. 

Non mi trattengo sopra un'altra prova che si cre- 
dette poter trarre dalla così detta II tavola libisciUa 
d' Ànnio , la quale nella mia operetta non credetti 
necessario ne manco di mentovare, perchè riferirla 
ne'termini con che è data dal suo autore è confu* 
tarla. 

Dic'egli p. 504 — Altera libyscilla tabula fuit ad- 
vecta .... alabastrina ad quantilatem magnae ma- 
nusy quam idcirco incantatam appellabanl 9 quia nunc 
sine literis eminentibus cernebatur, nunc ab intus cer- 
nebantur ipsae litterae , et nunc unum , inde alium 
mentiebantur colorerà. Quidam vero quia quaedam male 
legebanturj cum saepius corio et oleo atque aceto ter- 
gerent 9 numeri (?) ipsum deleverunt. In ea tabula ita 
excisum erat. 

» FAVL Faluceres pellunt Agillum tyrannum. 
Vetulones hostiis placant Yolturnae Volturnum. Agyl- 
lae stultitiae succedit Tarcon et Ocnus. Sic Tur- 
rena Elhurae Longola sancta manet. Etrusco qua- 
terno populo ! ! ! » 

Vengo invece al nome di Faide dato alla valle» 
e questo almeno è certo, sebbene non mancano va- 
rianti. Si fatta valle dapprima, non tutta partecipava 
a questo nome, la porzione soggiacente alle antiche 
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mura, e formante il lato prossimo al castrami dì qoa 
dal duomo r lunghesso V Arcione era delta ( passim 
eegli antichi documenti, come già notammo), vaile e 
piaggia di Filetto; quella che comincia date pitta* 
odierna del duomo, e va all'altro estremo dell'anti- 
co castnun, si denominava valle dei Tignoso, ehé fe 
cronache, all' a, 1 169, pongono' dirimpetto cc&a pom 
di Valle 9 e di cui notano air a. 1257 : Fa fatta ià 
chiesa detta Trinità di Viterbo, e fu fatta il muro a 
piede di Fonie, cioè dalla ripa del maro sotto la piatta 
di bove*, mfìno le ripe di santa Ciirmento? il quale loco 
si chiamava la vedile del \Tigmso; o eoim altrove a. 
1243; Valle del Tignoso , cioè dal castello di s. Lo» 
renzO) e insino ale mura di porta di Bove , in quei 
locho che ora si chiama a piedi a Fàbule , infoio a 
&. Qiitnentk Dunque pare che itnóole fosse per kr 
meno di più assai ristretta applicazione. 

Privai nell'operetta su Viterbo e il suo* territorio 
p. 82, che nell'a. 12£3 già si distinguerà ut* Fante 
nuovo e uno vecchio (Bussi dbc~p; 414),. tf« mm porta 
Fauli$+ Nei 1265 , ho ivi ricordato un strumento 
dove si dice venduto un orto posiCàin w Fuuate; e 
le memorie mss. di casa Sacchi, ove ari k3i20 s» 
parla di s. Austin* sopra- ai Fmde- r e i ci'Oafati, che 
scrivono ne' dtae m^di, ed' anche Fabàief come poeo 
fe vedemmo. Ov che ài può» dedurrò da età? Cesto 
che una pa*te almeno di quel che Fautte si chiama 
oggi, così fu detta in più antico tempo (senza tut- 
tavia che posata m determinare fin da quando) , e 
che probabilmente questa denominazione fu da prh£ 
cipio riservata allo spazio superiore della valle sot- 
to il moniste™ di s. Maria. Ma che discende da ciò ? 
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Farse cfcc fu detta Fatele, Fonde r o Fabule per al* 
fosfene a fanum VoUmmae ? Questa supposto pa- 
reva aver qualche feria, quando pò levasi credere fta- 
lica la impressione delle quattro lettere F A V L 
saprà moanmenti, p. e. sopra la Poriieella; perchè 
aliata si rendeva, verisimile la opinione del Magri * 
ehe F A V L avesse a sciorsi in Fa. YL, e che il 
popolo , leggendole materialmente come giacciono, 
applicasse alla valle quel che apparteneva al tem- 
pio, e cominciasse a chiamare esea valle» sottopo- 
sto alla (fuarikiera, Vaile di Fonie o di Faulle: ma 
abballate quelle premesse ehi avrà più il coraggio 
cUi pretendere che tal voce «a generata da un abbre- 
vìntora del contrastato Fanum Volàumnae ? o come 
non diverrà invece più naturale e più probabile, che 
la parola sia nata dàlia destinazione di quella terra 
a coltivazione di fave ( fabule (\),) 9 o da un anti- 
eo possessore del luogo chiamato Faulus? Di Fottìi 
nea mancano esempi nelle earte del medio e del- 
l'infime? em. Dal Regeslum Farf. n. 210 ho» io (toc. 
cit.) addotta la donazione nell'a. 809 Fornii et fa*** 
tarii frntrum, fatta VOterhi; e mi sarebbe facile ad- 
dirne pra d'un altro esempio. 

Così ogni base è sempre meglio disfatta! all'api- 
ntane chi cembalo; e un ntrnimo valore già rima- 
Me all'ai timo appiglio dell'Ecclesia *, Mariae in VoL 
fumo, atta qoale ornai passo, per disbrigarmene con 
brevità. 

L'argomentazfotte, che^può quinci formarsi* l'ho 
iu dichiarata nella più volte ricordata operetta se^ 

(I) Ann. . Comment. hi Sempron. — Mei rustici vilerbienses 
dicunt Faul sacrum ideirco dictum, quia ibi (oboe sercbanlur. 
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pra Viterbo p. 83 e seg., dove ho cominciato col- 
l'adunare le prove del fatto, cioè dell'antichità della 
denominazione. Le quali giudico vano il ripeter qui, 
tanto più che all'uopo non mi bisognano. Ma dato 
che realmente quel nome risalga fino all'antichità 
gentilesca, qual conseguente può trarsene ? Allude 
esso a un Volturno. Sì fatto nome però non è esclu- 
sivamente proprio d'un nume pagano. Esso si trova 
anche dato ad un fiume, al fiume presso Capua, e 
qui ancora abbiamo l'Arcione che lambisce il piede 
al monistero (giacché è da credere che in più an- 
tico tempo V acqua corresse più vicina al piede di 
esso, scostatasene per un successivo profondamento 
dell'alveo). Or perchè in antico non può Voltiamo es- 
sersi quello chiamato? 

Veramente nella citata mia operetta opinai che 
il fiumicello, la cui deuominazione antica certo non 
era Arcione, fosse Sunsa: ma riandando gli argo- 
menti su cui mi fondava, mi sono accorto (e 9 ne 
aveva dato un cenno fin da principio) che Stima, a 
dir più giusto, era il nome del borgo, già vicus fin 
dai tempi almen de'longobardi. Se poi troviamo che 
lo stesso nome fu qualche volta dato al rivo, ciò fu 
per denominarlo, come pur si suole, dal luogo cui 
lambiva. In prova di che i passi che s'adducono son 
chiari quanto all' aver appartenuto un tal nome ài 
vico, non lo son punto quanto all'essere stato pro- 
prio del fosse. Sunsa, quando si parla del vico, è sem- 
pre in nominativo: quando del fosso, quasi sempre 
in genitivo, cioè sotto la forma di rivus, o simile, 
Sunsae. Ov'è altrimenti, ciò è perchè san tutti che 
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rispetto a uso di casi la grammatica di quelle eia 
è tut l'altro che regolare. 

. Ma tengasi pure, tutto ciò per falsò; Volturno non 
è a rigore Voltumna . né Verlunnus, ed è invece no* 
ine d'una divinità speciale e diversa (V. Varr. de L.L. 
VI, 21, e VII, 45 etc.). E sia Vertunno o Voltumna* 
ciò vorrà dire al più che nel luogo dove or sorge 
il monistero di s. Maria fu già un tempio di Ver- 
tunno. Ma varrà questo a dar prova che il tempio 
fu quello di cui pària Tito Livio ? Dirà, spero, ognu- 
no che no. E allora, tolto ogni vigore alla serie di 
raziocini! su i quali pretendevasi poter fondarsi pei 
confermare alla mia Viterbo il vanto d'avere avuto 
tra'suoi fregi il luogo delle solenni adunanze di tutta 
Etruria, ben sarà d'uopo che cerchiamo questo luo- 
go in qualche altra meglio provata sede, e avrò di- 
ritto a ritornare all'abbandonata sentenza per che stip- 
ulai trovare la indicazione corografica, la quale d 
bisogna, nella citata elegia di Properzio. E vi ritor- 
no infatti, e mi vi fermo, non ostante, per ultimo, 
lo -screditato brano dell' Itinerario d' Antonino (Vet. 
Roman, itiner. Gir. Weseling. Amstel. 1735 p*532), 
del quale nessun più. oggi non riconosce l'apocrifa 
e suppositizia natura. » 



Notizie d'alcune poche, conosciute, terre lungo il ■. 
. fratto viterbese della via cassia,. . 

L'Ughelli nell'Italia Sacra (, Ed, Vea. del 1717, 
t. I, col. 976) , frate ; Gioacchino da Montefiascone 
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tumori 'ratypHfectno nella prafrasata traduzione di quel 
che DeirUghelli si legge, e i BoUa«disti «otto il gioi> 
oo > XX di luglio* riferiscono Un favoloso itinerario 
-de'sacri resii di s. Margherita, chiamata V. eMLdi 
Antiochia, che recando in fronte la data dell a. 898> 
è però evidentemente lavoro d'un assai più decente 
scrittore. L'epoca può crederei non più remota del 
secolo ' X Vw Le cose narrate son quasi tutte e vide»- 
tangente una poco spiritosa invenzione. Tuttavia là 
severità di giudizio intorno ad alcuni particolari è 
spinta tròpp'oltre da'Bollandisti. Per quanta pur sia 
la convenienza di sì fatta severità, io trovo prezioso 
questo documento per le indicazioni di luoghi, i quali 
vi si contengono , donde il più . retta giudizio che 
fossa trarsi, riducesi al dire che il vero sta nel rac- 
cónto seguente. Una specie di eircumceàHohe, del ge- 
nere di queV Teofilo, Sergio ed Igino* da'qnali si ri- 
ferisce mahdata a'posteri la Vita mnQli Maourii ro- 
gnoni $erìi.Dei, qui invertite M iurtù) pitntdisum {Sé- 
bastian. Surii sub die. 26 octob.), piena zéppa d'in- 
credibili assurdità, che nesSuh distiano scrittore* foi*- 
nito di qualche dottrina* x>^ non riconosce «oilie 
tali* forine .41 leggieri al prkno autore. : -\< 

Costui venuto dalle parti idi Puglia a Rqrpa, én 
qualità di romeo con due compagni della stessa 
farina, e ricoveratovi preteso il tempio di s. Teodoro 
martire (a Campitelli), infermatosi ne parte, e viag- 
giando Verso Lombardia, dèlia .qttàte pav fòsse ori- 
ginario» giunge à Suttrì: éi(Hi(3ìè è <T itotera verisi- 
miglianza, tale, nell' infimo evo, essendo la strada 
solita a tenersi da chi andava' w ^Ite 4Weteiòne, e 
la starioà girici pale tango la Cassila: Sutri infatti 
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già fin dai longobardi divideva il ducato romano da 
quel di Toscana; e lo desiderarono essi sempre, ed 
invasero più d'una volta siccome dopo Tanno 714 
sotto s. Gregorio il (Anastas. Vit. Pont, apud Mu- 
tator. S. R. 1. , t. 3 f p. 1, col. 157, V.) , al cui con- 
fine verso Monte Rosi doveva essere unii prima Chiusa 
come allor si diceva, e una seconda verso il Casti um 
Viierbi , poiché tal esser deve l'origine delia deno- 
minazione di lacus lanulae dato al lago di Monte- 
rosi, e della vinea de Cluse nominata nella bolla con- 
cistoriale, con che il pontefice Innocenzo 111 prese 
sotto la sua protezione la chiesa ed il moni siero 
de' benedettini di Monte Fogliano, presso Ve tra Ha 
(Bussi p. 403). 

À queste fermate colà de'pellegrini, e in generale 
de'romei quali che si fossero, si riferisce nella Des- 
sert. XIX il Muratori (Àntiq. M. aev. t. % col. 13 
seq.) -, quando narra: Consuetudines et iura quote ha- 
bel domimi* papa in burgo Sutrino (nel borgo, per- 
chè non entravano in città per dimoea; e paria dei- 
fa. 1320. Dunque in età già comparativamente tar- 
da) , e nota : Quum aèèquis peregrinus in burgo Su~ 
trino fuerit infirmatus, si sacerdos, prò danda sibi poé- 
niteniia vocatus ad ipsum accessenty debet secum lwr> 
bere caséaldum curiae. Quem si habere nequiverit i 
duos ad minus legale* vassallo* ecclestae ramarne set 
cam habebit,in quorum praesentia peregrinus de suis 
bonis prò sua vókmtaté dispmat. Si aiiter actum fue* 
rit 9 peregrini dispostilo non, valebit. Qttod ideo mscir 
tur esse statutum , quonicun mcerdotes solitarii pere-* 
grinos adeuntes, proponebant m, quod frisi de rebus 
suis omnia disponerenl, curia sibi omnia iudicareL. 
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Ma in Satri ( ripigliando il discorso ) il nostro 
Agostino non rimase. Il giorno dopo la piccola sua 
compagnia, facendo un cortissimo viaggio , secondo 
che comportavano le poche forze del malato, posò 
ad templum B. Victoriae in via publica iuxta Vete~ 
rem aulam; ed è aggiunto, nec ulterius progredì pò* 
tuerunt ob prioris (Àugustini) infirmitatem. Et quo- 
niam eo die, quo beati Marci papae, ss. Sergii et JBao- 
chiy solemnitas celebratur, basilica B. Victoriae in ec+ 
clesiam fuerat consecrata, de reliquiis beatae Marga- 
rine, unius scilicet costae particulam tribvit , et ad 
tandem Omnipotenlis Dei sub inclyto Virginis nomi- 
ne ibidem altare erectum est. Al qual racconto non 
so che cosa si potrebbe opporre. 

Si paria di Velralla, e pev vero non ivi è detta 
Vetralla, ma Vetus arda: e qui alcuno potrebbe sub- 
odorare una penna di famiglia anniana, perchè. An- 
nio nei commentari super duo fragmenta Iltnerarii 
Antonini (Vedi i frammenti, che mentovammo di so* 
pia, de'quali egli stesso scrive: Duo fragmenta apud 
me sunt ex collectaneis magi s tri Guilielmi collecta a. sòr 
lutis M. CCC. XV) , ha: S. Mariam fori Cassio vulgo 
Fot Cassi dicimus, et oppidum VetraUam, i. e. veterem 
aulam, nominamus. Ma la giustizia vuol che si dica 
che questa interpretazione o etimologia è più an- 
tica di esso Annio. Leggo in prova di ciò in una 
pergamena dell'archivio di s. Angelo : Anno ab in- 
carnatione domini nostri Ihesu Ckristi M.° C.° LXXVI11L 
Temporib. domni Alexandri HI papae , et Frederici 
imperatoris et semper augusti mense ianuario, indi" * 
ctione XII. Constai me Aldrigum vendidisse quod ven- 
didi Ubi Parte comparatori meo idest in integrum et 
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in transactum sectimam parlerà unius molendini po- 
siti* in riguaragnelo (il rigagnolo) supra ponlem tre~ 
mulum cum omnibus accessionibus et utilitatibus suis» 
et cum foroia et lega, et arenariis et farenariis sui» 
in integrum et in transactum vendidi ego iamdictu* 
Aldrigus Ubi Parte comparatori meo. Et recepì pre- 
lium prò predicta sectima parte predicti molendini 
XVL libras honorum denariorum finitura et bene com- 
pletum pretium eie. — Aclum hoc Viterbi ante casam 
Combersani iusla scalam palatiù Signa rnunuum , G$~. 
mundus Leonis vicari, et Turdus f et Àdinolfus de Ye-> 
ieri aida, et Oderiscius et Lambertucii de Forcassi. 
Hi omnes rogati sunt testes. Ego Àliottus imperialis 
aule index ac notarius rogatus hanc cartam scripsi at- 
ipie compievi. 

E due coso son qui da osservare: 1 , Si parla d'un 
molino famoso negli annali della chiesa di s. An- 
gelo 7 poiché soggetto a grandi liti civili. 2, Tra. i 
testi memi ve ne ha di que ? di Forcassi (nome sus- 
sistente ancora} , e di que' di Veiralla f distinta da 
s. Maria Fori Cassi, ma conservante ancora il suq 
nome di Velus aula r di cui difficile non è restaurare 
per assai verisimile congettura la storia. 

È nel Bussi (p. 405} il diplomo, cui dovemmo ri- 
cordare. un 9 altra volta f di Federico II (dell' apiw 
M. CCXXXX) col quale, tra molti privilegi che' don$ 
a Viterbo, così favella: Ad id . . . , recta deliberati? 
nos favorabiliter inclinavif 9 ut eamdem nobis devolis- 
simam civitatem, caput quodammodo regionis et pro- 
vinciae facientes, imperialem aulam in ea fieri man- 
daverimus, in qua sii habilatio nostra continua, et ibi- 
dem ad exallationem nostram> sedem caesarèam star 
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tttenles, qtiae pacis et iuris stati aucloriUUe caesarea 
dispommus. . Dunque un'aula nuova eerto si fece (ben 
egli è vero, nel secolo XIII uscente). E non fu una 
promessa vana. 'Il palazzo dell'imp. si sa che «orse 
é dove sorse. Occupava il cosi detto eolle del Ti- 
gnoso » ed esistono più copie del documento dèlia 
compera a questa effetto fatta di 40 case che biso- 
gno distruggere perciò sopra s. Maria dei Poggio e 
& Giovanni in Cbiocula o Zoccoli. Lo statuto stesso 
dell' a. 1251 ne parla alla rubrica — Quod nuttus fa* 
ciat ttirpitudinem circa monasterium dorninarum ( il 
monastero oggi detto di s. Rosa), dove è detto: &•- 
tuhnùs quod nvllus audeat lapide*, aul ossa, aut alU 
quid uliud pfóhicere in palalium aut domum paupe-* 
rum dorninarum, et de monasterio Vilerbii, nec stare ad 
cantandurn in parte illa ubi fuit inceptum palatium 
imperàtoris, aut iuxta fossatum etc. e altrove alla ru- 
brica: Quod omnia casalina quae fuerunt empia ah 
imperatore (Federico II pur sempre) deveniant ad camr 
thuàen— Staiuimus quod potestas , vicariusj et index 
eius teneantur iuramento intra primum rnensem sui 
regitttinis .... capere eì apprehendere possessionem et 
tenutam omnium rerum et casalifiorum quae nomine im* 
peratoris F. (Friderici) empia fuerimi, et detinere fa- 
terà pw communi, ad utilitaiem communiiatis etc. -»- La 
feòsà 1 è pertanto certa, come io diceva. L'aula fu al- 
mèn decretata, e cominciata ad erigere. Ma non è 
ugualmente certo che ve ne fosse un'altra, o in Vi- 
terbo , o ne' dintorni , la quale meritasse nome di 
vetus aula, dopo la fabbricazione della nuova. Potè 
però esservi, perchè gl'imperadori tedeschi, non sotto 
il solo Federico II, od anche sotto il solo 1, 



pò cagioni di posare più ò meno stabilmente il piede\ 
nella nostra provincia.. Bisogna. ami dire y chese vi 
fu, era già chiamata da lungo tempo twt^ pri«qa> 
che hi nuova, da noi Aestò rioér4ata f sórgesse, polr. 
$rè 'cosi la tròviarp i detta; m <eo&tbftti dei 1179 TI 
Berna • arati* fin d 'altera», . pellfe kofcobe del voi go> >■ era 
già alterato, poiché, se; in' >w^ documento incontriamo 
vetosaida, in altri pie a»4icMf troviiaaM» già itfvalsri 
il nome di Veiratta* siccok né -qeli seguente (Aròhwio 
di &. Angela) +*A. ab mcavnàtionb dmnri Ihu Chri~ì 
$tiM.°C.° LX. Temporibus Fredericiimpetatarisi tritine 
«e monembri r indiotione Villi. Gomtàt urie Cecum fiMurite, 
quafidam lohaituit de detraila, oaMantibmehqoììsetUiemrt 
ùbvfi tribus fiUakus <mà|9, videlicet Jfìglé&ey^artesé et 
Vieni*, ei accedentibttf maritià edhrmj seilicét $èampa 
fotta* Petto mago, et Gerardo fililo quondam fìuffi UH* 
li flue,mlh cedente imperiose* propria, él spontànea ha* 
stra bma uoluntote wevcbdisse (juòd vendidiiàus tibi 
preskiièro> Petra dèi WaJlànaio xectori et procuratori aiÀ 
q/ue priori : $$i Angeli da Spaiai tuisque suicàksoribuà) 
iiest in integrumumwicamputn qui reìacet in loco tpH 
dicùùr Mtt$,qcmto\ (Mal varicose* habei phe$ et aceesU 
twnfis ab una party terram&t ìnfero Manente et de Tu* 
tea. A secunda stratam vetulanìv ^ tèrtia lerram k&-> 
védutn . Glàrembqldi et terroni ' heredurti Buffi Melliflue i 
A quarta vero tenyam prediche ecclèsie s. Aùgeli infra 
iam dietós fiues de iam dieta tèrra eia. . * . et recepii 
muspietiumpro hac vend^tione tredecim libras borite; 
rum infortiatorum, finitura et bene completum pretium 
etc. Actum est hoc Vitèrbii In curia s.^nqeliin Spata^ 
Signa manùum. Farulfus IohannisrManganerri Tebab 
ducius carne de capra. Azzo de mannulo. Aiulfus. lo* 

i 
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hànnes del Valenaio. Rainaldusde Tessennano. Tebal^ 
duchis gamba stalla. Hi amnes rogati sunt testes. Et 
ego Iohannes $. romane ecclesie notarius hanc cartoni 
scripsi compievi. -4- Ma pareva esservi ad un tempo 
Fuso: corrotto e plebeo del nome, e l'uso ". régolare,* 
come ih quello di Viterbo più volte >ho mostrato esu 
sersi usato promiscuamente « molte ' varianti, Vetur** 
bitky Veturviitmy Seterbóà, Beterbum\ > Viterbum, Veter* 
vumi Biternum ete. E può benissimo essersi formatti 
la. denominazione di vetus aw/a, prima della, formai 
rione dell' altra^ per memoria > ohe. questa érto .'unir 
gloria, antica del lttogó, fetatd un tempo, e poi non 
pai Una qualche corte vi si sarà tenuta/. Non; si po- 
trebbe e&li, dire per -es. che quivi era H forum. impè~ 
vatoris^ di cui favella l'annalista' sassone -{oeL carpa 
degli scorici del medio evo pubblicati daU'EticardóJ( 
ti 1, col. 766)? dov^, raccontando de' tempi d'Inni^ 
cènzo II papa, e dell'a. 1137-, mentre regnava Fimp. 
Lotario, e spediva contro air antipapa Anacleto, q 
Pietro di Leone, a soccorso del vero pontefice , .j^ 
duca Arrigo, dice (Heinricas) ad rivùatem Grosse* 
(Grosseto) itOf telendit.... in ipsa autem papàm Irina* 
noceniium du& inventi, quem honorifice suscipiem, et 
cantra adversarìos, potenter per civilates circumducenst 
venti Biterbiam (Viterb.) cuius maior pars Innoccntio, 
firmior autim favebat Petra Leonis (il popolo pel pa? 
pa legittimo,, la nobiltà per lo spurio; quello ne'bor-r 
ghi, questa nel castello), qui et prius urbem $. Valett* 
tini adiacentem, et forum imperatorls dcstruxerant: 
qui tandem papae monilis, et terrore ducis impulsi se 
(radiderunt cam tribus miUibus talentisi ubi et dissensio 
magna facto, est inter papam ci ducem, ilio eandem pe-t 
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cuniam ex pròprietate suae civitatis vindicante > ista 
vero ture- belli obtinente. Inde venientes Sutherem (a 
Sutri) episcópum Petti Leonis fautorem deposuerunt: 
«• Questo pa&so io l'ho già addotto una prima volta* 
nell'Album romano (anno XVII, p. 205); ma creda 
di pefesa meglio illustrarlo. Quando, come riferisce 
Bertoldo Costanziese (Collez.deU'Urstisio,t. 1, j). 311}v 
Borico IV drizzava contro Roma bastìe stabili on- 
de oppugnarla è lasciarvi truppe; a svernare,, men- 
tr'ei ritornava a passare il verno in Germania, per 
poi ripigliare in estate la. guerra, lo stesso, metodo 
si Sa che usò égli contro a Viterbo, al dir de'nòstrt 
cronisti: giacché ad effetto di bloccarne il ca&frvm> 
del* colle i di 'AJ. Lorenzo, non men quivi a rimpetta 
unai.bastìh fé' cdsthuire (ranno- 1080 dicon essi) a 
s. ; Sisto, orpiuttosto nel hi^go di s. Maria ad gradua 
fléo; alla chiesa del jdetta marito; e fu la bastìa, cui 
noma Vegezià éattm fonte di Vigeto che vi chiuse de&n 
toro (Vj Viterbo € il tàio territ&qióf y. 11.8 ó seg.). È 
narrato* (implicitamente,) che durò quella 30. anni, 
poiché è detto * che non> potè esser: distrutta, se non 
quando Enrico .V devastò Arezzo, ciocché si sa che 
accadde Tu- 1110. ^Ger to> in sì lutìgo periodo di ! tem- 
po » i fati della bàstia saranno stati vari ; comechò 
a noi sconosciuti; e la guerra a più ; riprese dev'ès- 
sere stata gagliarda. Nel 1095, a tutela de 1 borghi 
troppo esposti, gli abitatori del castrwn dovettero , 
fioll'altrove ricordato Piano di s. Faustino, fabbrica- 
la essi pure tm antemurale, cioè un'altra. bastìa che 
denominarono costei di s. Angelo y e circondar di mura 
anche * borghi, dove, con varia sorte ebbero spesso 
lotte or con imperiali, or con romani, or con en- 
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tramili. Nano cose note nella storia del mio paese. 
Circa 100 anni dopo, cioè l'a. 1172 a 95, perdeir 
tero contro a 9 tedeschi questa seconda bastia, tolta: 
loro a forza; è fa rotta che costò alla città gran 
moneta di riscatto. Né prima del 1208 poterqfio 
racchiudere entro la cinta eo'barghi tutto ancfeet il 
piano di s. Faustino, come altrove reeco&taakitao* *é' 
per conseguente il Castel di s. Angelo, aiti cjbaie^ <te ? 
che chiamaronlo allora il 'palazzo degli alemanni^ beri» 
è forza dire che gl'imperiali stessero a lungo.: 

Ora è chiaro che in tutto il qui indicato periorf 
do di tempo , non radamente Enrico IV ed tt V 
dovettero presso a Viterbo stanziare colle truppe loro. 
Ho in prova di ciò' pubblicato nell' Album (t. cit. 
p. 199) un solenne giudicato del 1* dei due itnpe- 
radori mentovati, dato prèsenziatmeftte a favor dei 
farfenft iti quella che ^annalista sassone chiamala 
etnia* s. Valentin*, e ne'dócùmenii nostrali è détti hwtn 
gus *. Valentin, già posto al di aopra delF odierno 
edifizio deflagri, e distrutto, som esso annalista sog* 
giunge» prima dell'a. 1137, e secondo ch'io coaigèM 
turo appunto nell'a. 1110 r o non molto dopa, cioè 
quando que'da Viterbo! pur distrussero la bastìa Yege** 
zia. Oh quaJ maraviglia dunque, sé di qusTtempi, fiuron 
soliti i detti imperatori di sc$r ne'luoghi prossimi a 
quel teatro di guerre uno speciale Iùogp pc* tem- 
poranea stanza ? ■ * - 

E par che lo scegliessero in realtà, poiché il ci- 
tato annalista non ricorda solo il burgus s. Valentini, 
da lui magnificato col nome di città, ma , distinto 
da esso, nomina ancora Forum imperatori*, al quale 
di certo gratuitamente non sarà styta imposta una 
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tal denominazione. E dov' era questo Forum ? Per 
fermo, assai vicino a Viterbo e alla civitns s. Valeìitini. 
Probabilmente sulla gran via cassia, che era la via 
delle armate. Or su questa via, con quelle condi- 
zioni, non v'era luogo più opportuno del \ Forum Cas- 
sie. Dunque si sarà esso nomato (appunto dalla tem- 
poranea residenza dell'imperatore) col nome ohe di- 
cemmo. E perchè fl Forum Cassii non era troppo 
una posizione strategica, si sarà un po'mosso di luo- 
go, e si sarà allora trasportato a Vetralla pochissi- 
mo discosta ; ossia Vetralla si sarà fondata con quel 
primo suo nome. Poi, distrutta, in un col borgo di 
s. Valentino, da 1 viterbesi tra il 1110 e il 1137, il 
nome di Forum imperatoris sarà perito con lei nel- 
l'uso de' vici ni; e restata nondimeno la memoria del- 
la imperiai residenza, si sarà cominciata a dirla 
ictus aula o veter aula da' più instrutti, e Veiraila 
dal volgo (in una età» nella quale quasi tutti eran 
volgo)» che avrà nella comun consuetudine abolito 
presto l'altro nome. Sopra siffatta opinione pertanto 
mi fermo» sinché un documento non mi cada sot- 
tocchio, antecedente al 1° terzo del secolo Xll, dóve 
Vetralla in tutte lettere sia detto il luogo ; docu- 
mento che confesso di non avere insino ad ora in* 
contrato (1). 

(i) Luigi Serafini , nella sua Vetralla antica (Viterbo 1648) , 
libro servilmente anniano, che dà per etimologie Veterum aula, o 
Veter Galla (/), riferisce, copiando il Baronio, un breve d'Eugenio IH 
(a. 1146") , datura Vetrallae (p. 47). Ma questo è più recente pur 
tempre della distruzione di Forum imperatati $. Cosi la pergamena 
del 1146 presso il Muratori jint. med. aevi, t- 2, col. 559 — 60, ctit 
ha. Certum est me Girardum comi lem de Vetralla; e l'altra (1147) 
tffyfta maHuum Sentballi fìuberti filii, et vicecamiti* Vetralla*. 
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Ma indipendentemente da tatto questo , e s'ac- 
cetti o non s accetti la validità del precedente mio 
ragionare, a me poi basta che la stazione vetus aula 
d'Agostino priore, qual ei s'intitolò, sia indicata da 
un nome che non è inventato dal compilatore del 
qui disputato itinerario» perchè io, lungi dal trarne 
argomento di falsità, rispetto almeno al viaggio, ne 
tragga invece una conferma dell'antica realtà della 
denominazione che l'itinerario ci offre. 

Sarà adesso da vedere che cosa abbia a dirsi di 
quel che la leggenda aggiunge della fermata ad tem-t 
plum B. Vicloriae in via publica: rispetto a che può 
eccitare forte sospetto d'impostura agl'ipercritici Fin-» 
dicazione di questo tempio, del quale non è restata 
memoria nel paese, come ho imparato dall'egregio 
sig. Giuseppe Tirasacchi, interrogato a quest'uopo 
per lettera; comechè sia detto Basilica, e specificato 
che il giorno della sua consacrazione fu dies , quo 
beati Mara pp., ss. Sergii et Bacchi solemnilas cele** 
braiur ; e che il romeo Agostino vi lasciò de re~ 
Uquiis b. Margariiae, wiius scilicet coslae pariiadam; 
e finalmente che, ad laudem omnipotentis Dei , sub 
iiiclyto Virginia nomine ibidem aliare ercctum est: par- 
ticolarità perdute oggi nel ricordare degli uomini: 
Ma tutte queste , per chi ben consideri , non sono 
difficoltà d'alcun momento. 

Ritenuto che lo scrittore ultimo dell' itinerario 
compilasse la sua leggenda verso i tempi che ho 
supposto, raffazzonando però a suo modo memorie più 
antiche ancora, non può far maraviglia la perdita e 
la dimenticanza di notizie così fatte. Ve tra Ila era stata 
allora distrutta e disertata più volte* Lasciamo stare 
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fa rovina del secolo X1L Leggiamo nelle cronache 
viterbesi, ch'essa si ripetè Fa. 1189 (Bussi p. 101). 
Una HI devastazione l'ebbe nel 1379 (Bussi p. 213). 
Una IV l'a. 1432 (De la Tuccia, Cronaca de'prin- 
cipali fatti d'Italia, da me edita, p. 22).... Chi dun- 
que si stupirà, se la chiesa suburbana, in onor di 
s. Vittoria, posta sulla via consolare, di buon'ora cessò 
d'esistere ? Non v'è forse mala consuetudine di ciò ? 
non ho io stesso stampato, da una relazione con* 
temporanea dell'assedio di Viterbo per Federico li, 
Quidam..... timore ac reverenda divina calcalis , non 
solum imagines crucifixi , verum et beatae virginis , 
et sanctorurrij quas domo leprosorum, et ruralibus ec- 
clesiis abstulerunt, sibi prò scutis aptatas (eràri su ta- 
vole secondo l'uso di quelle età) impudenter sagit- 
tarum ictibns opponebant (Giorn. Arcad. t.CXX, p. 83)? 
E senza allargarmi in esempi più concludenti anco- 
ra, alcuni de'quali, purtroppo, di questo secolo in cui 
viviamo, dove or sono, per parlar pur solo di Vi-* 
terbo, le antiche chiese di s. Sentia, di s. Mariano, 
di s. Nicolò delle Vascella, di s. Pietro della rocca* 
di s. Stefano ecc. ecc. ? 11 Serafini nella Vetralla 
antica (p. 79) ricorda 1 7 chiese vetrallesi diroccate 
fin dal suo tempo, una delle quali d'ignoto titolo, 
nel giardino della rocca ; né penso abbia avuto la 
pretensione d' averle numerate tutte. Numerò solo 
quelle di cui s'era potuto procacciare notizia. Intanto 
egli mentova nel suo libro (pag. 84) , favellando della 
chiesa parrocchiale di s. Giovanni evangelista, giu- 
dicata da esso la più antica la qual fosse al suo 
tempo dentro Vetralla, tra 24 reliquie de' santi che 
formano il priacipal pregio di quel sacro tempio , 
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per prima quella di s. Margherita ; e ciò eh 1 è più 
notabile, una seconda ne nota (p. 81) nell'altra iohie» 
sa de 1 ss. Giacomo e Filippo. Solo in nessuna parte 
parla o di reliquie, o d'altari di s. Vittoria: ciocché 
però, dopo le cose esposte, non può risguardarsi co- 
me impedimento grave all'accordar fede, io A fia- 
to particolare, al relatore del viaggio del nostro pel* 
1 egri no. 11 quale, se basilica chiama la chiesa, ciò fa 
a ragion veduta, perchè, di quella età, basilica s'usa-* 
va in senso di chiesa ufficiata da'monaci: e con do-* 
veva essere, se potè Agostino trovarvi ricovero es- 
sendo infermo, in una co'suoi (V. il Glossario a que- 
sta voce) ; o perchè inoltre le chiese dicevansi da 
alcuni basiliche prima della lor consacrazione, e ap- 
punto nel caso nostro a questo modo lo scrittore 
usa un tal vocabolo, come lo si impara dal testo. l 

È ornai non più di Vetralla e di ciò che le spetta. 
Ripigliando la narrazione, lo scrittore della madesi* 
ma, dice: Die vero postero ad mantem Laoae proferii 
suni (i tre viaggiatori) ad aedem ss. , mdeUcet M*na&> 
et B. Candidae, ubi prior donanti optimum puUiumèt 
duas sindone* > E qui raftnatator bdtandista «sciamai 
tnoniem Lacae. sub est* nomine, non invento; cioochè, 
essendo la confessione' d'an fatto, poti mi dà luoga 
ad alcuna risposta che lui riguardi* Ben dico, che a* 
Pannotator bollandista non invenit, posso io farglielo 
ritrovare» 

Certo, qualche tempo fa, nemmea io avrei sa-*» 
puto ritrovarlo, perchè i miei viterbesi o i monte- 
fiusconesi nemmen essi invenerunt; ma cercando ili 
iepezie l'archivio di s. Sisto, vi ho trovato Ja scienza 
che a me e agli altri mancava, ed ho così imparate 
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un incognito castello di più del viterbese territorio* 
ohe versò Montefiascone, sulla cassia antica, forma** 
TOgli confine; e ciò si parrà a chi legga i documenti 
che qui seguono. 

a. n°. 3 — In nomine dni nostri I. Ch. Anno 
ak incarna tione eius M. C. LVJI indict. V mense in adii 
dies Vili. Teinporib. domni Adriani 1111 pp. Ego qui- 
dam Calvulus et Contraria coniux mea propria et 
spontanea v Giuntate nostra vendimus Ubi Pepo ar- 
chipresbiter sci Sixti et tradiuius et in ius ecclesie 
sci Sixti iorevocabiliter transferimus omnia que fue* 
runt de Azo Guarnolfi in castro Luco, sive in ipso 
Castro^ sive extra ipsum Castrum, omnia quecumque 
pertjqent ad territorium ipsiùs Castri que iam su- 
pradicto Azo fuerunt eum. omnib. suis accessionib. 
-et utilHatib. et hec omnia ut iam dictum 'est ven- 
dkUmus et tradidimus prò pretio XLV solidorum lu- 
oensium quod nobis solutum est , et quia res iste 
plus valent, ideo .supèrfluupi prò redemptipne ani-*- 
marum nostramm pietatis intuitu ecclesie iam diete 
doafttiras et penam dupli promittimus etc. Signutn 
v&)%< )%%< manus aupradictor. vendi to rum qui anc 
iartulam scribere rogaverunt. Sig. >^^>ì<>^ ma- 
aus Amidei, Gisleri medici et Nicole lohannis lidi zi, 
et Li tolti fltii Saraceni, qui duo sunt parentes tou- 
lieris ante quo* facti sunt isti con tra et us, i tres ro- 
gati sunt test^ Ej ego Gislerius sacri palatii no- 
tarius ano cartolali* scripsi adque compievi. 

b. fi°. 4* In nom* dni uri I. Ch. A. ab incarnai, 
eius M» €. LV1II. inaici. UH (]. VI) mense martii 
dies XVII. Temporib. dormii Adriani 1111 pp. Ego 
Bulgarellu comite de Salci prò redemptiane anime 
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iriee et omnium parentum meorum ecclesie sci Sixti 
dono concedo et irrevocabiliter trado tibi Peponi 
ampministratori eius ecclesie videlicet fonderai qui re* 
iacere videtur illoco qui di ci tur Castangeta territori* 
de Castro Luci, et abet fines a primo latere terra 
contile , a secundo latere terra sci Sixti cuoi sui» 
consortes, a tertio latere strada, a quarto latere vU 
publica, quod si ego vel mei heredes etc. Sign. >J( 
manus Bulgarellu qui anc cart. scribere rogavit. Sig, 
^ ^ ^ ^ manus Guarneri Tediscu, Nicolo Man- 
cinus, Berizo de Castro Yiterbi i tres rogati sunt 
testes. Et ego Gislerius etc. 

e. n°. 7. In nom. dni nri 1. Gh. a. incarnai, ejus 
M. C LXXI. Temporib. domni Calixti tertii pp. et 
domni Federici romanor. imp. aug. mense apr. die 
quarta, indict. quarta. Ego Petrus de Ferenti pro- 
pria et mea bona voi un tate vendo et corporalità 
trado tibi domne Pepo archi presbi ter sci Sixti et 
prò te ipsi ecclesie in perpetuum videlicet unum 
petium terre positum in loco qui dicitur Lucus et 
habet aftìnes a primo latere terram santi Sixti* A 
secundo terram quam Malapresa et Vurdplus habent 
communem cum sco Sixto. A tertio terram Petri de 
Tinioso et Veraldncci. A quarta vero terram Vual?- 
fredi. Pro qua venditione accepi. . . . nomine preiii 
tres soldos etc. >j<f Sign. man. Petri cart. huitfs 
rogatoris. >j<f Sign a testium )% Magister Guittone 
rogatus testis ^ Leo de Anda in nocte rog. te- 
stis. ^ lohannes Lercius rog- t. Et ego Iohànnes 
de Casamala, causidicus sacri palatii et viterbiensium 
iudex et notarius rogatus. Hanc cart. scripsi atq. 
compievi. 
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d. n°. 8. In n. dni nri 1. Ch. A. incarnat. eius 
M. C. LXXII. Temporib. domni Freder. romanofum 
imperata aug. mense mart. die XXIII. Ind. octava 
(o carr. F, o Vanno sia 1175). Ego Ursus propria et 
bona voluntate trado etc. vobis doinne Pepo etc.... 
duas petias terrar. cum introitib. et exitib. ear. pò- 
sitas in pertinentia civitatis Yiterbii in loco qui di- 
citar Lucusj et una petia fuit quondam Walfredi, et 
habet affines terram sci Sixti, et a secundo similiter; 
et a tertio terram Gisofi. A quarto viam et terram 
filior. Iohannis de Kira et terram dq Dpnadeo. Pro 
qua venditione accepi, a vobis nomine pretii duo? 
raserios grani et duodecim soldos lucenses quos re- 
puto miehi et quos habuit Vualfredus et quos sibi 
dedisti prò pignore etc. >Jr Sign. m. Ursi cart. hu- 
ius rogatoris. tfa Signa testium >J(. Iohannes abbas 
rogatus testis. ì^f Guittone Pettius rog. t. Jjg Ra- 
pitus rog. t. )% ego Iohes de Casamala etc* 

e, n°. 10. In n. dni amen. A. incarnationis eius 
M. C. LXXI1II. Temporib. domni Fred. rom. imper* 
aug. mense ianuarii die yicesimaquinta ind. VII. Ego 
Pepo n. concambii do et trado. tibi domne Petre 
custos et rector et frater hospitalarius Ierusalem et 
Chris ti pauperum tuiens ( sic ) ecclesie sci Iohannis 
de sco Victore, et per te ipsum ecclesie cui Deo 
actore preesse dignosceris tuisque successoribus in 
perpetuum, v idei ice t partem silve de Rotella, et pla- 
giato super ortum , et portiunculam extremam de 
orto cum terra in qua est nux, et terram que est 
ante molendinum, et terram de Gavone Guarnaldi, 
et. . . . et plagiam et cavonem super molendina, et 
valloni et plagiam de clusis regis, et. . . . vas (f. sii— 

4 
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tas) GttreHiyitt plamm qiiemtor» ad vidimi n Ma*roki, 
et dy&s canapuli.. •■« a^liud ean«pule-in lUató, i& 
alium pcltiiim * tetro de Pbttiftto, -et duo,..;; (IL peti») 
terre 'liiinfttigj tiffum ièx ima- parte tossati* èi atowtif^ 
ex alta »me...^W8tk ecclesia» éfaitfem sawte Lttrtd, 
et aliud petiutti- tetre in . '. ; j»le ■(£ y&le) (te) swjpér 
vadum d&AÌ et alfmd petittm «ire in u&rene déa^à 
ittris habemtts' » vineà sci ìòbatitìis e* doiiatitoè 
Rustikeìli àé^iV. i <. .- prò 46 qUdd éodetfr toòmìtìé 
concambi* <&òcépi a fé doinne T^tlre tetaim posfr 
tam post.* ; ;•'. tem ( f/ ^moàtertr ) éfe ILttèov hfe 
flnibus ctocfetóarti: A p¥iitto< ÌMBM 1 tettato <dè é&tt 
Pini, et !reèhta finea' duellar pai Giritoìim antiquata 
(pie qtietidàto ibàt ad càsàtti èé Pìtia, et' trtmsft *&«* 
de burgò et tnontis Ffaséonìs* et producitur tasi* 
vallétti et tìréa limitem (pàrescHlto-ìmuttm) Wtnte* 
rfim rei in qtum. terrninu&'pòsltiis de communi 'voteti 
tate nostra òstendit et dtfeit 'ad aiiitta terminarti ♦ 
toobiff poteitum éirca viam de tergo, 'et •federami que 
vadit' ad'bgros vicinale^ et poSte& 'protenditilr usqàé 
ad terram : <sci lohànnis et fcyssatam <piod 'tediicìt 
usque ad piedistalli tteìrrafii sèi Idhafenfe et fossfltura 
<juod rediicit usque ad predicarti terram de easaPini, 
et ego Petrus eodètti tiominé dóno et (rado tibi donine 
Pepo et cantra termiti prediciamo prò eo quod aecepi 
a te, et contra predictas* tertfas pena ufcius libre auri 
alteri ab altero promissa 

; mediante dnò Petro priore sci Angeli de 
Spata. Hec afcta» sunt Viterbii ante Eectosiam sci 
Blasii, in presentia tes ti um quorum nomina inferius 
«cripta sunt. Nicolaus Mancinus et Manente de Ga- 
lla. Petrus de Munaldo et Petrus Magus, et lohannes 
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de Tinioso, et Laoìbertus de Bucedlacià, et Heuri- 
cus magtattf. Rogati sunt testes. Et ego IohaaRég 
de Cas&mala ete. f ■» ,- 

f. n\ 17. In n. dni I. Ch. A. ab incarnat :eiù8 
M. C. nonagebimo primo. Temporib. domai Celestini 
IH pp. et domili Henrieì romanor. imp. aug. measé 
madii. Indj IX <]ie secunda in tran te. Constai me Leu* 
lum de Pafyaisana libera mea voluntate perntuta^ae...^ 
Ubi Orso de Leo Vicano,, idest in -integrum unum 
petium terre que reiacet ad trestum de Luco, et b&- 
bet fine» ab una parte stradella. A secunda terram 
Petri de Melo * et a tertia terram de Marco» et & 
quarta vero t#ri*am Petri de Melo et Urso, infra ia*n 
dictos fines de iam dieta permutatone, et cambiuttt 
et designata loca ci*m omnibus utilitatibus et acced-y 
sionib. eius in integrum et in transàctUm» perdutavi 
et cambiavi tihi Urso predictam terram. Uridei re- 
cepì in cambium, nomine permutationis, a te unum 
petium teire que reiacet in loco qui djeitui! rdveta 
et sambuc. (wn linea $opra e, forse samtmcèta), et 
babet fines a duabus partibus terram predicti Leali, 
et a duabus par tib terram Bonifatii et inàup. recepì 
a te Urso novem libras et dimidiam de gene&sib. etcì. 
Actum est hoc aote.pontice (ponticè ùono .nel litir 
guaggio viterbese di quella età le botteghe, e anche, nei^ 
Vitaliano che poi nacque) Offreducii de T.urdo-. Unde 
sunt testes Gismundus de Leo Vicano, et Johannes 
de Gemino, et Cresci de Rustico, et Offredùcius de 
Turdo. Hii omnes rogati sunt testes. Ego Gregorius 
domai imperato ri s notai ius rogatus hanc cartam scri- 
psi et bène compievi. 
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g. n*. 148. In n. dni. Àm. A. dni M. CCC. XLlIf 
Temporib. domni Glementis pp. sexti. Ind. XI. Yen; 
vir domnus Petrus archipresb. regularis ecclesie sci 
Sisti de Vit... locavit... Tucio Caselle de Montefla- 
scone et contrata s. Margarite... quendam campum 
ipsius ecclesie qui dicitur Campus Mazole positus in 
teriimento Yit. in pede montis Luci iuxta rem ecclesie 
sanctor. Iohis et Victoris iuxta fossa tum et'alios suos 
confines etc. — (Il notaio è Petrus Longarutii de 
Vit.) 

h. In un inventario dell'archivio comunale dell'a. 
1404 intitolato Vineae hospitalium — Item quidam 
campus positus in dicto tenimento (Vit.), in contrata 
Tresti montis diuchi iuxta stratellam, iuxta rem ec- 
clesiae sce Trinit. de Vit. iuxta rem ecclesie s. Sixti 
viterbien. a duabus partib. et alios suos confines. 

i. Nello stesso archivio e dello stesso anno. In- 
ventario italiano. Tresto del monte di luco. 

k. In un inventario anteriore (ivi), che comincia 
così: Inventarium honorum hospitalium discipline et 
carilatis factum editum et compositum tempore recto- 
rie providi et discreti viri ser Nicolai Francisci de Vi- 
terbio recloris dictor. hospitalium, sub anno domini 
M. CCC. LXXVIII. Ind. 1. etc... Item quidam cam- 
pus... in contrata Tresti montis diuehi super stratellam. 

Ivi; parte italiana. 

1. Nella contrada del Tresto di monte di luco. Uno 
campo comprato nella detta contrada allato alle case 
della Trinitade e di sancto Sisto dalle due parti di sotto 
e di sopra alle stradelle e altri suoi confini, la quale fu 
di Leuzo di lazzo Volto. 
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m. Nell'archivio di s. Angelo, secolo XI, atto di 
donazione num. 3 (an. 1088): segnato fra" testimoni 
Biterbo Pelru di Lucu. 

n. Nello stesso archivio e dello stesso secolo. In 
pergamena originale, o certamente coeva. - In n. sce 
et indìv. Trinitatis. anni av incarnat. dni nri I. Ch; 
oc sut milles octuag. quarto temporib. domili Gre- 
gorio summo pontifice et universali septimo pp. sede 
pontificatum. in anno undecimo in mense apli ind. 
septima. Gonstam ego Atto qui vocatur de parata (f* 
de Parlata, cioè d'un borgo nella valle di m. Fiascaìve, 
donde a quel che pare essa valle tolse il nome di 
Valle Parlata), et Bona uxorem meam et Beila filiastra 
mea et Alia de dieta Bona et Lambertu filiastra meo 
qui est germanu de dieta Berta, et sumus avitatori 
in castello qui vocatur Ghea (f. Ghia) livera potestate 
vendidisse quod et vindedimus nos unanimi ter insi- 
nua ad te Iohannes vener. presb. qui vocatur de 
presbr. Silvester et a Guittone filius Inmo de Franco 
qui sitis avitatori in castello qui vocatur Corvianu, 
Idest in integrum medietate nra de ipsa casa ( ipsa 
qui, come spesso nelle pergamene farfensi, tien luogo 
d'illa, cioè dell'articolo italiano la) que reiacere esse 
videtur dieta casa in burgu de Castro Viterbu (di- 
stingue il borgo dal Castrum) prope ecclesie sta Gru- 
ce (alla imboccatura detta piazza del seminario) , et 
habet finis dieta casa da una parte casa de Guinizzo 
filius Gualfridu et de alia parte casalinu de Guinizzo 
filius Àzzo filius Gualfridu y et de terzia parte cas$ 
de Pincu magistru, et da quarta vero parte via pur 
blica, simili ter et vendimus vobis dicti emtori nostri 
medietate nostra de unu petiu de vinea que reiacere 
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esse videtur dieta viiiea in casale qulVocatò Ctìmpu 
Forasticu territorio biterbense et abe finis dieta vi- 
nea tota da una parte vinea de Iobannes filius Gual- 
Iridu et de Rollandu de Ricica et de Iahannes deFran- 
co et de Biterbo de Petrus de Luàu, et da duabuti 
pàrtibus vinea de Rollando de Ricica et de Carbone 
frater èì'us et dà quarta vero parte vinea de ebrede 
de Orso.fiKuk Radolfo et de ehredè Leuzo de Rol- 
landu Martellu infra diete fitti dieta casa et vinea et 
de designate loca una eum omnia super sé et infra 
se abefite^.. unde reeepimus pretium nos dieti ven 1 
ditori et venditrici dal vos dicti , emtori fiòstri prò 
dieta nostra vendit. de argentum in meritiim u&que 
in solidos viginti et quinque finitum prezium etc. 
■ Àctum Biteibu ^ Sig. m. Adto et Bona et Laifl- 
bertu et Berta qui ano cha sicut Slip, tegittir qj. acri- 
bere rogaver. ^ Sig. marni Guido de lohanne de 
Franco et lohanne filius paganu et nepotè de dictu 
Guido et Guido de Guinizzo de Rollandu Martellu toti 
rogati sut testes - Ego Opizo iudek et nótarius qui 
atìc pha scripsit et 'Cónplevit et absotyit. 

o. Per lultirpo* nell'archivio comunale pur sem- 
pre, e in un libro di ricordi dfella estinta casa far- 
delli, • secolo XVI. Tenimento di Viterbo contrada di 

* • r 

Monte de Iugho. J , ' ; 

> * ■ • 

Ora in tutti quésti documenti (forse troppi) io 
richiamo l'attenzione di chi legjgé sopra più còse; e 
prirtla sul luogo principale ivi mentovato che è L»* 
bus (é, d, m, n), mòns Luci (è), pes montti Luci (gj* 
Castrimi Luci e terrìtoriwn ìpsius coatti (a) Castan* 
getà (il castagneto} territorio de castrò Luci (b), Tre- 
stum de Luco (f ), centrata Tresti montis Diuchi (h? k). 
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Tresto de monte di luco (i), Tresto di monte Diuco (J), 
contrada di monte di lughq (o): donde è chiara impat 
rarsi che v'ebbe un Castrane, Luqì nel viterbese, e 
quindi un mons Luci, lo stesso evidentemente ^ 
il mons Lucae 9 a cui si dice giunto» in u»a fMccola 
giornata da infermo il priore partito <U,Ye traila. , 
Questo Castrum doveva evidentrnieoatef toro varai 
sulla grande strada che conduce a MontefiàaeQpe^ anzi 
alla valle Prelata o Parlata, òhe <j «la valle 'di) Monter 
fiascone in riva dilago;^ et^iie- lai tfed<e:dt>e uj 
progresso di tempo il nome Luch$ cmgkim iùì Imgwì 
o luco o ite/o (h* in k* h <>)• 'tofattvicoHe, i|»i dettq 
condizioni ,. ancor oiggi *è fal:0ott6nfl, 4eJ tenzona 
montefiascónese vprjso Viterbo; imminente a&anjtica 
Cassia» il mania ./tip** ^ E -vi: SMi^aliiooed ^harveduty 
ancora superstiti jqutvi rgtì aivbn^i : .-ddUtf Bocca. Dtm4 
que il mona £uci; o : Imcm* HC^trUm dtc<> sono ; ornai 
ritrovati, nò su ciò può più nascere ceno troversiav Ivi 

era il Trestum róonft> >d7wc&iY.o 4e Luca, cioachè:dal 
Glossino (che non lo .registra), A'impftra (^leggieri; si* 
gnificare utì l&ogd d^peda^d^to per) stìHtP imrft^ 
tórium, ftansitum* tfantitan*], trMtom y ; $-«* c«ra (V!^; 
e sta betae,, il cartello, dontf nando* appunto . la via prin- 
cipale ch$ vi ^ bifora ancof pg^i p$r erigersi <>» 
Jfontefias,coufl*< dalla part# ; 4& -mut* ?4nmr»fQi< (pWrr 
babjJmente mQn$\Atmw)i o f y«iw Tantioo moa^tera 
da' as. Giovanni e Vittore in Belva, ,eioè . vem la oggi 
detta- Co«firn«mfo; w^whè^ hasssi # ; credere che mì si 
riscotease ia antica) un dritto, a tèe, -fora». aUxmìq fa 
plagia d&.Glusfs <règi^ip)i firì tJa\terapà topgobai'dh 
cioè delle .Cfàwae del re; suppodèndaody e. «tfriuae at&t 
hilite nella patte acclive ^ sulla -due! strade poco fa 
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mentovate, ove i viandanti pagavano per andar ol- 
tre. Né ho bisogno di spiegare la tèrra cantile, così 
detta dal conte di cui era , né il vadum Marroki * 
cioè delle Marruche o delle Spine, e Roveto, e Sambu- 
ceta, denominate dai rovi e dai sambuchi; né Eede- 
ra (pur mancante al Glossario) che vale stradello 
di ritorno a redeundo ec< 

È manifesto che tolse il nome di Lucus da' boschi 
che v' eran prima ; e dovetter sotto i romani esser 
boschetti di delizia, appartenenti alla villa Calvisiana, 
immediatamente sopra alle famose Aquae passeris o 
passeriane, di che a lungo favellai più volte illustran- 
do la iscrizione di Mummio Nigro Valerio Vigeto 
consolare ( Viterbo e il suo territ. pag. 92 e seg.). E 
per vero sotto il monte lugo sono anche al presente 
le così dette Palazze, chiamate a 9 dì nostri il Bacucco 
da un nome di villico possessore; ma già dette Pa- 
lazze, e non mai cessate di così dirsi da alcuni, con 
magnifici avanzi di terme, in memoria del primo loro 
splendore, da più antico tempo, in documenti d'ogni 
età posteriore al paganesimo, di che mi basti citare, 
dall'archivio di s. Sisto quest'uria pergamena (n.35). 

In n. d. A. À. eiusd. Nat. MCCXVIII, temporib. 
dni Honorii HI pp. die primo aprilis ind. VI, ego 
quidem Farulfus filius quondam Gualfreducii, hoc per- 
mutationis instrumento, presenti die iureproprio, do 
et trado tibi Prudentio archipresb. Sci. Sixti prò dieta 
ecclesia recipienti et tuis successoribus in perpe- 
tuum, duas lectas prati positas in pertinentiis Vit. 
in loco qui dicitur Palatia etc. Pro quibus ego di- 
ci ùs archip. presentibus et consentientib. meis fra- 
tribus ibidem deo servientibus... do et concedo tibi 
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Farulfo... duas petias terre, una quarum posita est 
in Con tra ta Vussete (le Busse te, ancor oggi chiamate 
così). Alia posita est in contrata plani de halneo etc. 
(luoghi tutti lungo l'antica via Cassia) dove mi conten- 
to solo di far osservare che il Bussi alla pag. 403, 
malamente immagina il nome di Bussete dimostrar 
la grande antichità della ili. viterbese famiglia Bussi, 
qual se da lei tolto avessero questa cognominatone. 
Bussete è a buxis , come Paluzze è a palatiis , quia 
buxis consitae, cioè perchè quivi ancora fu una ma- 
gnifica villa romana, come mostrano le sue vestigi© 
maggiori di quelle della villa di Mummio Vigeto; e 
siano prova il tornile buxetum di Marziale (III 58), 
e i fragiles boxi (I 89), e Yinter tepentes post me- 
ridiem buxos (III 20), per non citare che un solo... 
Ma torno all'itinerario. Vi è parlato, come dicem-? 
mo, della aedes ss. B. Mariae et beatae Candidae, ora 
scomparsa: e se è scomparso il castello, del quale 
io qui risuscito la memoria, nessuno trovi inespli- 
cabile che quella sia perita. Certo sarà stata sobbor- 
go , come il tempio della beata Vittoria pressò 
Aula Vetere, e probabilmente esteriore" al Trestum: 
ragion di più perchè perisse indifesa da nemiche scor- 
rerìe. Di più quivi pure saranno stati monaci , q 
preti regolari, com'era la consuetudine di quella età. 
Ed ivi è detto che prior donavit optimum paUium et 
àlias sindones: né questo è fuor degli usi che allor 
si avevano. Così lessi io già in un'antica e venerata 
piètra , mossa di luogo , e appartenuta in Viterbo 
alla ora spianata chiesa di s. Nicolò delle Vascello 
(sulla piazza della pace) nelle cantine de' Vanni, la 
seguente iscrizione sepolcrale. . 
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^ Hic iacet Rad' Teutonic* Xpi Fidel et devot 
Beati Nicholai Q P redeptione anime sue 
Hanc Eccliam totam fecit d suo pprio re- 
-;. pari et medietatem vinee sue reliqd in 
r Ècclia predicta Necn Matheus Capsor Ex 

'secutor-ipt pallfum quoddam donavit ei »: 
r '■ dera cui' Aia réqescat 

■ In pace sub an ■■ •/: 

' -- nis dni Hill. CC 

- > LXXXII cioè, come del resto ognun vede, 

* Hic iacet Rad. (p. e. Radulfas, o simile) teutomeus 
christifidelis et devotus beati Nicolai qui prò redem- 
ptìone animae suae hanc ecclesiam fecit de suo pro- 
prio reparari et medietatem. vineae suae reliqujt m 
ecclesia praedicta. Necoon Matthaeus campaof exsecu-r 
toripsius testaménti pallimi! quoddaft* donavit étdem 
cuoi» anima requiescat in pace etc » (poiché Ytidm 
lo riferisca alla chièsa). È poi notabile ebe queste 
epitafio era scritto dietro un framfreDty 4'iscrwoDd 
monumentale dedicata che è tto&'i', Jmp.'Ctf$. '.-? 
Traian ~ FU*.* divi* Nepoti.~ Hodrim* -. <mt Nft. 7 *.* 
0..: — di bella (lettere. . (". r .'•. »"/ ».':..-. 

Finisce il viaggio alla chiesa di *• Pietro Sa Vaik 
periata, prelato* o parlata iiixta lacum Vul8Ìnium>*W\ 
si racconta la morte d'Agostino, e quel che seguitasino 
al trasporto delle reliquie di s. Margherita , e di a.;Eh- 
prépia a Boviltàno verso il fiume Marta* Ma : questo 
esce dal mio soggetto, é più in là di così aon prò* 
cedo, pago di chiudere questo artitìolo affermando, 
che si può bène, concessa acritici te natura apocrifo 
del qui esaminato racconto circa al resto, ritener 
come vera la prova la quale risguardàT andata di 
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3 romei da Roma a Rovilliano passando pe 1 mento- 
vati luoghi intermedi colle circostanze che se tiè 
riferiscono ; e quanto al rimanente cerchino i più 
periti quel che abbia ad ammettersene e quel che 
a rigettarne. 

3. 

Ancora de' suggelli e delle insegne di Viterbo. 

Favellai nel primo articolo dello stemma viterbese* 
specialmente su 9 pubblici suggelli, ed anche altrove* 
ed usai ragionamenti più àncora che prove 'rwiise 
di fatto ben visibile, cómechè di queste ancora più[ 
d'una venne indicata. Or, nella recente mia gita au* 
tuhnale alla patria , queste ultime mi son procace 
ciato» e. tali da non lasciare più luogo a dubbiezze: 
il peròhè ne soggiungerò qui breve discorsa. • ' ' > 
Sonò tre documenti originali ed autentici: due 
dell'archivio tante volte commendato di s. Angelo 
in Sp&ta, il terzo della Comunità. Tutti e tre con-* 
servano ancora pendente da laccio il bóllo originale* 
impresso per pubblica autorità in cera bianca sulla 
parte piana di tre grossi segmenti di sferat perché 
&Vesser più solidità e durevolezza, con tutt'iqtorno 
ab circolo della stessa materia, ben rilevato e prò* 
tettoia. Due de'suggelli portano indicazione dV conrA 
soli; il ferzo un pò differente, è appeso a un atto 
del podestà. I documénti col suggel consolare ddnd 
Beiranno 1198 in pergamena, antichi dùnque un tre 
quarti d' up migliaio d' anni. Il primo , e di poéd 
più antico, è dell'archivio commutativo, e così dice: 
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i> In nom. dom. anno ejusdem nativatis M. C* 
LXXXXVIU. temporibus domni Innocentii (///.) 
apostolice sedis electi episcopi, mense februarii, XI 
die infrante. Indictione 1*. Quoniam dignum est et 
honestum , ut ea quae inter probos et liberos ho- 
mines communi voluntate propioque assensu aliquo 
tempore statuuntur, firma debeant in posterum et 
illibata consistere, ne pravprum hominum falsa in- 
tensione aud (sic) callida occasione aliquatenus per- 
turbentur , ideo litterarum convenit munimine ro- 
bopari. Inde est quod nos comes Ranerius Barto- 
lomei, Ranucius Bernardini, lohannes Rembrecti, et 
Cittadinus , dominium Castri Yalentani retinentes , 
promittimus facere pacem et guerram tibi Ranerio 
Reponi pò testati viterbiensi, nomine universitaria vi- 
terbiensis, ad mandatum vestrum, et recto rum ci-? 
vitatis viterbiensis, qui per tempora erunt (in) ipsa 
civitate; et reddere faciemus singulis annis in carr 
nis'privio X libras honorum senensium. Si vero omnia, 
siculi superius legitur , vobis domno Ranerio noù 
fuerint observata , et omnibus aliis consulibua et 
rectoribus viterbiensibus, tunc, nomine pene, L li- 
bras bonorum senensium communi civitatis viter- 
biensi, nomine uni versi tatis predicti castri, compo- 
nere promittimus. Et ego prefatus Ranerius , una 
eum connestabilibus nostris Ranerio Tignosi, Rol- 
lando Guiductii, Petrucio Girardi, Petro Farulfo, et 
Henroctt (sic), atque consiliatoribus Bonifatio Sini- 
baldo, eum ceteris aliis, profitemur nos in prespn- 
tiarum a vobis recepisse prò prefato castro XXII 
libras senensium. Ideo ego Ranerius Peponis pote- 
stà ti£ (sic) viterbiensis promitto predictum castrum 
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cum omnibus hominibus , et rebus eorum iuvare , 
manutenere , atque defendere secundum posse no- 
strum si ne fraude. Si quis vero con tra hoc pri- 1 - 
vilegium aliquo modo temptaverit venire, tunc no- 
mine pene C libras bonorum senensium componat 
vobis jam dictis ipsius castri dominis. Ad maiorem 
quoqe rei {feste fidem hanc paginam sigillo civita- 
tis nostre jussimus insigniri ». 

Alla membrana in basso è appeso uno de 9 sug- 
gelli superiormente nominati , sul quale è chiara- 
mente impresso il leone passante , volto a destra > 
con una zampa levata in alto o rampante (e s'in- 
tende senza la palla colle quattro lettere, od altro 
simile), e con dietro, inclinato verso la sinistra, un 
albero ramoso senza foglie, che sembra schiantato; 
e scritta in giro ha la leggenda j% CONSVLES VI- 
TERB1ENSES: il quale albero certamente figura là 
palma secondochè all'anno 1172 riferiscono (come 
a suo luogo accennammo) i cronisti nostri (Esem- 
plare di frate Francesco d'Andrea tra* ms. della W- 
blioteca Angelica in Roma). ^M viterbesi entrarono 
per forza nella città di Ferenti et tutta la robbarono 
et scarcarno et recamo ad Viterbo tutta la robba che 
v'era, e tutte le reliquie de* santi; et quelli di Fe- 
renti fuggirò chi là chi qua, e assai ne ahdarno ad 
habitare in Viterbo, per la qual Victoria li viterbesi 
ad gionsero al leone del cornano la palma cV era 
Tarme del comuno di Ferenti (1) ». E io credo che 

(i) Io citava a questo proposito nel 1° articolo un altro do- 
cumento in prova che Fer erito era abitato anche a 9 tempi d'Ales- 
sandro IH, e altri ho tralasciato ancor posteriori. 
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l'albero appaia, così spiantato 'dAlle^&ej4dÌQÌ,cwh 
lante * e senza fronde» appunto .per dimostrare fo 
distruzione . della città, alla quale apparteneva, come 
suo propri^ emblema, conquistato colle altre spoglie 
sopre i vinti. , e accolto nello stemma viterbese, 
come guadagnato per valentia. La seta a <?he si at- 
tacca il suggello, è rossa. f 

Il secondo bollo sospeso egualmente a Beta 441 
«olor Mentovato, e pari al precedente» è nel 'tabu- 
lano di S. Angelo, tra le pergamene ; del secolo XUI 
p.° 54 ed è del, seguente tenone: 

In nom. dni Am. . . (Manca dome s impara du 

olite copie. Sanctum et rationa) bile est, ut josti* 

petitionibus ciyium viterbiensium animum et aure» 

debeamus inclinare et executioni, in quantum po$- 

sumus, mandare, et maxime jecclesiìs et! locis ; ve« 

nerabilibus, pmnimodis providere. ;ldcu«co" nòs, ma- 
gister Ferentinax, Geizo, et Ebriacus divipa gratia 

consules vi terbi enses, de Consilio et voi untate oo- 
Strorum assessorum , videlicet magistri Mathei , et 
magistri la.cobi iudicum , considerata utili tate no- 
stromo) civium et antiqua consuetudine, et ne lit$s 
inter cives propter hoc de cetero,, possint oriri, et 
dapna provenire: primo tibi B. (si sa da altri documenti 
che allora il nome del priore era Breclqldo, o fir*r 
ctuldoy cioè Bertoldo), venerabili priori ecclesie san- 
cii Angeli de Spata, nomine ipsius ecclesie conce- 
dimus et confìrmamus, ut ortus vestre ecclesie li- 
bertatem habeat irrigandi ex aqua communi, omni 
die veneris , ab hora nona usque ad aquationem 
eiusdem orti, $ine omni contradictione Et si quis 
contra hanc concessione»! tibi factam venire pre 1 
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sumpserit, nòmine pene oomponat curie vitearbiensi 
lx solidos* et ordinatio firma permàneat. Poetmoduro 
ordinamùs, eoncedimus et &>boraimis, ! ne torti eivjfam 
viterbiensium nulla possi» t ariditate siccariy àt meU 
lendina certo tempore aquam ammittere, ut ab £rtó 
Iona the inferius orfane* orti illie stantès habeant 
aquam ad nóctem diei dominine. Àb'ilià yeft> f hWa 
usque ad ortum solis die lunehabeant ipeanv gqaant 
orti supériores. Aliò itaque spatio ebdomade » in in^- 
tegrum, habeantiipsam aquam raoléndina. Quiq -'. .-i 
-{ supplisci dalle altre copie Quicumtpie vero contra 
ali) qnam dictarum ordinationum ♦ • . (supplisci pet 
la stessa ragione venire presumpserit , vèl) aquàm 
jnolendinorum non concesso . . . (suppl. sibi lentia 
pore fregerit , nomine ) pene componat riterbiensi 
cume . . . (suppl. Ix solidos, et ordinatio) predicta 
semper firma et illibata permaneat . . . {sappi <Et 
ut. he e) omnia vera et certa credantar , » magiaro 
Nucio scriptori (suppl. nostro) jussimus sigillo «o* 
«tee civitatis insignirò. Data in platea s. Silvestri 
( quella che si chiama oggi piazza del Gesù > e di 
mercato vecchio, ch'era l'antica piazza del comime)\ 
anpo domini M. C. LXXXXVIII.Jndictione prima 1 ; 
mènse iulii, die Villi temporibus dni Innocenti! Hi 
pp. pontificatus ejus anno primo ». - ■ - 

Un'altra pergamena relativa all'affare stesso della 
distribuzione dell'acqua tra gli orti e i ruolini, ò\ 
per cagion del nominato orto di s. Angelo , con- 
servata parimente nel suo archivio, benché privata 
oggi di suggello, ed è del 10 di maggio del me- 
desimoanno 1198, data nel chiostro di quella chiesa 
da quel Raniero di Pepone allor podestà, cui men- 
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tovammo di sopra , e contiene anticipatamente le 
ordinazioni che dianzi leggemmo emanate dai con- 
soli, affermandole fatte de Consilio assessoris mei jur. 
dicis Geltu et Consiliariorum michi assistentium, dove 
le parole son presso a poco dello stesso dettato ; 
ma è notabile che il podestà dice a Bertoldo» con- 
cedo, el quia hoc antiquitus te constai imbuisse, con- 
finilo; e poi agli altri, considerata antiqua consueta 
dine: donde s'apprende da qual remota età Viterbo 
avesse consuetudini e leggi regolatrici del governo 
degl'innaffiamenti, e della tutela de 9 molini. E in que- 
sto documento sussistono ancora i due fori in basso, 
attraversati da una stri sciolina di pelle di vitello so* 
stenente il bollo, che però è oggi stato strappato» 
siccome avvertimmo testé. 

Ma, secondo che già riferii, tanto parve impor- 
tante a 9 miei concittadini l'argomento di cui parlo, 
che il disposto allora dal comune, e dal suo pode- 
stà, fu più altre volte ratificato dalle autorità mu- 
nicipali. Così un nuovo esemplare de 9 ricordati or- 
dinamenti è delli 24 giugno 1207, a 9 tempi del pari 
d'Innocenzo III, e proviene da Giovanni di Guidone 
de Papa , per la dio grazia console de 9 romani , 
com'ei dice, e podestà di Viterbo, de Consilio Gei- 
zonisj et Finaguerra, et Girardi Guidonis de Guerro, 
et Angeli Solamani noviter electorum consulum viter- 
biensium , et de Consilio Conversani judicis ejusdem 
civitatis noviter electi 9 et de Consilio Ranerii de Vii- 
lano 9 et Iohannis Ferentinali, et aliorum nobilium et 
prudentum virorum : se non che si parla quivi di 

coloro, qui habent orlos in valle Gitemi, e della di- 
stribuzione dell 9 acqua de rivo Pege et Fullanelli f 
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da regolare per modo che non ne manchi alle fonti 
viterbesi, che da Ci terno eran dedotte ; e Tatto è 
di man del notaio Bomaulo (forse Romanulo), mu- 
nito egualmente sigillo communitatis Viterbii , che 
però manca pure in questa copia , da me dovuta 
alla cortesia dell'egregio signor Amati, il quale la 
trovò nell'archivio lateranense, esemplata agli 11 di 
novembre del 1254 per nuovo decreto del consiglio 
generale di Viterbo, sotto la podesteria di Monaldo 
di Pietro Fortiguerra* da Pandolfo di Rinaldo, no- 
taio del comune. 

Né ciò basti. Poiché ■ una 3 pergamena , (ed è 
quella alla quale alludeva cominciando) sussiste an* 
ehe oggi nel tante volte lodato tabulano di s. An- 
gelo, sempre intorno alla materia stessa; qui però 
di nuovo relativa agli orti (non più all'orto) appar- 
tenenti <a quella chiesa : pergamena già edita dal 
Bussi nella sua storia (pag. 399-400), con bastante 
esattezza questa rara volta, ed è dell'a, 12259 die 
quinto infrante setebr, indictione tertiodecima , tem- 
pore Honorii III pape et Federici Romanorum secundi 
imperatoris et semper augusti: dove Milanzolo citta- 
dino bolognese, e podestà di Viterbo, rinnova a fa- 
vor di Vegli anotte , priore allora di s. Angelo , e 
d'altri cittadini, la conferma della concessione fatta 
da 9 consoli l'a. 1198, trascitta de verbo ad verbum, 
e fa sigillarla col suggello della città che questa 
volta è diverso: avvegnaché il leone è volto a si- 
nistra,, ed ha quasi faccia umana, come la sfinge (o 
piuttosto leonina che tien dell'umano); e al solito 
la zampa dritta rampante, anche qui senza* la palla 
quadr iscritta; ma dietro di se» in luogo della palma 

5 
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(che più tardi, mutato il senso, divenne veramente* 
frondosa , e ben ritta in piede , come cosa tutta 
ornai di Viterbo) reca la picea eretta, e intèrno il 
motto *f* iV* metuens vbum leo sum qsigm Vifprbw* 
con qualche lettera mancante qua e le, focile perà 
a supplirsi, cioè )£( Non metuens verbum ho sum <jw 
ségno Viterbumi che è in parte diverso in parte iden- 
tico oon quello del Bussi alla pag. 38, Noti tìmeo 
uerbwn, leo sum qui signo Vuerbum f copiante senza 
dubbio Annio de txcisis metnoriis, cui citammo neù 
l'altro articolo, il quale parlava del motto sena^aver* 
lo sott'occhio, e probabilmente perciò sbagliava in-* 
gannato dalla àua memoria. ' 

Or perchè i viterbesi, in luogo d -uno, ebbero due 
diverse impronte di suggelli? - E n'ebbero veramente 
queste due sóle ? Dalle còse fin qui discorse, 9 da 
quelle che si diranno, ricavasi già ohe no, perchè 
ci disser pure i cronisti, e alcune monete, e altri 
monumenti , che nel più antico tempo V emblema* 
assunto dalla città era , almeno nello stemma , it 
lóone senz'altro acoompagndrtiento, circa l'adozione 
del quale notava io già un' antica favola pagana a 
cui ricorrevano (art. 1). 

Dopo la distruzione di Ferento già vedemmo 
ohe v'aggiunsero la palma schiantata, e schiomata, 
e ne indicammo il motivo, la qual palma indi Ia-< 
sciaron presto rifiorire ed eressero trasportato ad al- 
tro, come dicemmo, il senso dell'emblema. 

Sin da' principii del seoolo XIII abbiam però 
scorta una modificazione sulla quale è pregio del- 
l'opera trattenersi alquanto. Il leone prende secondo 
che s'avvertì, faccia quasi femminile umana; e la 
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palina divieti picca dritta , e aequistia ;iT raofetQ'il 
quale riferimmo. Ora quando e che qtosta nuoti* 
forma s'introdusse ?>• Nessun può dare intorbo wtitk 
W risposte certa. Forse (benché; oggi nessuni dot 
cumeato lo provi)) eie precèdette V addinoli ddU 
l'emblema di Ferrato. Nello stato attuale delle tto* 
stre cognizioni tutto insinua che quésta spepial ina* 
niera di suggello fosse adoperata dal póie&tà^ ri* 
servata V altra a 9 eonsoli 9 siccóme indirà fó tot* 
dignità scritta intorno. Infetti il teone^fl%« .' Wl 
resto abbiamo osservato che s'incontra oggi^a jirirtìèl 
volta nell'atto del podestà Milanzota dà Bologna * 
dell'anno 1225, che adducemmo. E vero è ehte fkT- 
tro atto del 1188, per parte di Raniero di Pedone, 
podestà ancor esso, porta il suggello dé f ftbtesbli'; 
nta si può dire che ivi il podestà stipulando còrtSè 
mandatario speciale dèi comune, ed obbligando éfifcò 
comune, adopera a maggior convalidazione il' sùg^ 
gello municipale, più presto ohe Quello dfcftà pò* 
desterià ; o forse < (Sospetterò ancóra rtnà Volta) : la 
formazione del medesimo è posterióre iàil'annò già 
detto 1188. Intanto giova ricordare quél fchfe nel- 
l'articola 1° fu espresso; ed è che questi ntaovi r èfn-* 
Memi, cui chiamammo appartenenti ili l&pécte ài po l 
desta, è qui aggiungo, a' capitani del Jjòpolo, V& 1 
demmo già trovarsi anche sul fregio della fóggf a 
detta dornus pontificùlis, oggi palagio vescovile, fon* 
dato negli anni 1266, e 1267 da (lanieri Gatto per 
tre anni stato capitano, e da Andrea di BeraDo Gat- 
tesco, insignito della dignità medesima; e notammo 
non meno essere in bassirilièvi sulla fronte di quello 
ch'era altre volte palagio appunto del capitano del 
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popolo» e poi della podesteria: dove la picòa ** pud 
diro che iodica di sua natura là potestà militare le 
efrile; giacché niuno ignora che Promani riferivano 
Tasta in luogo di Marte, come dimbolò (Arndbiò 
ljb, VI e Clemente Alessandrino)» e che Vendevano 
sotto Tasta gli schiavi presi in guerra i Cottlé pei 
segno appunto d'autorità, e di signoria. 

E può siti qui bastare al nostro intento. Ravvi 
upa tersa forma di suggello minore- da imprimere 
sopra carta e ostia , ed è la testa sola del Ubile» 
veduta di faccia , come ih bassirilievi s* itiéòntra , 
4 maniera di mascheróne doikd'esée acqua, sulle no- 
stre più antiche fontane, e come di maggior mole 
sporge di sppra uno degli archi delTanticò perticato 
il quata circondava un giorno Xutt ? intorno la piazzi 
di s> Silvestro nominata di sopra, ove si para in 
alto e a destra di ohi venendo dal duomo* man- 
dando verso l'odierna piazza del comune, e in sul- 
l'entrare sotto l'arco detto della, mala vista. Essa 
forma perQ è del pari passata dluso, da ch^ le mo- 
derne falsificazioni la posero in dimenticanza: i 

Resta a chiudere il nostro discorso, lo stendardo, 
o vessillo, viterbese, mesto oggi non mòno in obblio* 
che fu concesso Tanno 1316, e di questo pure toc- 
cammo nel! 9 articolo primo; e dico lo stendardo o 
vessillo di che pubblica Tatto di concessione spropo* 
citatamente il Bussi (p, 41$, appendice n. XXIX), 
rimproverato quindi, come avvertimmo, dall' J^ffio 
Garampi , il quale documento importa perciò qui 
trascrivere quale veramente si serba presso il co* 
mune nella sua membrana originale del seguente 
modo. 
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)Jj la nomine domini amen. Bernardini de C(P 
Cuiaco (sic, e non de Guccinaco com'essa Bussi legge, 
e come mal si legge sotto la pittura la qtcale orna uno 
de' quadrati della maggior sala dd municipale pala-* 
gio), canonicus Nivernensis {e non Hivenensis : ma 
è vano il notar gli abbagli: Paragoni ognuna di per 
se questa copia colla stampa, eia correga sé ne vale 
la pena) sedia apostolicae cappellanus* Patrimonii 
Beati P^tri in Tuscia Vicarius Generalis , per Re- 
verendum patrem dominumGaJbardum diri (par dica 
domini) gratia Arelatensem Arehiepiscopum* Patria 
monii prediali '. per Sanctam Roitfanam Ecdesiam in 
spiri tualibus et temporalibus Rectorem et Gapiiàoeum 
generalem, Nobilibus et providis viris, Potestatì, de* 
fensori, Octo de populo, Consilio, communi, et pò-» 
pulo civitatis Viterbii , Ecclesie Romane fìdelibus 
presentibus et futuris , salutem in: damino. Digner 
agere credimus * et rationi Consonurn arbitratriur , 
si eos speciali prerogativa favoris et gratto prose- 1 
quamur , qui Romane Eeclesie per operis evidénn 
tiam sunt devoti ; bum ex hoc consueverit prove-- 
nire ,. quod illorum devotio in augmentum dedu- 
ca tur , et ad condigna obsequia in opportunità tis 
tempore prò mptior inveniatur* Attendente* igitur 
grandem et sinceram devotionem quanv erga pre-» 
dictam Ecclesiali babuistis hactenus et habetis * 
quanaque peri effeótum operi? eira* necessitatisi ar- 
ticulus ingrait hostendi&tis , et gratiosa et accepta 
sqrv*tia quq ; ipai Ecclesie r predece^soribus nostro* » 
persoBQ npatre ,'et etiam (diceex non etùrni , ma 
i pai Cancellato : sotto con , dm punti \ ascritti) ebrea 
executionem nostri ofiìtii, mftxÀn^i ppeawt^i^ vaca* 
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tiottis 'sedisi apostòlica tempore, quo recta fidelitas 
ip suhditìa demonatratur, cuoi onini vesta* ìmilitia > 
et populo, et. omnium amicorum et sequentium ve-* 
strani m honoriftca comitiva et armigero apparato* 
in persóne nostre , officiafium, et familtarium do- 
strorum defeasiooem et cooservationem* et tutelam 
junum Romane Ecclesie, prono pto et civili fecist» 
ànimo, et l$udabiliter coatulistis eontra degenere* 
filios, pptesta&ern, consOroni, commune, et popuhim 
ci vitati» Urbisreteris , terra: et loca sui cromite tus 
et distr<icfas» nòbiles viros Pottcellum natum quo»* 
dam dorimi! Urei de finis Ursi de urbe, dominos de 
Farneto^domoam AlamanumFortiguen amyetlacobum 
quondam Gàlgani, Vannem Orsutii, fratres et ne-* 
potes eius> domnum Gualterium oliai Guillelmi ju- 
dicem ',: domnum Nicolam olirò dorimi Nicolò de 
MoQféflasooae, aliosque ipsorum et cujuslibet eorum 
de dicto Castro complices et sequaces, Fncium de 
Labro Potestà temi consilium, et commune ipsius Ca- 
stri' Mentiflasoonis, civhates, communi tates, castra, 
nobile?, et «peciales pérsonas alias de provincia Pa- 
triindnii .et etiam aliundè, Ecclesie Romane r<ebel- 
le$, ex preconcepta malitia, machinatiorie, etmefatodis 
prémissis tràctatibus, et communiter, et cucn totò 
ipsorum esfortip, io Dei contumeliam, derogatibnera 
oominis ! e C honoris ipsius Ecclesie ,i ministerii, et 
affitti nobis comnnssi y et perniciosum exemptatn , 
de ; anno proxwtioi preterito, et mense novembri* 
cum magna et potenti caterva milittim , et multi- 
tudine populoruor et peditum armatorum, catti b*~ 
Kstis , et omnibus armorum appara tibus» ad òb$i- 
dtoncm T et exertitum opportunis, castrato ■ ipsum 
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Montisilasconis fraudo] en ter, violenter, et iniuriosév 
riefaodo consensu , ope , et opera predictorum no- 
minatorum de ipso castro, et etiam cadtrum vetus* 
quod est ante fores, l'Occam et palatium diati castri* 
per romanos sacros Pootifices, in signum unjvepfòli* 
dominii provinole Patri moni i> fabrk&tum, in quibua 
palatio et rocca Montisflasconis (quesf ultima voce' r 
è raschiata) cum officialibus nostris flducialiter mo- 
rabamtt*,ausu te me (ari o et sacrilego occupantes, ante 
faciem et rocham ac palatium supradicta, sbarrai 
magnas lapideas et lignea posuerunt 4 et ordinati» 
aciebus balistariorum et aliorum h ornimi m ahna- 
tordnit cum balistis grossi», et minutìs sagitta mentis,, 
pavesiis, scutis, et aliis appUratibus ad òbsidionetn 
ef ex era tu m opportums, con tra ùos, offitiale* et fa- 
miliares nostros* et contra ipsam rocham et pala- 
tium 9 n quo, ut predicitur, morabamur* bellum 
durissimim inierunt, et invitos iniutàose, non sihe 
persone nostre et nostrorum periculo et jattura y 
detinuennt obsessos; ut nos; offitiales, et gentem 
aostram norti traderent, el deinde prefatóm palatium 
et rochan, et provinciam patrimoni!, occupatene 
sicut intir ipsos rebelles fuèrat ordinatimi: prò p ter 
quos quicem excessus pubi ice et notorie perpetratosi 
pnefatos ebelles , lese majestatis , crimen r et alias 
eanonum penas, eòs processu temporis decre vi mub 
merito hcurrisse , et justo dei juditio rebel- 
les ipsi, tei* vos, ignominiose , derelictis appara- 
tibas uniersis, noni sine gentis ipsoruta strage et 
periculo rersònarum et honorum fuettmt positi iti 
eonflictu, et nos et gens nostra per dei gratiam fui- 
mus vesto favore, succursu, jet adiutorio liberati. 
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Quapropter, volentes vos et posterità te m vestram 
prerogativa! honoris et gratie prosequi speciali, ad 
perpetuam devotionis vestre et servitiorum predic- 
torum memoriam, et ut in Ecclesie Romane, no- 
stris, et succesgorum nostrorum servi tiis, et con- 
servatione 4t defensione iurium ipsius Ecclesie, bra- 
cini nostri potentiam promptius et ferventus , in 
posterum extendatis, vos, et populum vestnim, in 
quolibet exercitu quem Romana Ecclesia, et Rector 
Patrimonio qui prò tempore fuerit, faciet, rei fieri 
matfdabit, vel contigerit, durante nostro regimine, 
nos facturos, preficimus, ordinamus, et dechramus, 
perpetuum vexilliferum, seu confalonerium, defea- 
sorem, valitorem, et ordinatorem, et honoris et iu- 
rium Romane Ecclesie et Rectoris Patrimoni, ubi- 
cumquér infra ipsum Patrimonium, suum esercitasi 
contigerit congregati, ita quod in ipso esercito, et 
etiàm in quolibet alio exercitu quem conti jerit vo- 
stro nomine vos facturos, ultra arma vestrs propria 
que habetis, scilieet leonis cum palma i fexillum 
et insignia Romane Ecclesie per ipsùm leoiem por- 
tanda pint, sicut superius designata sunt r et illa 
vobis sic designata et descripta, vobis tradmus de- 
ferre et portare , sicut vobis placuerit , j>erpetuis 
temporibus, licite, auctoritate, ordinatione,et man*- 
dato nostro, tanquam fideles et devoti ejudem ec- 
clèsie , valeatis. ' Ceterum , ut devotio estro eo 
promptius, erga ipsam Ecclesiam invalessi, quo 
maioribus fuistis honoribus et gratiis pèmuniti , 
potestariam et reginaen castri Montisflasctiis, qui-; 
bus per nos et officiales oostros, prò prelictis ex- 
cessibus commissis per vos juste puniti fuerunt , 
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cuiiisque regiminis et potestatis provisio et collatio 
ad Roraanam Ecclesiam, nos, et sucessores nostros, 
ex tenore diete privationis sententie pertinet, pieno 
iure , hinc ad decem aonos immediate sequente» 
cum omnibus pactis, promissionibus, modo, et forma, 
que nobis ante privationem hujusmodì per ipsum 
comm une castri Monti sflas coni s de nostra conscien~ 
tia , et assensu promissa fuerunt, sicut in instru- 
mento publico super hoc confecto, scripto manu 
magistri . Francisci Megli notarii publici et civis 
ejusdem plenius conti ne tur, vobis et vestris succes- 
soribus, usque ad predictum decennium tantum, et 
omnia premissa et singula per. nos vobis collata et 
indulta, non obstante sententia privationis predicta, 
seu constitutione qualibet Patrimonii contraria, quas 
ia nullo hujus nostre gratie volumus vobis quo- 
modòlibet derogare, perpetuo, nomine Romane Ec- 
clesie , nostro , et successorum nostrorum , vigore 
nostri offitii, et arbitrii, et omni modo et jure qui- 
bus melius possumus, tamquam benemeritis, et in 
recompensationem . predictorum servitiorum * que 
gratuite nos recepisse et percepisse fatemur, de 
grada concedimus speciali. In, quorum omnium ter 
stimoni um et cautelari* , presens publicum instru- 
mentum nostre concessionis et gratie per infrascrip- 
tum notarium camere nostre in patrimonio . gene- 
ralem scribi < méndavioius, et sollepniter publicari, 
àc sigillo generalis curie patrimonii predicti mu- 
nimine roborari. 

Acta sunt hec in Palatio Viterbiensi , in quo 
prafatus dominus Beraardus Vicari us patrimonii mo- 
rabaimv poesentibus yfris domno Raynerio Gacto, 
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Phuìo Jounnis Parati mìlitis firatre, Berardo olim Gua* 
\la^aai& quondam de domiois Castri Suriani, pro- 
vi dia vi ria ser Vito olim Bartholomei notarlo* Sy- 
mouotU> oliai Inde, Syaionis Anastasia Iacobo olim 
Lw>ui&, et Cola Torharibene, qui sunt 1111 ex oeto 
civit*fci& viterbii, Berardino Castellano Castri Oreky 
oivibua Viterbieasibus, et nobili viro donine loanne 
oliui domili Symonis de Urbevetere Milite, et» nwd^ 
ìm aliis testibus ad hoc vocatis et rogatfe. Sub anno 
domini» a nati vitate, millesimo trecentesimo sesto* 
deoimo» ihdictione X1HI, die undecimo meùsìs mstrtiv 
apostolica sede vacante per obitum domnr Clementi* 
pp. V. Et tempore . . . inis (reghninis) magnifici 
viri laeobi die ti Sciarre de Columpna procoftsùlis 
Homanorum , et magnifici viri domni Manfredi à& 
Vfoo alme Urbis pìrefecti, illustris populi et Con*- 
mubis civitatis Viterbii, ac tempore Passarini Vigley 
Mutii domne Lene, Berto laeobi, et Lello Riccardi 
qui sunt . . . I1II ex oeto de popolo et . . . su- 
pvasoriptorum. 

Et ego Nicolaus quondam Brancafolio de Vi- 
tèrbio , sacrosante Romane Ecclesie, et imperiali, 
auctoritate notarius publicus, et nunc notarius ca- 
mere die ti dorimi Vicari i, et in dicto Patrimonio 
generalis, predictis omnibus sicut per ipsum domnum 
Vicarium concessa et faóta sunt, ut superiti» con- 
tinentur in integrùm, et ea de mandato suo rogatùs 
soribere scripsi et publicavi meumqùe signqm^roposut 
(Il segno, messo in principio, è una specie di fiore 
infido con una croce greca inscritta). » 

Né di questa membrana manca altra copia au- 
tentica; avegnachè una Ve tì'è, esemplata solo quafr- 



75 

taro- flnniifópo hrpergaifteha volante, della quafe giót* 
traaoróere il solo seguente ultimo brano.. 

Qtrod quidem instrumentum publicum erat sfr-- 
giilatum (il suggello nell'originale oggi non c'è più} 
quochan sigillo rotando cére albe et rubre pendenti 
cMn quòdam lacio de refi coloris nibei et Viridis, 
in quo quidem sigillo erat scultum quod datti sub- 
wbianrt, m qtdo suburbio erat acuita quedam ymago 
repreéeMans ymagìnem beati Petri sedentis in qua* 
dam sede et retinentis claves in manibùs, lictere 
rutèni circumdanties diétum sigillum sic dìcebant 
« SigUìum pattati Montisflasconis beati Petrì » In su- 
prfertia vero parte dicti pubtici instrumenti erat de- 
pictus quidam leo babens in medio sui quamdam pal- 
hiatt! coloris viridis cum pómis rubeis (et) retinebat 
in Statica desera Yexillum quoddam rubéutti curii 
Crtéte quadra et quàttuor clavibus albis, cujus asta 
erat viridis tendens ad croceum. 

Abséultatttm quoque lectum fuit hoc exemplum 
cum suo originali autentico, non vitiato, non can- 
cellato, non abholito, non abraso, nec in aliqua parte 
corrupto et omnì prorsus suspicione carenti, Viteìbii 
ili domo Tucii Àndree, presentibus, et una mecum * 
ab notorio infrascripto abscultantibus et legentibus 
providis et discreti* viris licteratis et notariis» vide-" 
Hcet Francisco sòr Gregòrii dudum de Mtfglano, ma- 
gistró lòhanne Morauti, magistro Francisco Tutii, et 
§&i\ Petro quondam magistri Iohannis P leti eri i Ru- 
bei de Viterbio, Notario et judice ordinario, qui buio 
exemplò et absctiltationi siiam auctoritatem intè**- 
posteti et decretata testibus vocatis et rogatis. Sub» 
anno domini millesimo trecentesimo XX Tempore! 
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donini loannig pp. XXII. Indict. tertia die Vili, fflefr» 
sis Ianuari: Ego autem Angelus Nerii Raynucepti 
de. Viterbio, auctoritate alme urbis Prefecti notarius* 
Ct judex ordinar jus predicte abscultationi et decreti 
interposi tioni preseus existens predi età omnia e* sin- 
gula prout inveni in suo originali autentico, nil ad- 
d#ps yel ipinueqs quo veritatis substantia posset im- 
iputari, ita bic fideliter scripsi et esemplavi* et d$ 
n) andato memorati judicis ordinari! in hanc publi- 
cam fprmam redegi )>. 

; : . Non è dunque dubbio che dal Vicario Iterando 
di Cucuiaco, provenne il papale vessillo , aggiunto 
oggi all'insegna del lione colla palma, (dimenticata 
oprai la picca, e messo in obblio il motto) da esso 
apeor oggi abbrancata, comechè non colla corona la 
fluaje .questo Bernardo avevagli pur dataj e comiche 
altro ordine abbiamo introdotto nella posizion delle 
chiavi, ed altri mutamenti di colori adottammo ar- 
bitrariamente. La palla però, dico di nuovo, nemmen 
&|Iora fé di se mostra. Di più noi ci arrogammo 
d'intrometter sì fatta bandiera nello stem,ma mentre 
la concessione non aveva parlato d'altra inserzione 
che negli stendardi del popolo; stendardi che sono 
ppdati in non cale, forse perchè non abbiamo più 
milizia di municipio, o di provincia, 
. Abbiamo nondimeno anqor oggi; una bandiera 
dapor fuori, in nome del comune, per altre signi- 
gpific&ziQpi di civile amministrazione, o d'altro, e 
oon Yeggp perchè, non usiamo del nostro privilegio 
antico e legittimo, abbandonate, /ornai Je ojanfrupcolet 
di niuno o di falso sigqifìcato , . <}he sono indegne 
d^QPP?atQ Ipr postp r . t: ,.... : , ìm .. . , 
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Anche i suggelli antichi, con piccola modifica^ 
zionfe, potrebbero essere ripesi. Il leone avrebbe 
ad esser coronato, perchè non so qttal ragiòtìtv'vi 
sia di avergli tolto questo fregio, il suggellò dei 
podestà potrebbe divenir quello degli atti che ema- 
nano dal Gonfaloniere (vexillifèr) quando ordina 
qualche cosa: IL verso leonino sì potrebbe lasciare! 
L* altro sarebbe propriamente il suggello generale 
del comune. Alla leggenda però Constile* Viterbienses 
avrebbe a sostituirsi Ordo et Populus Viterbiensis , 
all'antica, poiché. lo S. P. Q. V. è una burattinata 
insipida e moderna , non avendo noi Senato , e il 
Consiglio Municipale, secondo la buona lingua nativa 
dicendosi Ordo, e splendida* Ordo* o poco diversa- 
mente. 

Notabene* In relazione all'articolo, (fui stampato 
s'osservi la tavola unita dove i due suggelli, e 1 l'im- 
magine della bandiera son dati in disegno. 

4 

Di nuovo di Vetus , aula 6 Vetere-Aula primitivo nome 
idi VetraMa secondo il disputato nell'articolo 2. 

: Diploma importante ed inedito di Enrico VI. ' 
Vescovato Viterbese. Titolo di città ec. 

Intorno anche a questo argomento io dirò che* 
cadendo la latinità, invalse l'uso vieppiù di render 
•comune l'idiotismo volgare del nominare in abla- 
tivo i paesi; idiotismo antico e primitivo , ma di- 
venuto ovvio più tardi, come lo mostrano gl'itine- 
fatìi, ed in ispecie la tavola Peutingeriana. Di qui 
è che non dubito Vetralla essersi detta fin da prin- 
cipio dal popolo comunemente non Velici, Aula > 
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uè Veier Ada, ma Vetert-Auki.R&wìdò srrti afllora 
i iqomjpcmmenti dell» lingua italiana, lauto pwfcì? 
eHntòBte penso essere ciò avvenuta, perchè geoer*!* 
taent0' allora perdendosi la declinazione latina* to 
term'\m%iom dell'ablativo usurparono il luogo deino» 
minati vo ne' pomi, rigettate ornai le consonanti 
finali» e confusi così, a poco a poco, gli altri' Afta* e 
il retto, appunto eolla desinenza per lo più .del «et 
sto caso singolare» ed operata la semplificazione che 
fu poi fondamentale nell'idioma moderno. 

Da Vetere-aula al. più compendioso ViJraJfa fi» 
cile era il passaggio. Ma per mostrarlo più cjiia* 
ramente addurrò qui la copia da me fatta :| ip ChM 
vieto d'una importantissima pergamena à p Enrico VI 
(il figliuolo di Federico 1°.) ivi esistente nell'archi- 
vio comunale, il cui tenore è còme segue: 

ijl in flamine domini. Nòe Henricus divitf* te> 
vente clemenza Romano rum rex semper aiJgùMtùsi 

Restituimus in Xpo Krmo Patri Clementi (III) 
Sancte Romane. Ecclesie surnmo Pontifici omnepa 
possessionem quam habuit papa Lucius (1I1J ìp ' ci- 
vitate Urbisveteris: nec non si quid de bis J que" ma- 
iestati nostre juraverunt prius* pape JLucjo (JIJ) ju- 
raverunt , eos absolvimus a juramento. Item Vi- 
terbienses absolvimus a juramento , et restituimus 
eos prédicto in Xpo patri Clementi (III) pape qtioad 
possessionem, absolventes eos a promissione quam 
iiobis fecerunt; • nolentes eis de cetero teneri de bis 
qiie ipsis promisimus vel concessimele. Insuper jairi* 
dicto patri in Xpo Clementi pape resti tuimus quoad 
possessionem Cornetum, Vetercdam, Ortam, Narnium, 
Amelitim, Tusculanum, Terracinam, absolvendo hc*- 
mines predictoram locorum a juramento quod aofeis 
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jpcertnt. Itene» quecumque Civita tes, cbstélta» npuini» 
tiones, vUJe et barones per Roraanibm vel Campa*- 
niam constituti maiestati nostre juva rem nt {et) fa 
ramquiftun fecerunt post mortem pape Lucii^ et pri-r 
oao poltro serenispipip pptri {Federiti* /), mine no* 
bis a^tricti tepebanjur, opwes predictos supradicto 
Clementi pape rertituimus, absolventes eòa # jtora* 
ipeptp t quQd pobis fecerunt» predicta sic omnia ré-» 
stituimu8 pape quoad possessionem» salvo jure nostri 
imperii, tam de proprietà te, quam de possessione, pr e- 
cipieptes omnibus predictis, ut jurent et hobédiant 
jamdicto pape sicut domino. Quodcumque auteip 
corppiupe, yel persona haoc restitutionem nostrarp 
jnpediefH, diffiduciamu* eam a nòstra gratis , -et 
bapno regali, suppopirpus. Item omne jus» si quod 
papa Lucius Jiabuit in civitate tiburtina, reptituimus 
jamdicto Clementi pape quoad possessione m, salv^ 
fidelitate qupm qupndam serenissimo patri nostro»! et 
pupejr nobip fecerunt; salvp ptfaip jura iipperii, tank 
de proprietà^ , qpem dp possessione. Item quod 
facUpp est in civjfate gassane &t pertinente in pre- 
iud^cium epìscopi Ma^ij., restituirpus ipsi episcopo 
epioad pqsse^siopeip- Item focipto Cardinali (Giatintp 
fìobgqpi Qqacono Carenale di S. Moria in Cosmediui 
poi papa. t Celestino ///, che si crede uno degli Orsini) 
r.esfitqiipus, Petrppi^nppi et Centumcellas. Ceterum 
latorijjus presentiurp puntiis nostris, proposito Sygloo 
(sic, con Une fi sopra; t Syglaoo ), et Lotario judjcibus, 
dediqnus i^ctpri^atem omnia supradicta executippi 
mftndandi. Data apud Argentinam 111°. Nonas Aprilis. 
Ego Wido Prudentii, sacri lateranensis Palatii 
judex et potarius consti tutus, sicut inveni in pro- 
tocollo, seu abrevi a tura dicti domini prudentii ju- 
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dìcis, nihil addito vel diminuto, pari ter singula, et 
m nomine (et) de mandato consulum Urbvetanoram, 
Petrì Monaldi, Odoni Gt! (sic come sopra), Ranerii 
Hernam (f. Hermanni), Nicolai Fascie, in presentia 
testium Ranerii Paganelli , et aliorum plurima vó- 
catorum, scilicet Berizi, Arlocti, Ildibrandutii, Gi- 
rardini, Monaci, Gifredi Notarii, Ranùtii, Tancredi, 
Communis Urbeveteris, scripsi et signavi cum ib- 
terlinea tui is predictis. 

Signum predicti Wuidonis. 

E qui , in occasione dell'addotto artificióso di- 
ploma, molte cose sarebbero da osservare ; ma io 
qui mi ristringo alle osservazioni che riguardano là 
sola Viterbo. Il diploma non ha altra data che quella 
dei 3 d'aprile. Certo è anteriore all' a. 1191 , nel 
quale Enrico VI fu dichiarato e riconosciuto ini- 
peradore ; e posteriore all' à. 1186 nel quale fu co- 
ronato re d'italia; ma posteriore anche" al l¥8T, 
in cui fu creato papa Clemente III. Dev'essere del- 
l'a. 1190, quando egli già era ito in Gei-mania. 

Io l'ho qui particolarmente citato per ciò che 
riguarda la menzione di Vetralla , a conferma di 
quanto affermava nel mio 2.° articolo , cónte di 
sopra dissi. Aveva a provare che il primo nóme dì 
questa terra succeduta a Forum Cassi , era Velus 
aula. Qui dico nuovamente, che ciò essendo avvenuto 
nei tempi in che moriva la latinità, come .lingua par- 
lata, e nasceva il volgar nostro, l'uso stabilito la- 
sciava volentieri nominare i paesi all'ablativo, come 
Io veggiamo spessissimo, per esempio nella tavola Peu- 
tingeriana, dove leggiamo, 'appunto sulla Cassia no- 
stra, e nel tratto di cui parliamo, Sutrio, Vico Sfa- 
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trini*, Foro Gassile anche sulla vicina Clodia, Sabate, > 
Foro ClodQ y Etera, Tuscana, Materno; ciocché pur si 
conferma pe'luoghì medesimi del testo del Geografo 
Ravennate (lib. IV. XXXVI.). Di qui è che il pò-" 
polo imparò fin d'allora, vie più compendiando, a 
pronunziare Forcassi, come dice ancor oggi ; e dovè 
dì leggieri dire non Vetus Aida, ma Vetere Aula, 
e poi far di Vetus Aida quel che aveva fatto di Foro 
Cassi, e pronunziar Veter Aula, e finalmente dimen- 
ticare anche Yu in Aida e dir Vetrata , come ap*- 
punto leggiamo nel diploma d'Enrico a questo spe*- 
cial fine qui dato, finché di mutamento in muta* 
m^nto sarà venuta fuori la denominazione odierna. 

Tede però ciascuno quanti altri generi d'imporr 
tanta s'abbia il qui pubblicato diploma. Noi per sola 
dilucidazione di quel che si riferisce a 9 Viterbesi,- ri-* 
corderemo quel che da un altro lato scrivono di s)i 
fatto tempo i Cronisti nostri inèditi, variando solò 
i ms. dalla data del 1169, a quelle del 1170, 
o 1172. 

Nel De la Tuccia ( esempi, una volta dell'Archi* 
vio Viterbese, oggi, secondo ch'io suppongo disperso. 
Io almeno non l'ho più trovato), era, detto pag. 2. 
In quelP anno 1170 arrivò a Viterbo V Imp. Federico 
primo , il quale si chiamava Federico Barharossa> e 
giungendo alla Porta di Sonsa, il pop. di Viterbo li 
fece grandissimo honore , e per più liberalità li do- 
tiamo la terra , e tutto il suo lenimento ( si erano 
già arrogata l'autonomia ), e in questo modo fu sot± 
toposto alla sedia imperiale, e divennero servi , ove 
prima stavano in libertà. E in Giovanni di Iuzzo, con 
un dire un pò più intralciato e volgare, ma più am- 

6 
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pio 4p. 2. rtìtjo). Et durò detta libertà de VUetbo 
turno alla venuta dell Imperatore Federico Barbarom 
là quote capitami) netta dècta città, lo popolo Jfìterr 
bew, e fò questo li fecero grandissimo honore, con 
tff trillisi da loro medesimi* et chiamalo per loro signo* 
te* et fu sottoposta alfa sedia imperiale : il detto Fe& 
deriM dona al aommune nostro d castello de niente 
Murnstbro, Mieto et seb hvewwle* lo castello de sancto 
Arcan$ilo* Lmti et Bisenzo, Mettano* Planwno Qastto 
Lupardij et fu nel 1 1 69. Donò al Gommine de Viterho 
JugnianeUOf et entrando in Viterbo dono lq> sua be~ 
riedizione, et donaUi el Vessillo imperiale. 

Con altro giro di ' parole gli altri ms. presso . a 
poco V esprimono allo stesso modo, or compendian- 
do » or parafrasando ., o alcune cose variando in gai-»' 
tòt che poco importai E così ha pure il Bussi alla 
£ag. 98, e prima alla 49. L'esemplare di Monte-* 
Caseorie e quello di F„ Francesco d'Andrea aggiun- 
gono a'iuoghi donati Yetralla; e Rocca di Rispamr 
pani (1), e il 1.° scrive Marrano, Castro Lombardo» 
e Yigrianello ì su che' per ora non mi tratterrò. 

Quanto alla concessione del Vessillo imperiale, 
eomechò i Cronisti e il Bussi (ivi ) raffermino ; anzi 
quest'ultimo slampi per provarlo, dalle pergamene 
dell'archivio comunale, il diploma di Cristiano arci- 
vescovo di Magon za , e legato di tutta italia, dove 
se ne parla ( testo munito ancora dèi gran sug- 
gello di qera, pendente da laccio di seta rossa, e re* 
caute l'impronta del famoso Arcivescovo ben conserva- 
ta, colla sua leggenda : p. 398 app. n.° V.) ; e come- 
tfhè possa crédersi stato cagione dell'aver più tardi 

: (i) Ciò lo. traggono da altri documenti archiviali. 
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concesso Bernardo di Cuouiaco in quella vece il area* 
siilo papale, a quella forma che dicemmo, io nott 
90 trovarcela. Il Bussi pubblica al suo sòlito Apro* 
posatamente il diploma (1), e trova memoria di sift 
fatto dono in queste parole. Conftmatnus queéumq*t 
Domimi* notte? serenissimi** romano/rum imperato* ikh 
nosceptri fere maiestatis sue per vexHlitm imperiale eh 
contala, et strettitati» mo& bona voluntaM, et gratia 
tos investivi* in tenimentis ipsorum, et boni* wmtii*.là 
testo, anche così, per flté non è chiaro» .* nop dio^ 
chiaramente questo. Nella mia copia qui ,pon trofia 
nemmeno il per, con che il senso diviene incompleto, 
ed ancora più oscuro. Chi scrisse dimenticò qualtfbe 
cosa ; e chi, dopo la caduta de'Svevi, legge, stimò 
forse, nella oscurità del testo, di potarvi leggere, 
ab antico una concessione di vessillo, che i erotti 
registrarono quale una gloria del paes$, T 

Ma essi Cronisti non riferiséono solo quel che 
se trascrivemmo. Frate Francesco d'Andrea, seguii* 
dicendo ( ciocché più fu al caso nostro ). Pai (kmq 
la dieta città di Viterbo ad wq suo figliolo chiamato 
fìnricho 9 qt fello acciocché fusse fondo datale di V^r 
donna Gostanza, moglie del dicto Enricho, poi diete 
imperatore nandò oltremare contro al $olda*w dei 
Cairo ec. E ciò stesso è scritto nel ms, MonteSa- 

(1) Egli stampa (idei , decotto per /idèi devotio ; ea propter per 
quopropter', amicorum per tarwimorum ; Graeci per Greei; incon- 
vulsa per inconcussa; sub obtenu per sub obtulu\ nullave persona 
per nullave potestà*, nostram dispensationis pagina/m per fiorirò* dù 
spensationis paginata ; inftringere per inftringet. Peggio è. che sbaglia 
anche ne'nomi , e dice Mketinge per Bikelinge ; de Cudèmburg per 
de Gudempurg) Macarius per Macharim; Ugolinus per Ugelinus ; 
e Renerius per Ranerius; Bottelini per Goielini ; Tiberius Duranti* 
per Tiberius, Johannes JDuranlis ; e finalmente dieta sunt haec per 
asta sunt hée. 
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seonése del De la Tuccia, e nel testo Viterbese ( pag. 
8.) citato dal Bussi (p. 48). 

• Infatti, oltre che questo non è dissonante dalle 
espressioni contenute nel diploma da noi messo in 
lece, è pur conforme a quanto mostrano le parti- 
colari altre concessioni verso i viterbesi, o detteci 
da' cronisti, o contenute nelle pergamene archiviali. 
Più volte ho parlato d'una di siffatte concessioni 
essai cospicua, e della iscrizione in caratteri detti 
gotici, ancor sussistente sull'angolo del muro dell'an- 
tica chiesa di s. Matteo alla Svolta: 

■ 

Nomine Sunza vocor, fulgentis porta Viterbi. 
•'•Est mihi grande decus> et fungor honore perhenni: 
v iknms enim qui servili sub lege gravatur 
i*Si cfois meus extiterit liber deputa tur. 

Maximus Enricus Cesar mihi contulit istud. 

* . ■ " • . ■ • • , 

Frate Francesco d'Andrea premette il nome di Got- 
tifredo vitevbiense alla Sopradetta epigrafe qual ei la 
dà. Nel Bussi è stampata alle pag. 101 e 102, e 
y' è soggiunto quel che si legge ancor oggi nella 
stessa pietra cogli stessi caratteri: Anno ab incar- 
tiatione Domini MLXXXXIX haec porta fondata est 
praesidenle y domino Pascali papa 9 imperante Enrico. 
Ptrfecta vero est tempore domini Eugenii pape. Ae- 
dificatores fuere Rainerius Mincio et Petrus ex prae- 
scripto consulum et totius poptdi. Gottifredus dictavit, 
Bolandas sculpsit. Sopra in altra lapide, e in carat- 
tere più conforme all'uso moderno si dice: 
Equesttis portae Sonsae hic ante urbem auctam 

sitae monumentimi pene labens ob vetastatis me- 
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lmridm,eiwquepraestantiam,patriae conservatares .. 

restituendum curarmt. 
L'iscrizione dunque, non ostante la scrittura sima-* 
lante una remota antichità, è rinnovata nei tempi, 
anniani, come si dimostra dal testo dell'ultima epn 
grafe, e dalle parole equestri* poriae allusive a' so-> 
gni anniani circa il significato della voce Sonsae* Ciò. 
non toglie che i cinque versi dati da' cronisti siano* 
legittimi ed originali. La tradizione avrà anche detto 
che furon composti da Gottif redo viterbese, 6 scol- 
piti da un Rolando: ma di qui stesso si deduce* 
come legittimamente questa volta con ghiet tura il 
Bussi, che il privilegio del quale parlano i versi* 
non a Enrico 4% ma è dovuto a Enrico VI (ivi);. 
checché sia poi della notizia aggiunta della prima: 
fabbricazione nel 1089 sotto Pasquale II ed Enrico IV; r 
ciocché niente osta che sia vero. 

É purè a credere che nel monumento, originale* 
qual esisteva fin da' tempi de' cronisti, già un sesto 
verso fosse perito; ond' è ch'essi non lo riferiscono* 
e i restitutori del sasso perciò l'omisero . E così penso 
perchè il sentimento resta nel testo evidentemente; 
incompleto, avvegnaché ò chiaro il privilegio aveji 
dovuto dire che la libertà era accordata ad ogni serva, 
viterbese (in tempi in cui la servitù d'una certa fot* 
ma non era abolita) se passavano sotto essa porta*} 
Ma di due nuove concessioni è memoria; e le stamh 
pò egualmente il Bussi alla pag. 402, n°. IX eX 
dell'appebdice, non manco però colla sua solita ioe-i 
sattèzza;e la prima è con un diploma dell'a. 1 187 Vili 
id. martire porta l'intitolazione non già di Henricus Vi 
dei grotta romanorurn rex, et &emp& augustus, <$*-* 
m'egli scrive; ma fin d'allora di riwmotumwtwt *w#* 
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seMpet àùgasius (il diplòma essendo originale e col 
suo bollo ancora attaccato). Ivi il novello marito di 
Gostanza dice: Noveirié. . . omnium praesentìum irn^ 
petti fìdeliuth' aetas,ac succéS8orvm 9 posteritas y quod noi 
p+ò salute anìmtie nostre et pàrentum nostrorum, uni- 
versa* ecclesia* viterbien. , archipresbiteros , priore*, 
prelato* + et tùtum clerum èum omnibus hwninibuz, 
fami*, et pòtmsionibbs suis, qua$ in presenti hubentj 
atit iw pmeriitit (non in fìUumm come dai il B) instò 
aèquisitionis tiutto potermi adibisci, in nòstre prote- 
ttimi* iiefènsimem re&pltnm (tìoto recipimus «omo 
k hi Pòi flella trascrivono dd B. bisogna scrivere 
etogHs boi» ehquiis^prosperiorfm Aecunum.non pfospe± 
rumdecì^sitmpmUmdtàxnulltiscormsiùon prima questo; 
indi quello* nuìlus Comes, nullus dux; in rebu*> non 
rebfo'/etiMcikmerb non executionem; datum y còUmàm y 
non datium, colleciùy quod si quis^ non et sì quiz? 
p^stpenam noti posti poemm solutam; ad horum au- 
tetovmuiumjitài ad omnium, autérri fiorumi inesattezze 
ptowl^ ma ih^^tte^è' pur sempre). 
' i: La 'seconda ootìcéssibrie (dottò il n. X dell'appen- 
de «éità«aj è' dell'ai ti 96»- cri è particofettnenté "re- 
lativa alla chidsa di & Angelo ito Spaia, dove ad essa 
ptirtfftotamtètitfe applica quél cfte di sópra è détto' 
gfcWeràlcWénte, ed il diploma che qui adducemnio iti 
principiò spiegft que^à snperfhi ita. Perchè, gè quel 
diplòma nònfosi^ intervéttuiò* la chiesa di' ». An- 
gela era -compresa tra le altre universamente prò-* 

ttmei ma fattoi di resti tallone ai papà' in mòdo 
ttt&Mbi aveva detto dòpo Ta; tl87,priwa «lei 1 191. 
MólmteteÌÀ famm teneri de his qm ipsis promisi- 
mtt» ettiòmèMrm;, Dnriqué >ltt> promessa dell'a. 1187 

tf^ l^ata più Ewiooye sei pattt del diploma iu^ 
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l'Otto da esso una seconda volta violati, o sé anche 
non furono ( e vedemmo che furono violati' ) biso- 
gnava bene tornare a concedere o a tutti o ad alcuni 
la concessione pi ima rivo cata. .-.•> 

Né io starò qui a notare le Sviste consuète dfeJ 
testo bussiano, autentico anch'esso e Recante ancora 
il suo suggello cereo, poiché sonò in questo' trasoub 
rabili: come per es. vi si parla al primo e a 9 caftb<4 
nici m persona seconda non in persóna terza eooj 
Ripigliertì piuttosto in mano i cronisti, e dirò òhcr 
léssi nel testo viterbese di Giovanni di tufczo p* é 
versói Et m quél tempo el detto Errigo imperatore} 
per avere la corona dello imperio da papa Celestina 
romàna, donò ed détto papà Viterbo el To$caAella 9 et 
in qiiesto modo pervenne nelle marti dèlia ecclesie* 
(cibcèhfi pur si trova in frate F. d'Andrea), E Ieggtf 
nel della! Tuccia (testo di Mónteflasòone ) f do[to le 
patate,^* donò il vessillo imperiale , e la fece fare 
città, dove prUna non havevd vescovo* e questo lo face 
fare ài papa Clemente III , quando esso imperatoti! 
andò a Roma pet incoronarsi. Aggiungono altri ittam 
noscritti neUa querimonia per la volontaria perdita 
del loro altare viareccip, specie di carroccio cui rei 
cavano alle loro battaglie (V. l'operetta misti Viterbo 
e il suo territorio pag. 168 sq.). Hatevano (li viter- 
besi ) donato V aliare viareccio al papa della quale 
cosa furono assai puniti; cioè ad Innocenzió III de 
Campagna. Il papa lo donò Ud Enrico imperatore, figlia 
di Federico Barbaro$sa. Ala tutto quésto hai bfóojgtfa 
d alcune osservazioni critiche. ; 

In prima s'inganna Iuzzó Cobéltazio. dicendo che 
la donazione, o piuttòsto' la restituzione di Viterbo 'e 
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Toscanella e del territorio, fu, a prezzo della Corona 
imperiale, fatta a Celestino III: mentre abbiamo qui- 
potuto vedere ch'ella fu invece a Clemente III. Ma è 
contro la comune opinione quel ch'è detto dello stesso 
Clem. Ili, che a preghiera di Federico, quando andò ad 
incoronarsi, Viterbo ottenesse il vescovado, e che Fe- 
derico allora la dichiarasse città.Qui è più d'un errore. 
Il Barbarossa fu incoronato imperatore non da Cle- 
mente III, ma da Adriano IV. 11 cronista confondeva il 
padre col figliuolo Enrico, il qua! medesimo però, 
non da Clemente, ma dal suo successore Celestino, 
fa incoronato il 1191: Forse i viterbesi, più speciali 
sudditi di Enrico, pregarono per siffatta elevazione 
di grado l'antico signor loro, prima della cessione; 
e le trattative furono intavolate' sotto Clemente, e 
furono condotte tanto innanzi che ne uscì il diplo- 
ma da noi prodotto: ciocché scioglierebbe il dubbio. 
Intorpo a tutta questa faccenda della dipenden- 
za, or dall'impero, or dal papa, or da nessuno, or 
di dritto or di fatto? ecco .intanto quel che ho rilevate^ 
dalle intitolazioni delle pergamene de' nostri archivi, 
i 11 nome di Federico primo comincia ad apparir 
tutto solo in una pergamena di s. Angelo, dell'a. 1 159 
(ottobre), dov'è detto Temporibus domni Federici im+ 
peratoris quando ipse obsidebat Cremam. Poscia in 
uba seconda comunale dell'a. 1160, mese d'aprile 
Ind. Vili. E in un" altra del novembre, e ii? una 
terza senza indicazione di mese, ma d eli an. stesso 
(Nell'archivio di s. Sisto n. 5) contenente un giu- 
dicato d'Eremita e d'Egidio eletti giudici, relativo 
ad -una controversia di donazione in favore di essa 
chiesa, che qui non accade ricordare per estéso; 
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giudicato il qual si finisce con le seguenti parole? 
Hec sententia data est in anno supradicto temporibus 
domni Frederici imperatore in curia Bulgarelli bi- 
terbiensium comitis: mentre (noterò qui) questo me-* 
desimo Bulgarello in altra pergamena dello stesso 
archivio^ scritta l'a. 1158, nel 17 marzo, temporibus 
domni Adriani UH pp. Ind. VI , s' intitola unica*' 
mente comes de salci, (castelluccio diruto verso W 
traila). Due atti dell'a. 1162, per contrario, in geo* 
naio e in marzo, recano in fronte puramente il nomai 
di Alessandro III*. In luglio del 63 riveggo, in cimai 
a una pergamena, inscritto di nuovo Federico, mei* 
tre nel marzo di esso anno, è ancora Alessandro» 
e in una del giugno nessuno. Federico comparisce 
di nuovo fin dal gennaio 1166, poi nel 67 e 68 
più volte. Nel 1 170 (agosto) si mostra associato ai 
nome premesso di Calisto III antipapa, e così nej 
1171 (aprile); ma nello stesso anno (novembre) e 
nel 72 e 73, e per un tratto del 1174, quest'asso-» 
dazione non si mostra. Si riaffaccia però una voltai 
nell' ultimo de 9 mentovati anni, per non più trovarsi, 
per es. in novembre 74, e poi nel 75 e 76. Nel 7& 
(gennaio e lùglio) s'incontrano accoppiati Alessan*» 
dro. Ili e Federico. Nel febbraio , e poi di nuovo 
nel dicembre, Alessandro solp. Neil' 81 (ottobre) 8 
l'unico Federico. Ma nell'82 (febbraio) è Lucio UL 
Nell'83 (mese di settembre) un' altra volta Federico 
da sé. Neil' 84, papa Lucio congiunto a Federìéob 
Nell'86 (novembre) Urbano IH, e un' altra volta 
(mese ignoto) o questi o Gregorio papa (giacché il 
nome è cancellato), colla sì spesso mentovata eoa-* 
giunzione ^all'imperatóre. Nell'87 hassi Enrico solo»! 
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Neil' 88 ( agosto ) Federicus ithperator , et Henticùs 
&hAul curri palre regnans. Nel 90 (agosto) Clemente! Ili 
e Federico* Nel 91 (maggio) Celestino III ed Enrico 
imperatore. Ma nello stesso anno (49 marzo) èon 
Celestina III s' associa Henticus rotnanoftith rex et 
mrkper augmtusj in segnò che il grado imperiale 
non eragli ancora aggiunto. Nel 92 (aprile e màggio) 
seguitano gli stessi , e altrettanto nel 93. Nel 95 
(ottobre) Celestino senxa compagno»! Nel 96 nafàg- 
già) Celestino di nuovo accompagnato. Nel 97 (ot* 
tobre IO) Celestino solo, e qui finiremo il catalogò 
e farem punto. 

< Io direi che se ne impararla restituzione fatta 
da Federico a Lucio III essere stata nell'a. 1182} 
e quella a Clemente III nel 90 prioria appunto di 
èssere riconosciuto come insignito della irtiperiàl 
^odestày e poco prima che Clemènte morisse. 

o Al gruraihento,* di che il diploma parla, rinnovato 
eoa Federico ,dopò la- morte di Lucio IH, si riferisce il 
trovar noi nel 1187 intitolato negli étti archiviali 
Enrico àolo. Sr sa che Lucio mori nel 1185'» è para 
da quél che vedemmo», esservi stato un intervallo 
di tempo , ; durante il quale i viterbesi , t icònosoe^ 
vano * l'autorità di ; Urbano e di Gregorio» finché» net* 
Tannò appuntò' 1187 v come notarti mo, non la ri* 
cònobber più. .( , i,-- 

< Ebrico* per la donazione paterna fatto signore 
della città noàtra, cominciò in quell'anno à entrai 
sólo e setaà TacconhpagnaiAento del nome patèrno 
itegli atti pubblici: ma nell'anno seguente, avvertito 
forse dal padre , più modestamente lascia segnare 
in 'fronte de' medesimi quel Federicw imperniar , et 
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ttènrióus simul cum patre regnansj che poco fa in-' 
contrammo. Anzi, come pur poco indietro notam- 
Aio, àelf87 andò fino (essendo ancor vivo il padre) 
a intitolarsi imperatore con un po' troppo di fretta, 
esagerando l'autorità sua di luogotenente del padfa 
lasciato in Italia. 

Rispetto al vescovato, la istituzione del quale; 
aldini db' crohisti, secondò che abbiàttf letto, ritéA 
risfeòtfò a Cleriiettté III, e per conseguente a inteN 
ceS&rorié di Enrico; io stimo non inutile il soggiuftt 
gér 1 <|tti alcuni pontificali bolle, che intorno a ciò 
possono dar lutile; e la prima sarà la indicata dal 
Bussi pp. 92 e ( 4Ò0, ma non data in luce, che così 
sMeg#é in originale' col suo piombò nell'archivio 
dèltó' <&ttèdtr*lé (scanzia delle bolle, n. XX). 

» Innocentius episcòpùs setfvus sérvorum Dei dilé^ 
cto Aliò Aiiorti archiprèsbiterò ecclesie sancti Lau- 
rentli tfterbfcàsis eiusque successoribus canonico 
substituendis in perpetuum. Devotioni tue paterno 
coiigratufetrrtur dffectu quóniam beatum Pe tram eius- 
que vicarios filiali amore ac reverentia diligts atqné 
itt réedificdtione ecélesie V. (iHterbiènsis) s. Valenti ni, 
que peccatis exigentibus olim destructa fuit, pie in-*- 
tentionis atque caritatis intuitu ftdeliter laborasti. 
PW qùibus ómfiftms persoriam tùaitì airipliori gTatia 
cft benevolènza lleràetìtèr ariipfectittritf et prestarti 
feédeatófh saflcti Vtìlètitini tibi tuisqtìe suctfe&sòtfibttsi 
et piSt" 1 Vòs ecclesie beati Laurentii* apostolica' be- 
nigni tate concedimus atque firrn , àWìus: StatueritteS'irt 
ibi- : per ' hottesttis pérsonas domino ' sérviatur, atque 
ai* tJòtìdrttfàùdfe iiitòftiàrlà , .véli <in nlii$ neéessarfò* 
vestro studio sibi provideatur, eundemque locum ad 
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honorem Dei et utilitatem eius regendi ac dispo- 
pendi babeatis liberam facultatem. Redditus quoque 
quos eadem ecclesia de Burgo in quo sita est 
convenit habere more solito nihilominus consequa~ 
tur. Salvo ni mir um iure diocesani episcopi. . Nulli 
ergo hominum liceat snper hac nostra concessione 
nos, aut prefatam ecclesiam sancti Laureotii, temere 
perturbare, aut aliquam vobis exinde contrarielateBQi 
inferro. Si quis autem huius nostre concessjonis 
paginam sciens. con tra eam temere venire tempta- 
yeriL, secando tertioye commonitus, nisi presumptio- 
nem suam satisfactione congrua emendaverit, indi- 
gnationqm omoipotentis Dei, et beatorum Petri et 
Pauli aj)ostolorvim eius incurrat. Con servantes au- 
tem hec eorumdem benedictionem et gratiam con- 
aequantur. Amen. Amen. Amen. .- , f , . ., 

- , Ego Innocentius cathplice ecclesie episcopus , 
fJ .•;;':; — r §igla del Benevolete . — r. 






- *& Ego Lucas presbiter cardinalis tituli sancito- 
rum Iohann,is et Pauli. 

i^ Ego Grisogonus presbiter cardinalis tituli 
Piraxedis. .; . : -, 
. Piombo pendente ecc. ■; 

Dat. Lateyani per manum Aimerici S. Romane 
Ecclesie diacoQus Cardinalis et Gancellarius X1I1 kal 
P^cpmbris. Indictione 111. Incarnationis dominjce 
anno M. C X)^X. Vili. Pontificatus vero domai In- 
pocentii pp. IL anno X. 

#.. La 2/ è data dal padre Bussi nel n. VII del* 
l'appendice p. 400, e perciò non la trascrivo in in- 
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fera. E però da lui bruttamente mutilata, oltre ad 
alcuni errori, secondo che correggerò. 

In essa Innocenzo II. l'a. 1 1 42 prende sotto la 
sua protezione immediata la Chiesa di Viterbo. Nel 
testo Bussiano però bisogna restituire dopo posses- 
sióne* aùferrè - vel ablatas retinere ; aggiungere 
dopo prò futura, salva diocesani episcopi canonice jur 
stitia (il B. adulava egli in questa omissione certe 
pretese Viterbesi di scuola Ànniana circa il Vesco- 
vado ?); porre districte ultimi per divine ultioni; 6 
soggiungere» dopo un triplice Amen, così: 

Ego Innocentius catholice ecclesie episcòpus. 
seguitato dalla sigla Benevalete come sopra 
)% Ego Conradus sabinensis episcòpus 
]>j( Ego Àlbericus hostiensis episcòpus 
jjg Ego Guido Sce Rom. Eccle. sacerdos indi- 
gnus 

£fa Ego Martinus sacerdos Card, titilli Sci Ste- 
fani 

£5 Ego Stantius pbr. Card. tt. Sce Savine 
>£ Ego boetius dictus pbr. Card. tt. Sci Cle- 

mentis 

)% Ego Thomas pbr Card. tt. Vestriha 

]>j( Ego Hùbaldus pbr Card. tt. Scorum lohis 

et Pauli 

>Jf Ego Gregorius diac. Card. Scorum Sergii et 

Bachi 

>J( Ego Guido diac. Card. Scorum Cosme et 
Damiani 

>J( E^o Humbaldus diac. Card. Sce Marie in via 
lata 

>Jf Ego Petrus diac. Card. Sce Marie in porticu 
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' Dat. Latp^r ra^nus Gerard i S<?e R<M?)ae. Egq1# 
pbr Card, et Bibliothecarius HI. Non. ^pk twJUfltt 
y. Incarnationis dnice. Anno MCXLIJ. Rontificat. 
Vero dpmni .Innocenti! JI. pp. aiyap $HL , 

Suggello di piombo appeso. 

Il 3° documento è nella sì spesso mentovata 
jstoria del Bussi alla pag. 441. Appendice n. L, e 
(ca$p raro), salvo minime minuzie, è bene qtf esat- 
tamente copiato. È delPa. 1192. Vi mancala i sug- 
gelli, ohe dovevano esser due, ma restapo nella pqjv 
gamena a sinistra due tagli paralleli ifl basso da 
^spendervi i lacci che sostenevano l'uno, e 9 de- 
stra tre fori in modo da segpare i tre angqji (J'u^ 
triangolo equilatero con mio degli angoli vqHp in 
basso allo stesso uso per Y altro suggello. Oltre a 
ciò la segnatura del rescritto è d'altra ipano, come 
doveva essere. 

Ora queste tre pergamene sono per noi <T una 
certa importanza. La 1" e la 2 a sono relativa 3) 
fatto narrato dall'annalista sassone (In torpore hi- 
stoHcorutn mefiti aevi f collect. a Io. Geprgio Eccardo 
T. 1. a. 1223, col. 676. (in un passo da noi già 
addotto nell'art. #° che è tale, poiché giova ridurlo 
g men^ori^ ) f Heinricus du# Bamrious qd thkatem 
Gosset (cioè a Grosseto di Toscana) iter fó{i*p$f.„, 
hi ipsq, aulem papam Innocentìum dnx inventi yquem 
honorifìce suscipiens , et contra adversarios potenter 
per civitafes circumducens , venit Biterbiam ((i Vi- 
terbo) , cujus major pars Innocentio , firmior auter* 
fayepat Petro Leoni (air Antipapa Anacleto 11), qui 
et prius urbem S. Valentini (l'autor tedesco le dà il 
(itolft di urbs: nel fatto i viterbesi la chiamarono 
burgus S. Valentini, borgo edificato presso le terme 
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Solfinosi , intorbo ali 1 Oratorio Farfense di S, Va- 
lentino Martire, del quale in più luoghi pia cose ho 
stampato)» et forum imperatori* (Veggasi quel eh e né 
bo scritto nel mentovato art, 2° di questo Florile- 
gio) destruxerant: qui tandem papae moniti*, et ter- 
rore dncis impulsi se tradiderunt cum tribus millibu* 
talenti*; uhi et dissenlio magna facta est inler papam 
et ducere, Uh eandem pecuniam ex proprietate uhm 
eivitatis vindicante , islo véro jure belli eam otti* 
nenie. Inde venientes Sulherem (a Sutri) episcopum 
Petri Leonia faytoreim, deposuerunt* et loco ejw lohan- 
nem abbati* Vajidemis cappellanum subrQgaverimfi 
Donde, checche sia degli altri particolari del fiotto» 
(di cui fa menzione lo storico viterbese, addendi) 
una giunta su questo proposito agli Acta SS. 4MT 
Yoleniini et HUarii p. 445 e seq., e loco eit.), s'im-t 
para , che da indi in là Innocenzo volle mostrarsi 
specialmente affezionato al clero, il quale eragli stato 
aderente, e conoscendo che, secondo la conditone 
de 9 tempi, Viterbo ch'era nel ereseère, sentia dolore 
dol soggiacere al vescovado di Toscanella eh' era 
invece sul decadere, presto volle dare al clero (folto 
principi sua chiosa una soddifazione amanoipàndolb 
in qualche parte dall'autorità vescovile, e ponendolo 
sotto la sua special protezione colla 2" bolla con* 
«istoriale, ed incorporandogli colla prima i beni; é la 
chiesa di S. Valentino da esso clero riedificata. - 
Così preparava a poco a poco V ambito onore 
d' una emancipazione ancor più completa, il fregio 
della quale doveva appartene a tempi più recenti di 
circhi uua quarantina d'anni, cioè a quelli di Celesti- 
no III, o, come scrivono i cronisti, di Clemente ili. 
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E per vero a favore della opinioni ! de' eronisti 
fa il cominciarsi .a trovare il titolo di città dato a 
Viterbo' in una pergamena dell 9 a. 1190, cioè ap- 
punto sotto Clemente , dov' è detto, che Alfarda et 
Vwacia cura Biasio et Parente viris nostri*, et Al* 
takira germane sorores fUie quondam Petti Copparii 
vendopo ad Arleiso ed agli eredi di ìuijus et odio* 
nem in domo quondam Iohannis pcUris nostri , qne 
domus posila èst in civitate Viterbi , in parrochia 
S. Iohannis in petra. 

- Prima di questo tempo gli atti pubblici e pri- 
vati dicono Castrum Viterbi, e per esso intendono 
il colle del duomo; o Vicus Viterbo, e per esso in- 
tendono questo o quell'altro borgo adiacente lai Ca* 
strum. Subito dopo il 1 1 90 e reiezione di Celestino 
fatta, come ognuno sa, nel 1191, l'aggiunto di ci- 
vitas comincia a spesseggiare. Così , nel 1192 in 
istramento di vendita di Pietro e Maria moglie a 
Benencasa de Bernardo che riguarda due parti d'una 
casa , è detto que posita est in plano Sancti Sixti. 
Habet fìnes, ab una parte murùm civitatis e te, e da 
indi in poi molto più frequentemente. E ciò in- 
durrebbe, ripeto, a prestar fede a quel che da Gio- 
vanni Cobelluzzó Copiammo rispetto all' una delle 
sue asserzióni che faan pur voluto i miei concit- 
tadini notare su i dipinti della maggior sala del mu- 
nicipale lor palagio (1). 

• * 

(1) Il P. Zaccharia, presso l'Aodreacci - Notizie Utoriehe d»' 
SS* Patentino e Ilario p. 84 cita l'a. della vita d'Adriano 1 appo 
eui si trova Civitas Hlerbiensis, ma non è scrittore Viterbese ed e 
tutt'altro che contemporaneo. Ciò ba lo slesso valore che 1' urbi 
S. Patentini dell'annalista sàssone. 
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Rispeito all'altra, secondo la quale anche il ve- 
scovato sarebbe stata una concession liberale dello 
stesso papa , il primo atto d' un vescovo viterbese 
che fu Ranieri lo trovammo veramente dell' anno 
1192, quando già Celestino era succeduto a Cle- 
mente, al quale per vero tutti accordano Ferezion 
della Chiesa Viterbese a sede episcopale (dico tutti 
i non Viterbesi); e dicono il 1° Vescovo essere stato 
Giovanni poi Cardinale di S. Romana Chiesa (V; 
T Ughelli e i suoi continuatori e copisti). Anzi lo 

accorda lo stesso vescovo Ranieri, secondo dopo Gio- 
vanni, del quale, come altrove ricordai (Massa Pa- 
lenziana ec. p. 46) tutto un epistolario giace nel- 
l'archivio della cattedrale; e quivi lessi, f. di penna 
dello stesso vescovo, si fatta querimonia - Miramur 
plurimum quod Viterbienses ex hoc non erubescant, 
cum promiserint predecessori nostro qui episcopalem 
titulum receperat (ed era appunto questo Giovanni 
poi Cardinale di s. Clemente), quod ita ditarenl eum et 
successores ipsius quatenus qnolibet festo Pascali XII 
milites facete posset. E allude evidentemente alle pro- 
messe fatte per fondare una prima mensa al suo 
predeeessore, che, com'egli dice, episcopalem titulum 
receperat. Or come avviene che Giovanni non è poi 
veramente il primo a ricevere il titolo vescovile , 
ma prima di lui è un Ranieri, o questo stesso che 
si dichiara il secondo , o un altro eh' egli sembra 
ignorare e non riconoscere ? Il più semplice modo 
è di supporre che la sottoscrizione sia posteriore 
alla data. Infatti vien dopo, ed è una specie dVxe- 
quatur aggiunto dal vescovo diocesano , e voluto 
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dalla Chiesa di S. Marte nuova per maggioi^au- 
tenJàc&&j<H>e, Perchè, quando il Legato irmelo emise 
il suo decreto forse aatenno state preordinata da lui» 
a quest'Uopo i#YGstJto di apeciaJi JhctaUà*- le perifir 

oeoKQ del nuovo vescovato , e 1* su© gittrisdbfóqi 

(dieo del Vescovato di Viterbo non istituito aMoro* 

ma ch'era mllWituirai); e par «he U> indicali» I0 
parole - Vo/en$ %t iebens jyra ecclesie twmvtmwe* 

et minime Ma qw videntur jw f^twopflte Mingete» 

quorum cura et sofliciludo, # generolile* e{ $p*&a T 
Uter nobit in Viterbio a damino papa « concedo* «# 
et cqmmwa. Ora depila questa questione {penare $ 
vescovato era ancora il Tijscaniepse ; ed istityi$p 
poscia w anno ignoto, ma non molto dopo, il Ye* 
scovate Viterbienae* unito a quel prjmo, nella per- 
persona à\ Giovanni Vescovo e poi Cardinale* niente 
ha dello strano che più tardi, alla prima cessione 
di controversia rinascente, il Priore prò tempore di 
S. Maria Nuova, abbia fatto soggiungere la firma 
del successor di Giovanni, Raniero, il quale infide 
non dice altro se non -* Ego Rainerius Viterbim- 
Bpiscjopus hyic instrumentQ propria mqmu $nb$cri$s% 9 
et sigillo proprio munivi. E per vero, come AQtam<- 
jmo, la coscrizione è d'altra mano. Né vale opporre 
che la convenienza di quest'altra firma* di cui pepò 

Tatto legatilo non fa mozione, è indicata dal po- 
$t<9 stes^u dell' antico $jgiJlo di Cencio (.qgajtQ , il 
quale non emendo nel mezzo » cpms pure #wer r 
timmo% ma dal lato sinistro, mostra <#n eiò il j*eq r 
sismo preconcetto , del bisogno, e della congruenza 
d'una seconda firma, e d'un secondo suggello, di 

cui sussistono chiari vestigi: ma si può rispondere 



che il posto era preparato, ma che si trascurò di 
riempirlo, non essendosene presentata la necessità» 
innanzi all'avvenimento di Ranieri. 

6 poiché parliamo del Vescovato Viterbese , e 
della sua prima istituzione, cade qui in acconcio di 
dir due parole circa Un'antiea pretensione de' nostri 
cotìèittadini, éigè efae al Vescovato di Viterbo si ri- 
ferisca un documento del Registro Farfense sotto il 
n/ 48,' <ehe pruno produsse a luce il dotto Monsi- 
gnor Galletti nel Giornale de' letterati di Roma per 
gli anni MPCCLVI e MDCCLVll. p. 161 in una let- 
tera «1 Barretta* h h darò qual giace pel Registro, 
e nò» fuale lo stampò il Galletti con più d'un er- 
rore molto notabile. 

« In nomine dni dei Salvatoris nostri lesu Xsti. 
Temporibus dompo pii$simo perpetuo augusto (o piis- 
simis prineipibus augusti* , come copia il Galletti ) 
Coartammo a deo coronato magno pacifico imperato- 
re anno XLVIJ , et ejus anno XXVII sed et Leor 
ne a deo servato magno ( dice mai con segno d'abbre- 
viatura sopra ) imperatore eius fiJio anno XVII. ( cioè 
twWa. 761 sotto Costantino V Copremmo, * Leone IV 
suo figlio, imperatori d'Oriente. Nella lacuna si sup- 
plisca, post co{w4aftim ). Indictione V, mense augu- 
sti die XVIII ( è incerto se abbia a leggersi XVII ).. 
Quoniajn <eer,tum est me Theodomm vin*m devotum 
{Galh il vd lo legge videlicet) locatarium (il m$. 
ha )oc» Il G, lesse locatarium , ma il loci postius è 
notissimo, capita a que' tempi, di soprintendenza a dati 
posti intorno alla quale vedi il Progresso di Napoli 
a. 1832. Voi. 1. p. 110), et habitatore(m) Castri 
urbb {lima sopra i due bb) repìomisisse nobis, domne 
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Halane vir Venerabilis (G. vv. spiegava solo vebera- 
bilis ) abbas monasterii sce Dei genitficis et inte- 
merate Virginis, vel ad cunctam scam eongregatio- 
nem ejusdem monasterii constituti pharphae, quod 
pater meu3 Cunctarius ( G. Gunetarìus : ma forse è 
sbaglio di stampa) vir venerabilis ( G. ed soUiò ve- 
nerabilis solo ), et Occliavia (G. Occlavia ) presbitero 
dimiserunt suprascripto monasterio. 

Ideoque ( G. ideo ) placuit atque convento inter 
utrasque partes, ut supraserìptus Theodorus atque 
haeredes et prohaerodes eius in aeternis temporibus 
inferro debeant, idest per annum, detritioo modia 
numero decenti, vini decimatas numero quadraginta, 
carra faeni numero vigiliti, et molas utiles ( rmdas ? ) 
parium unum. 

Unde ego qui supra Theodorus locipositus ( 6; al 
solito locatarius ) omnia per annum repromitto per- 
solvere ( G. solvere ), tam me , quamque haeredes 
meos. Et quod ahsit, et non credo, ego qui supra 
Theodorus locipositus ( G. lascia Theodorus, e scrive 
come sempre locatarius ), si ista suprascripta capi- 
tala per annum non persolvero quibus supra vobis 
domno Halano sanctissimo abbati, vel successoribus 
vestris in venerabili monasterio vestro, poenam per- 
solvere debeam auri solidos cantum. 

Et tunc ' ab ipsa portione quam tenere videmur, 
nos exeamus vacui et inanes, et habeatis ipsam por- 
tionem nostrani , quae revertatur in monasterio. 
Et iterum repromitto ego Theodorus locipositus 
simul cum haeredibus meis, quod quando monachi 
ibi advenerint in oratorium sancti Angeli, si ibidem 
aliquid perditum habuerint , omnia repromitto me 
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de meo proprio vobis reddere. Et si ' distillerò * 
et minime reddidero , tunc repromitto me iterum 
duplum ipsum quod perditum fuerit restaurandum« 
Quàm repromissionem meam ego qui supra Theo- 
do ras scribendàrti dieta vi Sergio humili subdiacono 
et tabellario castri urbb (Un. come sopra su bb) 
notorio rogatorioque meo- In qua prò vostra cautela, 
et firmitate vestri monasteri*', ae prò ignorautia lit* 
terarum supter ( G. super ) signum see crucis fecit 
( G, feci ) v et vobis* dotane Halane, tenerissime abbas, 
contradidi. In mense et indictione snpra scripta ( G. 
supradLcta legge lo § del ms. ). In praesentia Leonis 
sanctissimi episcopi civitatis castri urbb* et Marini 
presbiteri tituli sci Gratiliani (G. Gratidiani), Imitai 
conis diaconi, Antomi presbiteri! Runculi ( G* Rin- 
culi ) presbiteri tituli sci Àbundii. Sìg. >J( m Theo- 
dori viri devoti locipositi ( G. videlicet locatarii ) 
numero centumceUarum ( 6. centumoeUensium. // 
ms. ha centumcell. )- Quod postea rememoravi, su-r 
mus, sub ea bidelicet ratione, ut cella ubi antea re- 
sidebant ( G. residebat ) $it in potestate monacho- 
rum ad roanendutn, et semper, quando ibidem ve- 
nerint ( G. advenerint ), habeftnt sibi licentiam sioe 
aliquo impedimento nostro n)ànere< » 

Or prima di venire alile considerazioni alle quali 
si fatto .documento die nascita, giudico opportuno 
di qui soggiungere. la; copia; tratta dal Registro cu- 
stodito nella Biblioteca Vaticana d'un 'altro atto ri- 
sguardante alcuni de'soprammetttova ti personaggi. 

Esso atto è trascritto nella seconda parte del 
Registro, sotto il numero notato in alto della pa- 
gina MCCXI. let. h. ed è nel seguente modo. >■: 
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miei concittadini , s' ha una nuova sede vescovile f 
che, tranne que'miei Viterbesi , nessun altro grave 
autore ha mai da senno riconosciuta per monumenti 
sicuri. 4.° L' indira che precede il Regestum, con- 
temporaneo alla sua compilazione, non computa tal 
atto tra i Viterbesi, cui numerò fedelmente sotto la 
voce Viteb r e il Ghronicon Farfense degli stessi tempi 
stampato dal Muratori, dice espressamente Urbisve- 
teris, e non Viterbien&is. h.° De'luoghi quivi mentovati, 
nessuno s r incontra mai tra* Viterbesi, né altra me- 
moria è di Cella con tal nome che que' di Farfa vi 
possedessero, . essi, che vi possedevano il monasteriùm 
sanctae Marie in Castro Viterbo, o de intra Castro Vi- 
terbo, detto anche Cella nostra de Viterbo f o s. Moria 
de ceUis (tuttor conservante l'antico nome)* con molte 
chiese dipendenti, tra le quali, in Palentiana, quella 
che fu prima la Cella in partibus Viterbiensium $. Ma- 
riae in Fagiano, di Ànsilperga figliuola del re Desi- 
derio, e Veeelesia s. Mariae in silice, o in burgo san- 
cii Valentin^ e V Ecclesia sancii Michaelis (non sci An- 
geli ) de Viterbio ecc. 6.° Finalmente nessun bisogno 
v'era pe'monaci in Acutiano di stipolare quelle riserve, 
rispetto alla cella di s. Angelo Urbb, d'avervi allog- 
gio in caso di venuta al paese, ov'era, per «loro che 
già stanza aperta in Viterbo ebbero in più d'una casa. 
Vengo dunque alla conclusione che indarno fife valuto 
suppor Viterbese il Vescovo. Leone, ■ il quale invece 
era veramente Orvietano. . . ; . > t . :/>t •• > 
* Quanto per ultimo alla presbitórao éuèjugaUi Ai 
Cuhtario o Gunkmo, vedemmo «he il suo nomequal 
è dato dati, Regesto era Occliavia , od QcUbmipì e 
quanto al figliuolo Teodoro, che comparisce néMué 
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atti di donazione, e di successiva convenzióne, oltre 
all'altro • Orsatie, si * vede eh 9 egli avea grado nella 
milizia stabilita a Centocelle, di lociposito, il quale 
è anche detto Observator , parole, una delle quali 
( locipositus ) è data senza spiegazione nel Glossario 
alla voce locoposùus, l'altra è data, ma con una spie* 
gazione non conveniente al caso nostro. 



• i Gottifredo di Viterbo. Notizie inedite 

intorno al suo parentado. 

Non so che del famoso Autore del Pantheon $ 
addetto sì strettamente alla casa imperiale de- 
gli Hoenstaùfen siasi ancor trovato monumento 
alcuno edito, il quale ne faccia conoscere qualche 
particolarità che metta sulla via di saper da qual 
famiglia . uscisse. E nondimeno m'è recentemente ca- 
duto sotto l'occhio un documento in pergamena, e 
una copia autentica di esso, dalle quali alcuna luce su 
questo proposito è sparsa, come sopr'altre impor- 
tanti particolarità del suo dimorare in Viterbo, 
i La pergamena volante dice a questa forma - 
Segno notarile d'una spezie di fiore che, diviso in 
tre, si finisce in alto con una croce, e di qua e di là, 
in due come petali , i quali formano la M iniziai^ 
del nome del Notaio - Indi 
- :. la nomine dm .am. Hoc est exemplum cujosdam 
prifilegti sic .. incipienti». Federicus dei gratin roma- 
norum impérator. Augustus (Fed. I). Imperatoria di- 
gnità^ rcostringiaiur , et predecessorum nostrorum 
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édtauetddine convenimus , ut eos qui ad honorem 
et e&altetionem imperli diu fideli tur et fruttuose 
laboraverunt eondi grtis benefìcio ac digtiitattbuft ho* 
rtoi«flmtt&. Ea propter omorbu» preèentiiais et fatar» 
ìtrtpèrti fidtetìbi*0 tafaniti* bene oogfaitàrt, qiiodl nòd 
dilette fld^Hbtts nttìttis magtetro Godifretio Bìteita 
biensi Cappellano saturi palarti, et Weraerio fralri 
suo , et Reimbro (linea sopra br) Alio Wernerii , 
propter longeva servitia et magnam ipsorum devo- 
tionem , palatium , quod ipsi in medio allodii sui 
propriis eorutti expensi» in Vkerbio ad honorem no- 
strum hediflca veruni, eisdem fidelrbtw nostris (è ag- 
giunto sopra della stessa mano il nostris) imperiali 
béftétiéid coftòedimtift** d&fìMS, et- ornano largfeiiur 
h&feettdum ì ^ tedétfdurfl cunette ; fìltaife fernpttrihi» 
«tttìm ttsibus < jtfofatui'ur» , ita videiiset, ototeqtfc; 
©d&kailfcs, mqw popfllus Viteròteqahìnty - nbquen«JJ* 
^eteslàstiOft sééulttrisré peretta in éodétii; palutsq 
atlqtìòtf jtlfc habéat * vM ftcttofteitf , TOliemsiityùdi* 
fteifìy M& ipsi 4oli r et editimi Jegitimi lieratas J*k 
bèaftt» et) ' ptotridtaun lastra aùbtoritaté, Permiani 
atttèrt* 'quitti? in éoàmtì > palatiti ^eip«l(terpnt< nos vai 
nostri àuocfesftfrras^èfe; c^ni borione iriìpéfuiiP6Stitoe4 
mtòs toco^fc tcltopoW òppdrtdn®. Post ipsaqfi tdmen 
eipéttsatfurrf ? fesftHritiótaefty nóltfmtifc di («fegenst^o** 
riattò értictaefeu*, <'wd. pflilèa, ttftftìt ^et naaey firma eC 
fm^tfrulsa $e*rti«tiéa# o^tìibute tétaporibu* vaditorai 
Hanc autem nobis tantum in « p&latio 4otidrtionfc»i 
WSéWai^tf, ut &m te patte*: illas venefinwiar^ ho- 
tfpltittnt -iti ,*d hafbeatfl»; ntflftì Ve» iflàe i^eèdénf 
tibiis, dtatìm po$àesaio et dominiun* acNo* integro 
HHtotàm. >Q*oè iiqétis jndttrorwn ^indpam t Ouw 



107 
nostra legartene transtturus, ibi voluerit fami Ilari ter 
hospitari, volumus, ut ei, sine eorum dispendio, ho* 
spitium non denegetur. Ad majoretti quoque gratie 
nottte demonstrbtionem pre&ftos fideles nostro* et 
béredes eorum tali semper volumus prorogativi gau- 
dère, ut de omnibus qua ipsi ab imperio tenent, et 
qua in posteram ab imperio consequentur* si aliquis 
cum eie judicialiter contendere voluerit, aut li tee 
eiseiei (averi t, aut in judiciùm eos traxerit, b'ceat 
eie ■ station habefrc fori nostri exceptionem f ita vi-< 
delicet quod in talibus causis nusquam alicui re- 
Bpobdére itisi iti presentia nostra, vel successerum 
tiostrorum oogantur» nostra et ulterius successomi» 
nostforum vocatiohe ad judicium evocentw. Cum 
enim fideles nostri in bujusmodi judiciis nonnun» 
quarti soleant pi*emdi(>io et iniaria pregravari, malu~ 
mite istorimi jiiria {sie) illesa sevvari , quarti post 
eàusàm vultiefatam remedium querere. Deceraimus 
igittlr, ut nulla efcclesiasticd seticlarisve persona» ma- 
ga* rei parva, boc nostre concessioni* scriptum in* 
friggere au(t) violare presumat. Quod si qùis judi- 
cum, vel alia ecclesiastica seclarisve persona, contra 
ìnijùs scripti tenorem aliquam senténtiam promulgare 
presuttfpserit, ipàius sententia prò non dieta tene a tur* 
et judéx oftìeii sui destkutione mulotétur , atqttfe 
centum Hbra* àuri càmera nòstre componat. Hujtfs 
Mfi ìtìittei eunt, Oéto palatina* comeS de Whaling 
bue, ftudòlftts Comes de Phullendotff , Henrieus de 
StoUplHtV Hèteridus marlscaltìtfs, et alii quamplores^ 
Dat Werde in terra suevuorum. Anno domim 
inearnationis M. G. LX Villi Jndictione I. Lectum et 
aWcaltrtttfo* fuit hoc e*empjum ab esemplari pri** 
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vilegio in domo Martini Rimbrecti, presentibus fra tre 
Soldanerio, et fratre Tadeo de ordine fratrum mi- 
norum , demento Zavacte , Oddone Cittadini , Do- 
nadeo . Iobannis Rimbrecti, et aliis qui ad hoc exerp- 
plum legendum et abscultandum ab esemplari pri- 
vilegio, qui hujus rei rogati sunt testes, interfuerunt* 

Et ego Marcus sacri palatii lateranensis nota ri us 
ad hoc exemplum legendum et auscultandum inter fui, 
et ut inveni in originali privilegio bui lato et munito 
sigillo cereo imperatoris predicti, ita scripsi, ; nitrii 
immutando » 

Altra copia, come dissi, esiste nel gran volume 
del Bullarium Viterbiense sotto il n.° 1., e differisce 
solo della precedente perchè ha esse cognitum 
per bene cognitum; Viterbiensi per BiterbiensU Rfittifi- 
berto per Reimbro, pakuium per potorio; aliquibus per 
alicui; sueva per suevuorum. Egli' inoltre scrive Inr 
dictione 1* sveuorurn, il qual secondo sveuorum, quj 
è sfuggito alla mia copia, o non c'è; e di più lui 
Rimbrecti* per Rimbrecti, Clemente Gavaccie per Cle« 
mento Zavacte; finalmente Rirnbrexii di nuovo per 
Rimbrecti. 

Or io primieramente ha voluto cercare in altri 
documenti contemporanei memoria del fratello Veiv 
nerio o Guarniti , e del figliuolo Rimbrepto; e 
quanto a Vemorio o Gw^n^ré ptfi d'uno honoe pro- 
vato v tali però ' che uè < paiono riferirsi alla persona 
stessa, né potersi dire con argomenti bastevole uno 
almeno di essi, quel medesimo che noi cerchiamo» 
T rovo per es. in Muratori (Antiq. mediL aevù T. 2. 
Diss. 19. coK 559-^605 in una carta dell'ar» 1147, 
de Planzano et Marcio pignori obligatis* Eugenio III. 
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Papae etc. , segnato tra i testimoni - Warnerio de 
Biterbio; In una pergamena del 1172, dell'arch. di 
s. Angelo, la vendita d'un pezzo di terra alla Chiesa 
suddetta, fatta da Guarnerìm nepos Alvianensis; Ih 
una di s. Sisto dell 'a. 1198 n.* 22, altro atto se* 
guato come testimonio da Ioannes filius Guarnerii; 
in una ultima del dianzi mentovato archivio n.* & 
1158, pur nel posto de'tcstimonii un signummanu 
Guarneri tediscu ecc. Vogliamo noi dire che nel caso 
nostro questo Guarnieri tediscus sia il fratello di 
Gottifredo? S'egli era tedesco, aveva però di certo 
case e beni in Viterbo , e v'era stabilito con tutti 
i suoi. 

Quanto a Rembrecto o Rimbrecto, se non è lo 
«lesso che Ruberto o Roberto, sotto una forma quasi 
identica il lettore ha potuto vederlo in queir atto 
del podestà Raniero di Pepone, del 1198 da noi 
riferito qui addietro, dove è mentovato come uno 
de padroni di Valentano contraenti co'Viterbesi la 
sudditanza di quel castello. È un Johannes Rembrecti: 
ma non sarà lo stesso, perchè non conviene a rigore 
né l'età (poiché sarebbe il figlio del figlio di Guar» 
nieri), né il paese (Valentano, non Viterbo. Benché 
poteva essere il condomino di Valentano un Viter- 
bese). Ad ogni modo ciò prova che de 9 Rembrecti 
non mancavano nella contrada. 

Giò però monta a meno. Notabile intanto è la 
notizia relativa al Palagio di Gotofredo , e de'suoi 
fratello e nipote , che lo fabbricarono a ricevere 
l'imperatore nel suo passeggio per Viterbo , e per 
fargliene piena donazione, che come leggemmo non 
fu accettata. Questo contraddice, per vero, alla la- 
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gnanza dolce che sembra fare Gottofredo nel Pan- 
theon eoo quelle parole che citammo nell'articolo 1, 
- S$ praedara velit Caesar sua gesta foveri floo a 
j/Von s*W» «ed domino stat miser Uh suo. Ma forse la 
promessa restituzione del denaro speso ned faj>* 
hricare il palagio non fu mai mantenuta* e in 
tutto il resto l' apparenza fu più della sostai 
sa» perchè non è ignoto» che nelle tante peri- 
pezie dell'impero di que'tempi» e di Viterbo, sotto 
là dinastia sveva , fu spesso penuria grande di da* 
naro, in prova di che basti ricordare» sotto Fede-* 
rico II, questo passo» tratto dalla vita di lui ex hit 
storia neapolitana Pandulfì Collenutii conversa à Si- 
mone Schardio LL. Doctore p. $fl - Rem porro* me- 
morabilem in ea obsidione (Faventiae) Fridericm fecit, 
ab Antonino in historia sua relatam .... Nam cum 
omnem pecuniam, resque preciosas bellick sumptibw 
impendisset,penuriaeque exercitus succurrere vellet, mo- 
netar* coriaceum curavit , a latere uno sua effìgie, 
ab altero imperlili aquila insignitami eique valorem 
aurei augusiaiis (d' un agostaro d' oro) constkuit , 
hoc mondato, ut ea hoc pretto ab omnibus vendilo* 
ribus et emptoribus expenderetur (ebbe dunque un 
corso coattivo), et promissione puHkae vocis proda» 
matae adiecta » quod qui quodquam istius monetae , 
bello finito, Camerae fiscali off$rret, aureum augur 
stalern recepturus esset. ld qmd etiam iuviolahiliter 
observatum est, insigni argumenio, valorem et p?eoiim 
moneta*, non natura, $ed homiuimi aesiimationè, lega, 
consuetudine, ac opinione introduci (sentenze che gli 
economisti accetteranno non senza riserva). 

E tornando al discorso del palagio » intenderà 
ornai ciascuno» dopo aver letto quanto stampammo 
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<kt cromati ael*arliceto profladepte, e quarto ;| ri- 
ferito qui aopm* ohe meu bene 6ha «formato*** 4MM 
tedesco qaébAo ia uop sua notizia maaofCPitjA .41 
tmi pmpioia meart^ fepirni dono, stei/ievami r* /# m 
trouve posj qu queun eàìférmsr de la maison *wtw qit 
éié à Viterf>e, perniarti le doumme siede ~ Il 8wb# 
tossa pare et» «ertamente ji fosse stato -,■ e n0|i 
qutadi a torto è scritto nel Ugurino (antico ad a»* 
antico, o «no, che a abbia a giudicar quel poema) 

HI*. 3. V. 247 * 

* 

Inde caput mundi (Fedeiic. I.) Rùmam petit atqw 
Viterbwn 
Contigui exeeha non Iwghis urbe remotum, 
■ Bum quantum biduo taréas valet ke viator y 

Che poi penassero gli Hohenstaufea a procacciarsi 
nelle nostre contrade, e segnatamente in Viterbo, 
un'abitatioa^ degna di loro, seguitando il divisameato 
del fiarbarossa, più è quello che fu da uai accen- 
nato nel principio del nostro 2.° articolo di questo 
florilegio, dove però, molte correzioni soxt da fare 
nel diploma ài Federico quale lo cita maio dalla 
pag. 485 del Bussi , inesatto sempre nel copiare. 
Porcile bisogna ivi introdurre le seguenti emenda-r 
rioni, e porre- graiiam mam et bmam vobmtatem, 
-non gratiam suam et òenevolentiam; observate noty 
-observare; digms howribus, e non splameqte bone* 
ribm; mandaremus, e non mandarevimus; ad eml~ 
tationem vestram, e non ad escfUlationem nostrum: #*- 
prosar iptìme e non subscriptioqe} finalmente elegimm 
e non eligmtm. 
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E si sa, come nell'articolo 2/ dissi,' che il pa- 
lagio infatti fu cominciato a edificare. Al qual ef- 
fetto, sotto l'a. 1243 (anno appunto dell'assedio ce- 
lebre da 9 Viterbesi sostenuto, : per parte di quell'im- 
peratore, e valorosamente ributtato) , si cominciò 
la edificazione del medesimo su largo spazio, è con 
41 istrumenti d'espropriazione, credo, forzata, che 
tuttora esistono in originale ed in copia, se ne preparò 
l'arca, da 41 possssori di case, nelle 2 contrade di 
s. Maria del poggio , e di s. Giovanni in zoccoli: 
istrumenti preziosi a Viterbo, per questo riguardo, 
che colla loro attenta lettura può di leggieri essere 
restituita la topografia intera d'uno de 9 quartieri di 
Viterbo nel secolo XIII , numerando tutte o .quasi 
tutte le case , indicando la loro collocazione , e 
mentovando i loro possessori; lavoro che poco qui 
inporterebbe a' miei lettori , e che perciò tralascio , 
forse riservandolo ad altro luogo e tempo. Qui mi 
basterà, come saggio degli altri, i quali, mutatis 
rnutandisj sono colla stessa forinola, trascrivere il 
primo. 

Segno notarile - In nomine sanctae et indivi- 
due Trinitatis. Anno domini M. CCXLIU. Regnante 
domno Federico rom. (con e sopra) imperatore, 
mense februarii, die III exeunte, Indictione prima. 
Ego Retabina (altrove è Retabnia) civis Viterbiensis, 
jure proprio, vendo et trado tibi domno maiori ju~ 
dici recipienti prò domino nostro Federico serenis- 
simo imperatore, et ejus berdibus et successoribus 
duas dornos meas positas in civitate Viterbi , in 
bora (ora) sce Marie podii, que veniunt infra muros 
palatii quod ibi fit predicti domini nostri impera- 
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toris. Coofines unius que est sine tegulis et Ugna- 
mmo {si pendeva dopo averla smartellata) tales sunt, 
A prima parte possidet Àngelus Oncia. A secunda 
Tebaldus. A tertia Si vera. A quarta parte adest via 
public** Et alia domus anterior est sine tegùlifc et 
lignamine» pesterior est eum omni suo aediftcio (/a 
parte posteriore non si dava smantellata) hps hpbet 
fines. A prima parte adest domus sei Leonardi, et 
Beno. A secunda adest via manalis (sic. stendo al 
glossario, comechè il senso sia relativo ed altro, do- 
vrebbe significare, nia che serve al solo possessore, e' 
che è' aperta a suo arbitrio)* A tertia possidet Pe- 
trus Scotti et Leoitardus Bernardi. A quarta parte 
adest via publica, omnia ut predixi, et qae inter fines 
coroni continente in integrimi. Unde tibi, ut dietum 
est, recipienti, prò pretio, primam domum, X li— 
bramini, seeundam prò pretto LXXV librarum se- 
nensiàm, pisanorum novorum, et lucensium honorum» 
quod tòtem mihi a te solvente prò dicto domino 
imperatore fore solutum fateor, rentintians non nu- 
merati et non soluti pretii exceptioni. Vendo et trado 
tibi, ut dietum est, recipienti ad habewlum, .- tenen- 
dum ac pòssidendum, et quiequid "ipsi et suis he- 
redibus fte successoribus deinceps piacuerit facien- 
dumr ■ et possessionem quam ejus nuntii de ipsist 
habeat,' ìpsam confirmo; et si quam possessionem 
eiinde habeo, me nomine ipsius possidere consti tuo 
dooee «ibi et eius nuntiis piacuerit, in quam intendi 
eius nuntiis ab isto die in antea eorum auctoritate 
concedo , promittendo per me meosque heredes r 
harum rerum nomine litem nec controversiam mo- 
vere occasione ali qua: sed eidem ejusque heredibus 
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ap sUccessoribus ab Ornai domine Iegitiwe defender^ 
prorws*a , et sùpradjcta 'oropia et siqgjito tib* ut 
dictum est renipieoti attendere $t observaye p*orMtto K 
Qt sub ì pena ^uplipi^dijQtómm rerum eanMtfjMQ 
bonitótis et mtinjationis dare, «axtfqué dajtjpqiHfi Jin 
tifcve éxpensas tibi ^ ut diefoiro ; est* iwaitrifioti» •! 
suisque (sic cioè dell' imp.) heredibus ac £u^e#eo~ 
ribu$, dare fremiti*), et peto soluta yél n$p, .«iwti 
contractus seroper firmua permfcneat. d" d I^yemtid 
Actam est hoc Viterbio in volta sanete Marie 4#\ 
Garbonaria *- : coram magistro • proposito Ufiftdon 
do dorimi Iannioi/ ìPetró Lette Saracino, Pe^ro R^b 
beo Notmrio. W lobanufc J&neneasfi fei^twtihpft 
rogatile* aUis pluribtos, ; : «:■<> ,? . " iv j '»?-. ; 
■ Et ego Tfcasmuodu* imperiali awtoritftt$ }#&**, 

et notafius* stìpradietfe injfcerfiii, et rogfttuS bpft in- 
strumentum tecripsi idque eowpteyi* et in qujuffà s$k 
periari lirica ptrenomep dicti ludici? appo$ui rT et: si~, 
goàvi ^allude • al nome tftde loyenatio, WW&39 a 
suo \luogo, * aggmitQ a pie qwi appuntai quattro 
lióee: sopra: cfocebè è pur fatto per tutto altrove 
contando setaaprb le linee eolio stesso metodo)., : 
'Gli altri 40 isJtrumenti 4> .contratto phe#egqw> 
tano , riguardalo per la massima parte «asarneiiti. 
prima della ■ consegna : da spogliare di tegole ) e . fo- 
gnami. I luoghi nominati, oltre alle oasQ di tale tale 
altro; sono, .- :> Ykospilale $coww> Jbhmnis tt Vi$tofi$ 9t 
ìé mura cùvùatiA, Ja ecclesia & ^ec^arcji sussistente: 
ancora, S;: Marèa in Poggio, tìioà siri poggio del Ti-, 
gnosa^dha sussiste essa pure collo stesso r n4me, e 
ki 'Ecclesia & JoamUa Saettile, oggi in Zoccoli (ch'io 
Bori Iso'sé volesse significate*^ c/pto/a, perchè rim- 
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magine del santo tenesse anticamente in mano una 
ciotola, o veramente in -zoccoli, perchè fosse rap- 
presaottato co r zoccoli appiedi. Oggi la tavola dall'ala 
tare maggiore ò più recente, ed ha scritto ^HOG 
OPVS P1NSIT FRÀNC1SCVS ÀNT0N1I DE WTER^ 
BIO A DM. CCCC. XLI), e finalmente una «felle» 
torri cum jure quod habei intrandi Communi** / > 
Rispetto pòi alle sorti d'un tal palagio» «otàtaP 
ciato e non finito , qualche cosa ho già favellato 
nell'articolo % è si può quivi andarlo a vedere. A? 
quel che ivi ne dissi aggiungo, alcuno de'basalint 
comperati al dichiarato effetto d'occuparne l'area' per 
asso palagio , fu poi liberalmente donato a persóne 
benemerite, di che basterà darne quest'ano esempio 
( Archivio della Comunità con piombo pergam. n. 28 
n. ÌVlbù) Alexander IV episcopo* sémm servonm 
Dei. Dilectis filiis Polestaii, Capitane o, Consilio* et 
Communi Vilerbiensi salutem et Aposiolicam Betoedi- 
ciionem. Dilectum filium Iohannem Semivivi Civem 
VUerbiensem servientem nostrum propter grata sua fa- 
miliàrkóiis obseqùia cupientes per nos alicniw provi- 
sionis Qratia hotiorari, universitalem vèstrakn. rogamus 
attentivi, et hortamur per apostolica vobis scripta man-* 
dantes qnatkms prò nostra et aposiolicae sedis reve- 
rentiùf murfi de casalinis que in civitate Vilerbiensi 
juxtù paiatium quod quondam Fredericus 9 olim lmpe- 
rator Romar^orum, inceperat , habere dicimini, eidem 
lohamdj et suis heredibus in perpetuimi UberaUter 
concedati**. Itaque idem Johannes de nostris liUeris 
commodum àbtatum reportet , et nos devoUonem ve- 
stram exinde merito commendemus. Datum Anagnie. 
ìdibm lumi Pontificatus nostri anno sexlo. 
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- . Finirò trascri vendo qui ciò che si legge nel de 
la Tuccia, dopo narrata la riconquista di Viterbo 
dalla potestà imperiale per parte del Cardinale Ra- 
niero Capocci in questi termini. - Àncora detto Car- 
dinaie fece scaricar le case et le torri del Palazzo 
dell* Imperatore sopra la Chiesa di s. Maria del Poggio, 
et, per cagione di quello, Viterbo era da quello lata 
senza: . mura , fece fare il muro castellare per mezzo 
di detto Palazzo disfatto , et mezzo rimase fuora di 
detta città, et metto dentro ( Esemplare Barberini ano 
con cui' consuonano gli altri). > 

Certo un indizio di tutto questo forse rimane, 
nel muro castellano esteriore Viterbese, presso alla 
Chiesa d'Arcione, dalla parte del Monastero di s. Ro- 
sa, dov'esso muro è un pò rientrante, più alto degli 
altri, e merlato, con indizio forse di antica porta ; 
o almeno d'un' apertura di chiavica la quale è co- 
strutta a grandi pietre. E vorrei dire che questo scio- 
glie la questione mossa dal P. Casimiro da Roma 
( Metn. Istoriche delle Chiese e Conventi dei frati mi- 
nori, della Provincia Romana p. 439 ) al Bussi, ro 
difesa del Waddingo, dove riferisce il Breve d'Euge- 
nio IV a Monsig. Bartolommeo Vitelleschi Vescovo 
di Corneto (conservato ancor oggi nell'archivio de! 
duomo di Viterbo ), scritto da Firenze .fa. 1439, e 
relativo a una dimanda de' Minori Osservanti della 
mia città succeduti alle monache nel possesso del 
Convento suburbano, détto di s. Maria del Paradiso 
extra muros Viterbienses, che lor si concedesse tutto 
il claustrufn, et aedificia dicti monasterii : alla qua! 
dimanda è risposto con queste parole . . . Curn autem 
sicut eadem petitio subjungebat, ambitus ( il giro credo, 
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del tetiimento intero) dicti monasteri^ infra ( dentro ) 
antiquo* muros ViterbiensèS 9 partito ruinosos 9 ubi laici 
non paucì freqnenter discurrere nugarique solente con* 
sistensj tarn propter eorumdem laicorum strepitimi fra* 
tres in monoMerìo ipso eùòistentes balde pérturbantcm> 
quam etiam prò Orto ...ut aUis fratrum còrrtmoditatibui 
locum hàbèùni laifarém, Vicarine et olii fratres prè* 
dicti affectu gerant quod dictus ambitus ipsius Mona* 
sterìi apptvprielur, per partem ipsius Vicarii* et fra* 
trum assermtittm ambitum non magni spatii, modici* 
que valori* fore . . * futi nobis humiliter supplicatimi etc. 
Dove deduco che questo ambito , già Contenuto en J 
irò l'antico e f uiàoso muro della città , non altro 
potè esaere , se non una parte del girò delle terre 
chiuse nel muro di cinta del palazzo imperiale co- 
minciato a fabbricarsi , e poi tagliato fuori come 
vedemmo» 

Piòta all' arti toh IV. 

Per disattenzione, ho dimenticato, quel che purè 
stampato aveva nell'articolo II. d. n. 8. , riferendo 
la vendita d' Orso a Pepone prior di S. Sisto , di 
due pezzi di terra presso il Castrum Ludi in per* 
tinetìtia civilatis Viterbii. Questa pergamena > come 
notài, è del 1172 o al più del 1175; e quivi Vi- 
terbo è già nominato civitas i in un tempo in cui 
gli atti s' intitolano a Federico solo. Dunque è forza 
dire ( finché altri documenti non ci costringano, a 
fare anche più retrocedere l'epoca in che Viterbo 
fu dichiarata città la prima volta, o potè arrogarsi 
il fregio d'un tal nome ) che sì fatta dichiarazione 
procedesse da una prima concessione del Bar bar ossa, 
che il figliuolo, e più tardi il papa ratificasse. E al- 
trettanto veramente s'impara dal documento n.° IV. 
del Bussi p. 398 dell'a. 1173 ec. ec. 
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Fondazione detta Chiesa di S. Maria Nuova* 

Nell'Album Romano* anpo XYIlLp. 350 e segv 
dissi alcun che sulla fondazione d' una delle più 
vetuste Chiese le, quali oggi siano in piede, i» Vi* 
terbo, ed è la chiesa di s. Maria Nuova, detta 
nuova, credo, a confronto eoo s. Maria della Cella 
de tntro Castro' Viterbium T che nominavamo teatè , 
come appartenente già molto prima del mille a'mo- 
naci di Far fa. 

Oggi essa chiesa* mentovata in primo htego* ò 
grandemente mutata di' forma da quello ch'era un 
tempo, e appena serba dell'antico esser sito qualche 
misero vestigio- E tuttavia di essa è importante ri- 
cordo in più d'una superstite memoria. . 

Cominciando da'Cronisti nostri, in essi così si 
legge ( Esemplare di Giovanni di Iuzzo, p. 2) a. 1080. 
Essendo Rotola grande et magma, cercarono sottomet- 
tere al detto ca&tetòo (d'Ercole, come aflor diceva 
la mitologia Viterbese, cioè di Viterbo, quando Vi- 
terbo era ristretta al solo colle del duomo, oltre ad 
alcuni borghi estramuranei ), e... fu factala chiesia 
de. sca Sfuria novty de Viterbo presso al borgo de 
sco'. Piètra. Altrettanto, è nel de la Tuccia, il quale 
(img; di Mofttefkscone ) così ciò esprime per giunta 1 
sfecero una bella chiesa -; e alla stessa guisa che if 
Cobelhmo ha frate* Francesco d'Andrea. 

Ricordai nel citato luogo dell'Album una perga- 
mena di s. Sisto, dove, secondo tutte le apparenze^, 
è menzione dell'architetto il quale operò in fabbri» 
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rarla; 1 tna ; non allora }* pubblicai, ciocché trattari- 
dosi di documento tanto antico* stimo nòni inutile 
xli farci adesso. Ih quello pertanto così si legge 
^ ni : 2) assai ip^oàtómetìté.- ; *•'-' •>> » 'n 
- " v Iti n. dtìi. àìind 4 p«mtiflè*éi« ^tìnttib Ctó^ 
tnetìter* IIL papa ( V antipapa Ghnìent& Ut ^ òMi 
Wiberto Àrtfveteòvfr ài RaVettna ). ìtnpvtoiòle fiifrigò 
« de» feeiwfiituàl augustissimi (?) Imp^t^iòr^ (JJ&L 
W<to JF) ,* aitoio quarto ( credo biir itoft éi fifMseà 
WFùMel&imperoi - ma che per una rìpetMohe nàta dà 
iietfiiqèntà, si ripeta Ta. fópdlè ), mèhSè fònhis, itP> 
aictioÀé undecima felfcitfe'r f* IV. «)88)t > :->> 
; CotìStat tìo* BiteWu ( Viterbo Viier%tltì*i Vitófr 
beséy èrtone di qtie'ietnpi spéssa anche iiófàt f&réóhàU)\ 
qui vòciatflr Braca, seu Andreas <lfui tò^itui- MftiStrtì 
muratore dóttiseimuì havitàtóresin'burgu supra ea* 
stro BrteiTu , et' fldei fcothroissarii de Minoalu tybi 
Vocàtur de Pulciu ; aleuti illé af (thè ad) :i inofté 
sue, òOttòttrtienté givi (cioè srbi) Fuscà tt*oi<e stia,' 
precando atqùe stippliéatìdo v ' éoratfi testiibttó riobfé 
( Còleva dir nos ) eonstttueriint, u* a ( hantì ) chati^ 
tatti' tendiiionte rogarèniifs fet cionflfrnarémhé, idée 
liberti poiestate vetididfcsè, qtiod el vindedirrìu^ tìW 
Led qui vocGftur de pl*esbiter Walfridu, havitàtore iri 

burga àupradastro Mtervu piV>pé hecelesié stftìcti "9e* 
tri Apostoli' (fa ehiesà che die nome ài borifò (Mò¥ 
principale, détto s. Pte* deWOtmo? ptatiabilthèntè déé 
un olino che v'erto appresso, é stava sulla Ha thè dai 
pùnte del ditòmo iva diritto alta porla òr cttiu&iai éh# 
coriduceva a Roma, di thè altróve ), idést uriti- pétft& 
de binea qui fuit de' die tu Minculu,' qui réiacéré 
b#sse videtur in casale qui voeatur bada at santiùMar- 
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tinu-tuctu ( credo il luogo oggi detto, il fosso rotto* 
sotto la villa di Buonrespiro, famoso per una celebre 
grotta ) 9 territorio Vetervense, et abe finis dieta W- 
nea , de una parte binea de beredes Brictaldu , et 
de ,h$lja parte, binea de Petrus de Ragia, et de ter- 
t?a et .de quarta parte bie ( viae ) publici, infra diete 
confini vel designate locas, curo omnia super se et 
infra se abeBte, et aceessionibus earum. linde re- 
cepimus preti uro i (ita) destinari in to {destinati 
in totum) numerum solidi quattuor et de deqariì 
octo de papiensi, finitu pretium et deliveratu et bene 
completu, sicut inter nos bono animo coavenit, qua-' 
tenus ab ea die in tuaque bemtere nostra yel at 
tui& heredjbus sit potestas de redonare, comiqutarev 
alienare» faciendi et judicandi omnium qualiter vo- 
lueritis. Quod si no& dicti venditori, vel nostri» be~ 
redibus, tibi dictu emtore nostrum, vel at tuifr be- 
redibus de dieta nostra; vindizzo agere ( 1. vinditio 
agere) aut causare tentaverimus, et da omne per- 
sona uos defenderimus, promittimus eomponere nos 
dicti venditori vel nostris heredibus tibi dieta em- 
tore nostra vel at tuis heredibus, omnia dieta nostra 
^indizio in dupla tanta, et elia ( 1. alia ) tanta r et 
(ale rebus in quod est, et in eonsimilia loca: Hactu 
burgu de castra bitervu - Signu manu dicti Bitervu 
et Andreas qui acharta ( 1, lume chartam ) scribere 
rogaverunt >g Leo filium Rosa, que vaca tur Lom- 
barda, et Bitervu qui voc a tur de Cico r quam et R^- 
nerium qui vocatur de Calamala (f. de Casamala r 
paese vicino or diruto : ma può anche stare com' è 
scrìtto') y tati rogati sunt teste. 

£& Azo deditus ratio ( L ratione ) judicio, et no- 



tariora, rogata da dicti venditori acharta scribere, 
compievi et absolvi ». 

Nell'articolo citato dell'Album, dalle parole di que- 
sta pergamena, che presso a poco sole citava ( An- 
dreas qni vocatur maistru muratore doctimmu ) , e 
dal confronto di esse colla notizia» e coll'epoca della 
medesima, somministrataci dai cronisti, mi credetti 
condotto a dedurre che questo Andrea , sopranno- 
minato muratore dottissimo, dacché un tal sopran- 
nome guadagnato s'era , fosse in Viterbo , non un 
semplice e dozzinal muratore, ma un architetto fa- 
migerato , e il più famigerato di tutti i suoi con- 
temporanei, almeno in Viterbo, cumulando in se la 
professione di disegnare le fabbriche e d'eseguirle, 
come i comacini de' longobardi ; e in secondo luogo 
ch'egli ,. a preferenza d'ogni altro , fosse impiegato 
a fondare la chiesa, chiamata bella, di s. Maria Nuo- 
va, o se il predicato di dottissimo da essa gli ve- 
nisse, o se questo appunto avessegli fruttato l'esser 
prescelto a tant'uopo. 

E posso oggi pubblicare un altro prezioso, e più 
preciso, documento, relativo a sì fatta illustre fab- 
brica, tratto dal Comunale Archivio, in un'antica, 
e coeva copia membranacea, il quale è del seguen- 
te tenore. 

* Anno incarna tionis dominice MLXXX, Indict. 
III. Tempori!), domni Gregorii ( VII ) scissimi pp. 
sedet in iratissima sede beati Petri Apostoli in 
anno VII, in mense decembris, dies XIII, hoc bre- 
vilegium factum est in presentia domni Giselberti 
venerabilis tuscanensis episcopus. 

Divine gratie munere , superne virtutis auxilio r 
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a faucibus demoniaco potestatis eruti (f. atfgirtrtfi 
simus), ut misericors ( f . agg. deus) eterne patrie 
faciat ( no« ). cohei^de^ Scilicet (tam) monìtìonibus 
crebris , quatti pfeceptis informai (tm, infornai), 
ut est iìliid - Venite ad me ornne* qui làbofatis , 
et onerati' estis, et ego vòs requieseere faèiatfr. Et 
be qui(6w)tì de via ad deum perveniendi, vel ('afe');*- 
qualiter ab- eò recipiendi , esset facuìtaò dubitare 
quod promisit, ipse certe ostendit formuk(m), oum 
dixit — Diwit(<i)te, et dimittetur vobis, date et^K 
litui* vòtòs - Hoc est >quidem quod ddèutt i(nii)gm- 
tei* quosttumque agere. Hoftatur ettaro ipse alìbt ^ 
cum dictó - Vigilate quia netecitis dienti/ noqwti ho± 
ra(m)v Ffa'(n)c voce(m) scilicet omnes debefct fasquent 
tissirhe meditale, qùatemis senape* pi-e oòtìNfc hàbère 
q(aganj) :• Débere singalesi (ms.< De sìngtdvé)>< qtìi se 
omnipótèritisder misericordia tìùjus mundi di viti te (ms* 
divitiàs), vel qùibuscumque ( ms. g&t« qui qui ) tem* 
poralibus adiuvamentis noVeri(rc)t consolato*, ex "-hfoj 
quae accep(erm)t ab eo, quamtumfibet ilii «òtiferre 
éutn gr&tiàrutti action^, a qiió ' sifri poseitor cùncta 
que habe(w)t' concessa , qùoniam regnurndei' tanti 
ynlet» quantum ha&&. (tikfr) coìnffomàtiotté tftque 
concessione, et perpetua reodi'datione, quod fòeitiftisy 
nos Bitervo, venerabilis presbiter , et Leo germani 
frfatres ( ms. germani* fratribus ) et fìlli ( ms. fttiis ) 
bone memorie fohannis, et Sassa rtiater illorum, et 
Carabona uxor jamdietu Leo; donamus , tr*dimus r 
forgimi!?, concedimus, atqne ofterìmttsj* prì> amore 
dèi omnipotentis, et sanctorum patrum qui canoni- 
cam ( regulam ? ) instituerunt, prò redemptiòne ani- 
me roee* nostre, et de genitore «ostro ( mi. nostrum ), 
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rtgrurxr Qtia'm et omnium xpianoriim fidelium » et 
parentadi .nostrorom , ut hoc et in futuro acculo, 
(Beraper afcrfces (ina. mercedem ) adcrescat, donamus 
juobja, i presbiteri^ diaconibiia, subdiaconibira, acolitis, 
exorcistis,i lectoribus, ostiariis , clericis et fidélibus 
laicts, m servis aervorum dei, et cui { ms. qui) ih 
hoc loco, domino adiuvante, vitam canonicam da- 
xerit, ad hooorenri dei omni{>otenti8, et omnium san»- 
dormii: pateddij qui in chiodali Consilio constitue^ 
jfuht et : CfmfirmavQnint vitam canonicorum: rd est 
unamt ecclesia m nostrani, cógnomeato sancte Marie 
aratri* domini nòstri lesa Xjsti, piissimo Virginia ( ms. 
ptissimd virgo ), que est posita supra mercatu de ipso 
prenotarne ( sopra, il , luògo soprannominato il mercato. 
Naia bene: Sta infatti poco sopra là piazza dei Gesù, 
détta prime di s. Silvestro , e del mercato vecchio ) 
juxta hoipHale. Et ipsa prephata ecclesia appella tur 
sancia Maria » Nova { Nei 1080 dunque era già fab- 
bricata, e a torlo a quell'arma l'attribuiscono i Cro* 
s&f*), que ( ma, qui) jacet intèr affines. A primo 
latere casa Leonia qui dicitur Parlise. A secundo la- 
tene tk publica , et accessio ejusdem (ma. idem) 
ecclesie, A tertio latere via et accessione(s) ekisdem 
ecclèsie, r et casa di ursu magistru. A quarto latere 
aecea^n£(&) .eauadem ecclesie^ et domus de berede 
Bernardi, ldeoque coiifirmaows, concedjmu$j tradire 
natia V atqueofferimus ipsa(tn) ecclesia(m) &: Marie 
Nove :( ùiiì hi nominativa ) ad canonicam faciendam» 
qui est: teonsirucf a i ve! hedificata ■ in ipso jamdicto 
loco ( mèi in accusativo ), fcum alfaria, mura,, parie-, 
ti* (;sicn Distingue il fnum di cfàta dalli pareli in- 
tm*edàt) y et teclis, elaostm et tiratori* ( vedi quanti 
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cose fin d'allora), et cum sua pertinenza, et CUffl 
sua accessione et defensione et assertione, et cura 
ipsum beneficami, quo modo ibidem habet , et in 
antea dominus dederit, vivorum vel mortuoruin, vel 
quolibet argumentum, ingènium, atit alteranti cartam* 
Hi sunt case, casal in is, oli vetis, vineis, terris, carn-^ 
pis, pratis, silvia, salictis, aquis, molendinis, Ortis» 
canapinis, eulte vel inculte, arboribus pomiferis fra* 
ctuosis vel infructuosis, tam de mobilibus, quam de 
immobilibus ; aurum , argèntum , pannamanta {sic)? 
laneis et lineis, vel siricis, ferrum, plumbum, aes, 
vasis ligneis vel fictilibus, vel omnia quas dominus 
condidit ad usum humanarum creaturarum in inte- 
grum et intransactum,donavimus 9 cedimus 9 tradimus f 
et inrevocabiliter largimur, atque in perpetuimi offe- 
ritnus vobis jamdictis sanctis hordinibus, atque fi- 
delibus laicis in servis servorum dei. In tali vide- 
licet ratione, ut nullus episcopus, ant layens ibi prior 
eligere audeat nisi quem preordinati heligerint. Àc 
j>(osl) boc . deprecor vestram clementiam ,. Kmi dni 
mei, ut dignetis sepe, m(agna) persona) (ani) parva 
(deum orare?.), ut aggregar! merear ihter electo» 
suos. Idcirco siiggero vestram fraternitatem, ut ospi- 
tale quod est positiim justa ipsam ecclesiam, ad re*» 
ceptionem peregrinorum teneatis secundum sanato* 
rum patrum, qua pretaxatuni est in regula canoni-* 
corum in capitolò XIII. Cvangelicis et apostolicis in- 
struimur documentis in colligendis hospitibus *• et 
ideo operam dare debent, ut merito de nobifc a deo 
dicatur. Hospes fui et collegistis me. Proinde opor— 
tet, ut prelati ecclesie precedentium patrum exem- 
pia sectantes aliquod (ms. aliqnid ) preparetur re- 



125 

eeptaculom ubi pauperés colligantur , et de rèbus 
ecclesie tantum ibidem deputent, unde sumptus ne- 
cessarios jcrsta possibilitatem rerum habere valeant, 
exceptis - decimi», quo de ecclesia vallis ibidem con* 
sèrvahtur. Sed et canonici, tam de frugibus, quam 
etiam omnibus elemosinami m oblationibus, in usua 
pauperutin decimas libentissime ad ipsum conferant: 
hospifolém , et boni testimoni frater constituatar y 
qui hosjpìitès, et mendicos stes . . . (?) peregrino* ]ktet. 
xpni ( f. xpi ) , in illis suscipiat eisque necessaria: 
libenter prò viribus administret; quin etiam que in 
iteus pauperum concedere ( fas est, o simile ^uéqua- 
quam in suos usus reflectat, ne cum Iuda loculos 
domini furante sententiam damnationis excipiat. Et 
prelati debent cavere ne ( ms. nec ) curam paupe- 
rum parvipendant; et clericis, si aliìs temporibus 
nequeunt, saltem quadragesimis temporibus, pedes 
pauperum in competenti debent (manu lavare?) in 
hespitali ( ms. hospilale), juxta illud evangelium. Si 
ego domiiras et magister lavi vestros pedes, quanto 
Riagis vòs debetis alter alterius lavare pedes, et celerà. 
Eapropter expedit, ut in competenti loco hospitalé 
sit pauperum, ubi perfacili* ad illud veniendi coh- 
Ventus fieri passi t fratrum. Quod si qui {ms. sébi.) 
cui hospitalé commissum est cura(m) pauperum ne- 
glexerit , eorumque res in suo(*) usu(s) retorserit , 
quamquam divina ulsione dignum sit, severhis quam 
eos derelinquentes a prepositis (ms. prepósitus) { ju- 
dicetur, et a ministerio removeatur: nec immerito,! 
quippe qui, et pmia (sic: premia ? peeuniam ?) pec- 
eatorum, et alimenta pauperum, et thesaurum (ms. 
thesaurus) celo reconditum suis obtavit usibus. Et 
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capitolo quarto item (ms. idem), regula scorimi Pa- 
temi ita describitur * Ut clerici nbnsaccipiaat laxfr 
de rais facultatibus > quam de rebus ecclesie , aub 
exìgant (anìpUus?) quam oportet, ]d est àccipiant ci-> 
bum, et pòtum, et vestimeòtìim. Bis contempti junk 
(ms. sunt.) - ld est non plus accipientes, onde pau-s 
peres aggravare vidantur. Sine grande petocatam (sic} 
oon recipiant* uode pauperes vieturi erant - Vaio egof 
jamdictus Biteryo, infelix presbiteri ut ita fcdes 
permaneant clerici , sicut (ait?) apòstolus - Kpritast 
fraterni tatis maneat io vobis, et pèregrino9 oolite 
oblivisci. Propter hoc quidam placuerunt dea * Et 
item apostolus - Operemur bonum ad omneé, mar 
xime autem ad domesticos fidei. Quamquam nfl 
nonnulli operibus sanctis videaotur esse pdrticipea* 
tamquam (qui?) privanti^ ab amore fraterne dilectio*> 
oÌ8. Ideo non , habent ulla (ms. nulla) incrementa 
virtutis, dicente apostolo. Si tradidero corpus meum 
ita ut ardeat, Karitate(m) autem non. habedm , nM 
chilmichi prodest. Et si habuero fidenvet prdphe- 
tiam, ut montes transferam, charitatem autem no* 
babeam , nichil sum , et oetera r Karitas optinet 
principatum omnium honorum oper*unv dicente Sa-* 
lomone - Valida est, ut mors dilectio. — Qtria sicut 
uiors violenter separat animam a corpore, iti dilectio» 
dei separat hominem a mundano vel carnali amore.;. 
Quiaquattuor modi sunt in dilectione dei et proximi. 
In dilectione dei constai fides et opera. In dilectione 
proximi patientia et dignitas (ms. dignitate). Siufc 
bas virtutes (sic) nullus potest pervenire ad beati* 
tùdinem. Et qui bene ministraverit gradum bonum 
sibi requirit. Si quis clericus vel laicus contumax. 
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aut ipobédiens veT presuraptuosus repertus; fiwr& 
in custedienda negul*, vel in cura WpiMHn>;>.w.^ 
sueoeptJQité peregrinorum * me ifl -, vi^tatiooe , pai}^ 
pwtt»r. pcoiqiatur forasi et v riverii oVQ|u^rit r spofl-j 
deal ae #rtys emendare , vitiupi <pro quo ei wt Wi 3#» 
etiunc r^eipiatur. Sip autem« afillo moda recipiatyr, ; 
dieente «portolo - Aitferte walnm B^yobjayft R^uijia, 
qvì* morbida totum gregem conta^et-;Krni ifatrPft 
hantf (mk ;***£<?) np8tra(m) 4ooatione(m)i qye .(j^s* 
quoto) auperiua Jegit»r, fcabwnt, tep^mj, Qt f a; pr^ 
MWi :dfa ppwideant, et congrue fruantur, s^Jva jpe-j 
vereotia ipsiys loci, et aptis^ima, ac (ms. i^ac) >p^- l 
rissima bobedientia, absque alle reniotione vel cpn-, 
tradictippe omnium mortalium boipinum: i{a tymeu>? 

ut jugitep ad deum (ms? odeo) omnipotentero,,. tri-> 
ouin «t unum» et hymani generis redamptpi;em«- et» 
ad ejua glonoaissimpun geojtricem , pr<q ,^Jntqm> 
(sic) anime nostre et omnium spiauorum vjvwm* 
op (ma* few) defunctornm» ut superins legitur, preces 
pmas ^et , assiduas vateant fondere; oec non et prò; 
iUi* bqnafyc^ribus vivis et defunctis qui hunc, ho- 
spjta)erfl gd.. BH^eptionem peregrinorum ? : yei pann 
perum ifttirwprnm > , ut ibi teneantur iqfirmi <) #ft 
boapite* (uta* fac hQtpes) peoipiant saoitatem ; (ms.: 
twUietH samtQ>m) y coq&tituerunt yel ordinai erunt prò 

salute omnium xpianorum. Qnapropterv ut si nps> 
ftittryo, ; et Leo, et Sagsa, et Caf abona, suprftscrjptl 
benefattori , vel nostrls beredibug ac pjpoherfcdibua 
(sJcViliv* qaulecumque persona magna vel parva det 
supr&djctorum fratrqm clericorum» sive laicorum pe-f 
uegrinorum utilitatibus , bac beneficiis sibi coulatis 
ajque eoncessis, minuere, subripere, subtrabere, alio-. 
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mare, sive prò quocunque ingenio, seu rat ione, siVe 
callida voluntate, et apposita ficta fraudé, vel qua^ 
libet (ms. quolibel) occasione tollere (aut?) mimiere 
presumpserit, aut quicuraque assensum, vel malum: 
consilium studiose et malitiose dederit , et contra 
haec (ms. hanc) insti tuta egerit, ut superius legitur, 
centum libras auri optimi componat, medietatem 
camere regis imperatorìs (dunque alla casta imperiate, 
almeno in quell'anno), et medietatem coufratribus, 
clericis, et devotis laicis ad utilità tem ejusdero loci 
(Ma questo era uno spauracchio notarile , qui e al- 
trove. Cento libbre d'oro a quel? età chi era in istaio 
di pagarle? Gli usurpatori dell'altrui sapevano la va- 
nità d'una tale minaccia e se ne ridevano). Post 
etiam data pena et absoluta (sic), bec pagella hop- 
dinationis atque constitutionis nostre, ex integro et 
omnino, absque siila permaneat lesione, et in per- 
petuum persista t in suo robore, et quecumque per- 
sona temerario modo inbobediens dei omnipotentis, 
hànc pagella(m) insti tutiònis nostre quandoque ob- 
venire temptaverit, et studiose contraire (ms. ' con- 
trahere), aut que concessa sunt minuere, vel mole- 
stare aut removere , si sciens egerit vel néseiens , 
tamen, postquam scierit, si non emendaverit, ant 
prior eiusdem ecclesie non indulgenti tunc inprimis 
omnipotentis dei et beate Marie sempet Virgìnis, 
et beati lohannis Baptiste, et beati* Petri • principia 
apostolorum , et a tricenti decem et octo scorami 
Patrum qui hoc constituerunt, et omnium sancto- 
rum occurrat offensa(m), et a cunctis celorum hor- 
dinibus anathema %\{sic) r eantur, eradicentur, condamp- 
nentur, maledicentur (sic), et cum luda traditore > 
qui dominum magistrum suum vendidit, ghennali- 



129 

bus, afrocibus, seu tétemmis claustris vinctus (ms* 
ìddm) participetur, et mortem quam Anna et Sa- 
phyra pertulerunt in corpore ., qui de pretio agri 
fraudati sunt, ipsa sentiat in anima et in corpore, 
et deponat illos deus, sicut Areph, Zep, Zebeae, 
et Salmana , atque principe» eorum qui dixerurit 
hereditatem possideamus nobis sanctuarium dei 
(ms* sem aurium di); et in novissimo venturo exa-? 
mine, cum ante tribunal Xpi eterni judicis ad ju* 
dicandum venerimus* in conspectu altissimi sententia 
pudendi perpetua puniantur: quia sic compiacenti 
animo nostro, et animo nostro (sic, bis), et omnibus 
qui ibidem adherant huiusmodi scriptum ordinationis 
sicut superius legitur hactu in Biterbo ante ecclesiam 
sem Silvestrum est (ms. et) roborat(um) coram te-» 
stium stipulatone. Subrunixa, Guvinizo, et loud ger-r 
mania fratribus, fìlli vero Walfredi, et Winizo filius 
Azzoni nepus eorum, et Boni fati us tribunus de ci vitate 
Sutrina, Senioritus filius Teuzoni, Rollandus filius Ri- 
cce, Liùtolfu filius Nero, Brictaldus filius Hogeri, Pe- 
ttine de marcata, Petru filius Vitali, Isti et alii qui 
ibidem (ms. idem) astabant, toti rogati sunt testes. 

(Eadem manu). Ego Giselbertus licet indìgnu sce 
tuacanensis ecclesie episcopus confirmo propria manu 
hoc privilegium. 

(Sigla composta d'un B premesso, e poi del nesso 
d'un T legato con. V, Q, E, L) venerabilis presbiter 
servns servorum Dei- 

Scriptorem huius libelli foveas ( ms. foveat ) hic 
Xpe seda per ampia. Anastasius infelix sacerdos pò- 
stùlat vos orare. » < 

Di questo Anastasio e dell'altro indicato dal lu, 
sigla, questo è lo scrittore, quello evidentemente il 

9 
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copista. Il nome del primo dovrebbe esfeer Bitervu* 
ma vi son lettere aggiunte che non vi si adattano. 

E parrà a molti avere io fatto mal impiego della 
carta e della stampa pubblicando questa lunga e 
scorretta diceria,. Pure ho pensato che gli stadiptori 
del secol<y di Gregorio VII ne avrebbero giudicato 
più benignamente. Certo ò documento di parole bar* 
bare nel dettato ; ma lo è ancora di gran fervore 
di fede e di carità a quel tempo , in. che i ricchi 
malte » pessime cose permettevansi , ma (arcavano 
spesso riparare al malfatto, fondando chiese ed ospe- 
dali, ospizi di pellegrini e di poveri, soccorsi am- 
piamente sparsi. 

i La grammatica di que'dì era scorretta, la dizione 
orrida; Ma v'era un'eloquenza che scaturiva dal 
cuore, e una spontaneità d'unzione, che rivelava il gran 
fervore del credere, e dello sperare in Dio e nel di- 
vin soccorso. I preti parlavano volentieri con frasi 
della bibbia! citata secondo il testo che correva air 
lora per te mani degli ecclesiastici, un po' diverso 
da quello cui leggiamo oggi — L'eloquenza ha forse 
bisogno di belle frasi? 

Ho citato altra volta e altrove questo documento 
farfense del Ragestum {pag. della 2" parte, segnata 
in alto M CG XI f.) , che in è sempre paruto bel- 
lissima prova -del mio detto: 

Breve recordaihnis qualiter Ianuarius presbiler ai 
mortem veniens vocavit abbatem Suppanem, cunctam- 
que cmgregationem rhonasterii sanate Marie' in Castro 
Viterbo siti. (È s. Maria della cella, ed è chiaramente 
del secolo, di cui parliamo) : quibus asianiibus, ipse 
presbiler iunclis manibus clamare cepU ad eos. Mise- 
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remini mpi, fratres et wnseniores mei, et aggregate 
me vesire congregatigli , quo deposita sartina hyw 
caduti aevi, Saltini, vel in senectute, conversiti, post 
sim adipisci misericordiam Chris ti. Ittis vero affiti 
maniibus quia misericordia Christi rum esset denegata 
petentibus eam etiam circa finem vite, gaudens effectw 
dixit. Propter peccata que usque nane perpetravi, do- 
no, trcidop atque concedo ad prelibatum monasfm^m 
wam pedani de viwa, que reiocet in vptte Mwilm 
(contrada alle porte di Viterbo, sotto i cappuccini 
di 0, Paolo, detto a ìche Piaggia della Sala» due nomi 
ora perduti)» ex cuius vinee duobus laleribus fUii Leu* 
ni$ 9 et ego aliis duobus laleribus, terra culforia m* 
prascripti fitti Leoni*. Unde rogava testes Britukwh 
Iohannem de Constantia, Bernonem. filium Johannifr* 
et Iohannem filium Martini, — ; 

Per ciò che è storie, i&segna. la carta di Biteryo, 
Jueone, Sassa e Carabona, che almeno osi 1080, Vi* 
tórbp soggiaceva di certo al vescovo di Toscanella 
Giliberto (la quale era bene Toscanella, e non urta 
pogpata Yiterbjum - Tuscania, cui nessun mai, fuori 
di pochi viterbesi, ha riconosciuto). 

Allora i prodotti fiscaji si vede che riscuoteva^ 
dalla cassa imperiale (d'Enrico V). Si vede pure ($& 
non ben si mostrano informati i cronisti nostri, quan- 
do i primi accrescimenti del castrum Vilerbi (così 
chiamandosi il posto occupato da Sur rena vetw> ri- 
sorta sotto i longobardi col nome di Viterbium o 
Yetwwiwn. V. Andreuccio Notizie i&toriche de' glo^ 
riosi santi Valentino prete e Ilario diacono. Roma; 
1 740, pag. 28 29) , li assegna tutti presso a poco 
al qui citato anno 1080, o a un tempo di poco; 
anteriore. 
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•' La stessa pergamena che stiamo esaminando, e 
numerose altre che ho copiato nel ricordato testé 
Regestum farfense, nell' Amiatino, e ne" nostri ar- 
chivi, mi provano il contrario: cioè mi provano che 
oltre alla cinta del Gastrum numerose borgate erano 
all'intorno, più o meno immediatamente adiacenti. 
* In tempi di molto anteriori al 1000 era cono- 
sciuto il sobborgo Sunsa o Sonsa, alla metà della 
odierna via della Svolta; il vicus o casalis Quintianus 
in finibus Castri ViterUemis (pergamena dell'a. 815) 
Verso s. Sisto; il vicus Squaranus (pian Scartano, verso 
gli stessi tempi); il vicus Flabianus o Flavianus (presso 
piazza dell 1 erba) ; il vicus Antonianus (tra s. Sisto 
e il duomo) ? (V. il mio opuscolo su Viterbo e il 
suo territorio).... v 

Dall'atto relativo alla fondazione di santa Maria 
Nuova impariamo, ch'essa nel già detto anno 1080, 
era già in piede; e che già esisteva la chiesa di san 
Silvestro, oggi del Gesù, e la piazza annessa, fin 
d'allora detta del mercato; lo spedale annesso o uno 
almeno degli ospedali annessi a s. Maria Nuova; un 
numero di case vicine; una chiesa innominata nella 
valle (suppongo di Faule , se non si parla dell'al- 
tra Valle di s. Antonio). 

Ma dello stesso secolo, e anteriore al più volte 
ricordato anno 1080, in pergamena della comunità, 
a. 1019, è nominato Castèllum de Stima, quel che 
prima era detto Vicus o Casalis de Sunsa o Sunse 
semplicemente, ciocché fa supporre fortificazioni ag- 
giunte fin d'allora. In altra della cattedrale, a. 1077, 
è già menzione della dianzi detta chiesa di s. Pie- 
tro ( deirOlmo ) supra Castro Biterbo, che Iohanne 
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venerabili* presbiter de Silvestrum^et Leo venerabili^; 
presbiteri et Iohannes filius AlbizXa... nepos de dktQ, 
Iohanne... toti insimul donano alla chiesa di s; La-ri 
renzo martire intra Castro Biterbu (cioè alla PieVe: 
o chiesa principale del Castrum , detto perciò ad^ 
che Castrum s. Laurentii), qui (S. Petrus, e intendi» 
la chiesa) est e di ficai um (sic) vel consécratum in\burgo, 
de Gastru i Biterbu , cum oratoriis^ ethttms , et pam 
ramentis, et offersionem, et cum vivorum et mortuo* 
rum, et cum' niuris et tectis, et curri stia àcesione, et 
cum omnia quas (sic) ad ipsam ecdesiam pertinenti 
Ed era la chiesa mentovata dal Bussi p, 449* che. 
si sa essere stata sul lato sinistro della via che alt 
lora si diceva strada romana, perchè r partendo ddi 
ponte del duomo , andava difilata alla porta , oggi 
chiusa, che va all'éxcònvento. Ideile fortezze, al 'lato 
destro di s. Leonardo, detta anche porta Sinibaltfff 
o Sinibaldesca, della quale strada e porta sarà detto 
altrove. Una pergamena del più volte già ricordato 
archivio di s. Angelo: all'an. 1061* notnipa m pUm 
de Filittu, (che si ' sa essere stala sulla sinistra del- 
l'oggi detto Arcione, lungo il declive della ripa, fino» 
al testé menzionato ponte del duomo, e <àl di qua 
di esso), la or mancante ecclesia Scu Mariana. Pur in 
una seconda del 1073 si rammenta la ecclesia s. Gru* 
ce in bicu pralu cavalluc calu supra Castro BiteròUè 
In una terza del 1076 si parla della ecclesia s< Ma* 
ria del poiu< In una quarta del 1083 , ugualmente 
hi burgq al di sopra dello stesso castello, è discorso 
della ecclesia s. Stefanu (oggi distrutta, ma ch ? ewi 
nella piazza odierna d'erba); anzi anche della nostra 
ecclesia s. Maria nova.~ Ma di questo, e di moltp più 
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verrà occasione di trattare altrove. Dunque (venga 
a confusione), malamente esordiscono le cronache, 
loro i cronisti nostri manoscritti, dalle giunte fette 
mi finire del secolo XI, come se allora solamente 
Viterbo s'allargasse fuor dell'antica sua cerchia. La- 
òrianio però* senz'altro aggiungere* questo incidente 
argomento; e ripigliamo il discorso della fondazio- 
ne della- chiesa * della quale cominciammo a trat~ 
tare» % *» 

* ■ In corrispondenza all'istrUmento di donazione cui 
pubblicammo, fa da noi stampato nell'Album (loc 
cri.) còpia fedele dèi sasso che ne contiene uri estratto 
ad péyetuam rèi memoriali y entro la chiesa; ma 
òhe oggi possiam dare- meglio illustrato, ed & il se- 
guente: 
< Pfag. I. A. D. M. LXXX. ina. HI. Tpb. G€> 

<•■- Imp. Ifenricoi Obsidente Roiham. Hoc. factum 
eéty imperpètuam recordatione quod. B(itervu). Ve* 
nèra^ilts. pbn -et Leo G(ermani) fratres fecertint 
eànonicftm ex-' propriis. . s(ui)s. fàeultatibus. qua. 
d(icitu)r Sca. ' M< Nova. Ad honorem Dei omnipo^ 
tentis et beate Mariae se(m)p(er) virginia* et omnhihn 
soor(um) , atq(ue) scar(um) Dei. prò animab. suìb 
et omnium fidelium xptianorum, in servis &ervor(um) 
Dei» qui ibidem, cqmmorantur. et qui regulartóer vi- 
vunt, et in ustbu* peregrinorum. sictit legitur in re- 
gpla acorum ,patrum in Quarto et in XLH capjtulo, 
in quibus sutit comprehensa dmnia studia peregri-, 
nonirti. Itaque ; . 

Pag. III. Sagacissimi»* B(itervu) sacerdos. . Et 
Leo germaikua. initoque Consilio una cuoi Giselh(er)to 
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Epo Sce T(uscanenftis) Eocle. Volumus ora donatione 
in tale videlicet ratione. ut nullus Eps. aut laieus. 
Prìor ne ibi eligere audeat, nisi quem preordinati helir 
gerint. Et tal. persona eligatur que bene valedt ad> 
coltum ' canonice vel ad susceptione peregrirtor(um). 
Si quia hoc statutum frangere voluerit aut de pro- 
prietà te hnins eccle studiose defraudare ? et Priar 
eiusdem Eccle non indulsero, tnnc inprimis Qrnni- 
poténtis Dei et beate M. semper Virginia e% omnium 
sa»ctor(am) aoathema sit. Sicut Anna et Zaphira ei 
Inda; qui deum tradidit ante tribunal XpL Ego fi (isel-- 
bertus) eps T(uscanensis) Ecclesie confirmo hunc 
P. vilegium. ; 

- Pag. HI. Nos vero qui inchòavimila hane Eeh- 
clam. tam grata opera, deaig(o)amus nostra pomina, 
B(itervu) Venerabili*) pbr. et L(ea) et Stessa mater 
nostra et Carabina uxor Leónis. Weoque obpKxe 
rogamus vestram fratemitatem omnibus qui in hoc 
foca sunt preordinati, ut nostrum hqbiftum mwmifr 
teneatis quia dignum est hii qui tam wrificum opus 
inchoaverunt tit seiaj*(efc) memorialem bobhum ha- 
beant, in rnissfe et psalmis» et in 'largii helemosinis» 
quod si hoc dignius non esaet annive^arium a scisj 
Patribus constitutum doù fuisset, Deo gratiad. 

Vili. W. Nob. Obitus Sassa. 

XIII K. Dee obitus Leonia. Artiatore(s)- hu- 
kus canonica plusquam Philios aut Phtlias.Y. Nod» 
lan. (f. et Non. lan.) obitus Pretie filiae eius (que- 
sftdnrria linea \in mraUeri assai trascurati)* r ; ■ wy> 
A confibnto di .questa. memoria, scritta da Me; 
lati sopra upa; maniera di cippo o piedistallo, ri ifoj 
in fondo alla chiesa, ed accostato alla parte desti»* 
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io» citava intero per la prima volta questo altro mo- 
numento marmoreo, murato sulla parete dell'antico 
ospeidate de 'Calzolai presso al ponte di s. Lorenzo' 
ò del duomo, edito già malamente ed incompleta- 
mente dal Bussi p. 70, e poi trascritto dalla b; m. 
dell'effio Mai nella Scriptor. Veter. Nov< colteci. T. V: 
pag. 131 — Ego Wido et Dilecta uxor mea (Dite* 
età era il nome della moglie, o solo un aggiunto di 
affezione?) prò redemptione animae nostrae, nostro- 
rtimque parentorum,' omniumque fidelium dono baoo 
domum in ospitium peregria ora m cum otturi pòs-t 
sessione sua servis servorum. Dei usque in perpe- 
tuum , sine ulla condicione. Nullus episcopus , vel 
abbas, vel aliquis homo hinc potestà tem aBquidtau- 
feretìdi, vel ordinandi habeat, nisi cum Consilio 
omnium clericorum et laicòrum riiaiorum et mino-) 
rum istius civitatis, siue aliter faeere vólufcrit, ma- 

m 

lèdicatur ex parte omnipotentìs Dei, et beate. Marie 
gemper virginia, sanctorumqoe Angelorum, ApoekM 
forum; et omnium Sanctoium. Condempnetur *cum 
hida, Pilato, Anna, Caifa, (Bat^an, Abifon, Herode, 
om'nibùsqùé qui 'àixerunt Domjno Deo^ Recede >à 
riobis. Fiat. Fiat: Super hoc praecipifous poasiden- 
tibus hanc domum, secundurn posse; colore fdstfuri 
sancte Marie Virginia, et sàncti Ioannis Evangeli- 
sta — Né credo inopportuna licitazione, come quella 
che accenna a uno stesso stile, alle stèsse costumane 
ze, e conseguentemente a un di presso . alla .ìstessd 
epoca , certo de' tempi fédericiani, poiché Viterbo 
già vi assume il nome di città: comechè nozioni 
più ricise con qualche sicurezza non possan . dàr-i 
sene-- '• . ■■ .;:.• . : . </■ .. = . 
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Dirò solo che la Dilectà, coinè nome veramente 
di donna, e non come epiteto, s'incontra in questa 
età più d' un'altra -volta, e che il Wido non meno 
spésso: ricorre tra' nomi d'uomo* nel cui numero il 
marito dii DUecta credo essere di; leggieri un Guido 
come* o domnus Guida de Salci, datoci più volte da> 
carte viterbesi dal 1046 al «1073. ., -, 
- Or, tornando ; alla chiesa di s. Maria che ci è 
tema, ridirò che dal, fitì qui detto [non mi pare t hs 
ragionevole il dedurre* jda che; si no ecitò, come ver 
demmo, 'il i iptedicafo ; di /magno, acuzi di mirifica, >v$h 
risiimi dosa aversi; a cnedere essere ! Tarcbit$ttQ H 
meùzìooàtoi Andreas qui vocabatur i mwtw pnwMQr* 



*.'.'■'/. i ili.;.* 1 ili;;*, i ' . 



: Certo dell'antica dua bellezza e delle sve maraviglie 
niente »og# la chiesa più conserva, dentro e fupri pi{} 
omeud' akèrataida restauri fatti a quel-modo e QOQ 
quel senrioìool t quale fino al .presente dà s'è, > afati 
soliti di. restaurare;. « ma tutto; avvisa, che* fattshffH 
gioaei de\ tempii altre tolte debhe estero statai > fte&ia» 
(}eilai spai ruiomaèza^ .?:!. ,-: U^a:. r >■>■■. c :-:,hìi 
i i:iAl fwcoi'che tre 9crive.il Bussi (p^5& 64* 173^ 
puossi 1 aggiungere' » che una piazza 1 v* era inmmi , 6 
una colonna» ;fprse nel mezzo, : poiché qell' archivia 
del duomo, *u 1 2(76, in un Istnimento : di costituzione 
di dote < sdamine Fine «te. -n» 105* leggo: Ac^m fa 
platea su Marie iNové insta co&tomton* ( e così altrove/ 
Quanto 1 da : principiò! fotese di verso v ivi e <ne*;dintorni 
il piano' del terreno ove là fàbbrica è. <i luoghi ianr< 
nessi] sorse, può aticbe raccorci da quésta pergamena 
dell'archivio della nosfra chiesa ,,. coiaeehò ampia^ 
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fttéftté spogliato 1 delle più antiche e delle più pre- 
ziose sue earte, ove si legge: . > , 

(Segno notarile). In noie dni am. anno eiusdem 
nati vitati* M. CC. LX. sexto: tempore dorimi Cle- 
mentis pp. Quarti , mense deeembris , die * teriia 
ex^ont. Iridiptione Nona. Cum ecclesia «ariete Mari© 
Nove Yiterbien eseièV in possessione! cuiusddni pelar 
terre in pettinenfeHs Vi terbi?, positi in loco qui di- 
cftur Saccne de Parafano, eenfioes òuiùs hii satmu 
A primo latore est Riviis aique currentis. ; A secoo-i 
do est caduta ipsiàfc aque. Atertio sunt k movre site 
ripe diete ecclesie. À quarto est terra olii» befedam 
Grbndonit , et Inter ipsam t^rram olim faeredunv 
Grandonii et predictum petium terre Ecclesie» sinb 
guidato termini, volens domriifè Fredericus ipitor ftu- 
jiredicte ecclesie 'titi possessione eiusdei» petti ferrò 
iam superasi con fina te* in presentìa mei Botare et 
téàthiitt sufcecriptorum fecrt eam sepiinari de- semine 
ofdei per manus Àngelohi Vantai» et Francisci aéti- 
éolarum et Wgaariorùhi sèpedicte ecclesie, quorum 
unus, scilicet Angelonus, de mandato dicti prioria, 
aiccepit sanien v jscHicet tardeimii et seminavi^ tetum 
diètum peritimi tette; e|t Venturi et Franciscus pre* 
dìcti eohoperuét'ont jdietum setaen; zappante* dieta» 
petiuta terre èum Kappastris; etetiarti Aogelonus 'pte- 
dictos, aparso Bemiée per dietum petium tette ' iù+ 
vavit (? (maò?) similiter ad òoboperiendum •■ ipsum 
semen.Que omnia et lingula i fatta supt mente et 
nomine, supradicte» ecclesie et pm ipsa ecclesia. 

Actum est hoc in dieta terpa. Coranj biis tèsti* 
bus, et lohaane canonicis diete ecclesie *; hnuàrio 
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servitore olim, et Massarone servitore nunc, diete 
ecclesie ad hoc vocatis et rogatis. * 

• Et ^go Franciscus Paoli Normanni de Vi terbio, 
apostolico sedia a uc tori tate notarius hiis omnibus in-! 
terfiii roga t US, scripsi, et publicavi. 

fi qui ricorderò che di siffatta pergamena uo 
(mono già diedi nel citato num. dell'Album (a* XVIII, 
p*g. 351), contentandomi di far notare sin d'allora 
la stedsa particolariti di che favello, cioè l'appog- 
giarsi, giusta il contesto, della chiesa qua! èra allora* 
a ripe o marre 9 die oggi più non esistono, tutto 
essendo piano, e dell'essere lambita essa chiosa, o 
almeno là/ terra seminabile che v'era a lato, da un 
rito d'acqua córrente (quello che or probabilmente 
rà a 8. Cartoccio), e l'avere appresso una tadtdà, 
e l'aver Analmente appartenuto dà: prima il suolo 
di che tratta vfrsiv sedòndo tutte le apparenze a En- 
rico ^ di Parangano* ano de' combattenti dalla parte 
di Federico II contro a Viterbo nel 1243. (V. Bussi 
pag. 129; Ma i più de' cronisti scrivon Parangano, 
eòme qui, hón Patenzano, come il Bussi)*. Si com- 
prende che ributtati i tedeschi, e riavutosi Viterbo 
dall'assèdio* quando a dispetto d'alcuni patti, come 
raccontano le storie di que' tempi, e i nostri cro- 
nista gK aderenti delF imperatore vinto* e le cose 
loro > fintato malmenati gli uni , e messe a ruba 
l'altre, quel che il Parangano possedeva per con- 
eesàioite, forse imperiale, nel viterbese fa devastato, 
e in tjpièstó. ruolo fu pure il terreno presso s. Ma- 
ria Nuova» 'di cui la 'nòstra metabrana paria, comin- 
ciato allora a chiamarsi il Socco di Parangano, come 
nel cuor, di Bologna* dura ancor oggi* dietro il .grati 
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teatro del comune, la denominazione, {ter cagione 
analoga, di Guasto dei Benlivoglio. • : 

Oggi tutto ciò è mutato, com'io considerava di 
sopra. Sparvero le ripe e le moire. S'allontanò il ru- 
scello. Si distrusse la caduta dell'acqua. Sono case 
dove i semina vasi orzo. La chi efca stessa i perdette 
della sua importanza. Più non vi si serbano/ almeno 
in parte , gli archivi del comune ; e non. pia valq 
l'arrecato dallo statuto dellV U68 — lib.l rubr.SSJ 
De custodibus arche s. M.'nove.-t-, ,. f -r^ 

v » Statuimus etiam quod claves archarum com-r, 
muois que sunt apud eeclesiam sancte Marie Noiv.ev 
et onines àlias claves aliarum archarum existentiurii 
apud ecclesiali! s. Sixti teneant quatuor boni viri 
eligendi per domnos priores et confalooerium de 
populo, de qualibet porta unus. — Mostrano però 
ancor oggi alcune vestigia sulla fronte e a lato alli 
chiesa che vi era assai più (fabbricato e più cos-t 
pieno. . • ' '.;• > i: ';•. ';«»>•» ■.♦■• •■!*/; ,i> 

, L'importanza del luogo si raccoglie anche. dal 
documento num. 4 (Bussi pag, 441), del quale ab* 
biàm dovuto favellare di sopra altra volta , avve- 
gnaché se ne desume che nel 1191 la chiesa cfi 
s* Maria di Castiglione coUe sue pertinenze, noja al 
vescovato apparteneva, ma alla prioria di s. Maria 
Nuova già da sopita 40 anni, e perciò dal. 1151. 
-• Ma. troppo! in lungo andrei còl discorso dov'io 
trascorrer volessi, ad : altri : argomenti menò K stretta-* 
mente legati col mio subbi etto. Mi contenterò di sog-> 
giugnere poche cose alle fin qui dette. Del suo esser 
primitivo, nel sacro tempio» poco o nulla, còme già 
dissi, più resta. Restan forse i resti d'un ! venerando 



Crocifisso i Betti pi io in ' legno, che ; la tradizione regi-* 
stirata *» tin •lriàri6seritt^>d^l«beeóìo passato* il qua! 
si serba* nella * sacri stia, dice coevo - esilia fondazione* 
e sfracellato dalla caduta d'un fùlmine. Ora tesiate 
in urna coperta di cristalli^ nella sacràtia «tessa, ov'ò 
custodita ! la test* superstite? di esso crocifisso, e soh 
custodite -le braccia: in che la prima soprattutto, a 
me pare, s'ella è del secolo XI, com'è creduto!, ari* 
nunuafe untarte per que' tempi assai bene avan- 
zata. Laonde meriterebbe * d 1 essere riprodotta qui 
ia disegnò è studiata meglio. 
<• E benché d'/età più recente, merita non meno 
d'esser notata, comechè non taciuta dal Bussi (p.173),' 
la tavola rappresentante il Salvatore,: che vi è fe- 
steggiato in ógni anno dal ceto de' bifolchi, fin ì dal 
1283, secondochè narra l'antica memoria nel Bussi 
registrata così; ce Ne Vanno dello Signore nostro lem 
Cristo 1283* a li. . . de marzo Ioseffo de lo Crocco 
Ioanne de la Gepolla aranno co U boi de Scipione de 
VAnnio ne lo campo de Mio dola Chiricherà, ti boi 
se restettero, no volirno ire nante,* battuti e pongo* 
hai se engenòcchiarno un pò co la cenata ; tròvarq 
che Varato aviva entoppato ne una preta granne. Sca* 
vorno co la zappa, e conubero die era una cassa 
de preta va' lo coperto puro de preta, e derento c'era 
ima emaiene de lo Salvatore, che l'annetterò a pi* 
(filare sei preti dir santa Maria (evidentemente della 
nostra difesa) vicino la sua residenza. Io prete Ercole 
eamirtingo ho ricopiata questa memoria, che stava in 
H ricordi, che non si poteva più teiere. y> ~ Intorno 
a che dirò che la pittura è non solo in tavola, ma 
ripiegabile più volte a maniera decriptici, effigiata 
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su pelle éhe ricudpré il legno » coli 9 immagine del 
Salvatore nel pezzo di mezzo, e d'altri Bariti, credo 
apostoli negli altri : cosa certamente barbara, quanto 
ad arte; la qnale penso essersi a quel modo oefata* 
e poscia scoperta, forse negli anni dell' assedio di 
Viterbo che Federico II, quand'ei, giusta le tiro*»*-* 
che, ne saccheggiava gli altari, e si serviva 1 de' qua* 
dri di legno come brocchieri de' suoi soldati: onde 
è da credere, che dalla chiesa rurale dove ai vane* 
ra va , alcun pio sacerdote , allora la togliesse e la 
salvasse con quell'arte, lasciandola poi dove la pose* 
perchè forse perì prima di poter egli ricuperala, o 
rivelare ad altri il nascondiglio. 

Che poi ne' bifolchi nostri sia stata sempre una 
gran pietà mi giova a testificarlo* pubblicare in que- 
sta occasione una pergamena amiatina dell'a. 1196» 
la quale io trascrissi da una copia dell' abate Fat* 
teschi, nella biblioteca di santa Croce di Gerusalem- 
me (n. 314, pag. 341); ed è siffatta: -*'•". 

* In nomine sancte et Individue Trimtatis, armo 
ab Incarnatone eius H. C. nonagesimo* VI. Tem* 
poribus domni Celestini IH pape et domar. Sentici 
romani imperatoris et semper augusti > die XI la- 
trante , mense augusti , indictione XIII1. . Quooiam 
vieta (sic) hominis est brevis et caduca, piena mi-< 
seriis et tribulationibus, piena angustiis et doloribua» 
ideirco nos viterbienses bubulci , commoti divina 
inspira ti one.... ad honorem Dei omnipqtentis et batt- 
ete Marie semper virginis et s. Marie Magdalene et 
s. Caloci et prò remissione nostrarum animarum iam 
fecimus imam bonam campanam , et constituimus 
in omni anno , in festo a. Marie deferre bumvn 
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boriuaafceretfi»; swebonam;^^ 
ecctesiutov. e4 spròtoitittm 6t .decirtiiuiu! <|uai Deus, io 
jeoHUbas $ cort . ? *) nostri* 'tntctet* etj iu' pasca ciw 
obtotiwie rettóre ad d(ivfaa) lièi miaterfa audire; st 
corporei mostra oum mfiraiabunUir bd damata iiatn 
diete botlesia deferemas* ut libi a; jwbiafet b Tobi* 
io ^ritorfine «ifitodiantuiv daoeo libereritnr vel,roor 
riaflUtf^Si veto i ibi obierint, ibi ftepéUantuj* .#*,.** 
iam dielp =■ ^scfeetó al*§tiis> aiosttrum fmwii 'anpW: XX 
a(otidM) mservètur ad «tilitatem prephate ieoplefiit 
et no» auleta tur.; Quapròptei? ego' Léonard Uà • Dtì* 
grada 'ecclesie s. . Marie Magdaleoe {cìmsa mtwr oggi 
esistente } presbyfcer <*d honorem Dei oninSpoteBài, 
et beate Marie virginia, ; et s. Marie Ifegdaleite» at 
s. Salvatori», Bt abbatis eiilsdeca eeélewe, eiuaqufl 
fratnwH reoipio !?as oranes to boratiede* io eleenw>t 
smfe, et » omnibus benefici», quot ikurt m mona- 
rterio b. Salvator» a monaca ièt lab osaaibuls flit* 
obedientiis,et in istius ecclesie fi. Marie, ut sitis partici-» 
pes m otionibus eorùm otaticmibua, et io omnibus epe- 
ribua bonis^ quo ; a predictis fiuitt. Ett proroitto yobis 
dare unam dotóui» in qua vecundatts ;(sàj) frumentam 
mirtini j iet qua sitis a nobis receptati eum <intirb 
inabififlóriiiist ili iectulos. vei UH vettori àuKilii habeite 
studebrams*- in qkiibus iaceatis t et ainope vestiri* et 
Dei «abitate àpsis infirmi* subveniemaa. Et prómilto 
¥0ÌH6 dara» .(li) sepulturas vel ires canieras, vel lo- 
curh iniquo jaefatis tree aut UH canleras vel sepuln 
tara* * ut libi «epeliaiwii , ut «eum defeqeritis iieci* 
pasoini aè Àdgelo: ftei in eterna taberoacnla. In$Ur 
pei* pno magno amore queai erga vos btibeot* . pror 
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mitto ornili amo, in festa sftnote Marie» vobis dare 
vimini ad vostri libitum (Erano dunque anche allora 
gran beoni?), et in resurrectione dòmini dare* vobis 
agnum qui bene sufficiat. Item in predicta ecclesia 
s. Marie Màgdalene non mittet nec extinguet de* 
ricos absque vestita voluntate predictorum bubwlco- 
rum, et voluntate communi Parrophianorum eccte* 
sia sanete Marie Màgdalene. Et semper ad honorem 
domni abbatis homnia hec supradicta ego predi e tus 
Leonardus prephate ecclesie sacerdos ad honorem 
domni abbatis faciam vobis confirmare , et semper 
rata habere et tenere.... abbatem, sive a predicto 
abbate. Hoc actum e(s)t Viterbii in ecclesia s. Ma- 
rie Màgdalene. Singnum manus Ranerius Unzale. 
Bartolomeus Bonone. Manescalcus Aginellus. Rane- 
rius Bellamulle (Bellamoglie). Arlottus. Ascevele. 
Rolandus bubulcus. Isti omnes rogati testes* /Ego 
Tebaldus sacri palatii notarius rogatus scribere han(c) 
cartam scripsi et compievi» . 

Principium httius boni fuer(e) bubulci CLXXVH. 

E tornando alla festa del Salvatore, la qual si 
celebra) come avverte il Bussi nel idi 14 agosto, è 
degno di essere ricordato che in essa prendoo parte 
ab antico tra' bifolchi que 1 che sono discendenti' del 
sangue di quo' due primi Io seffo dello Crocco (ctpè 
del Croco , specie di coltura allora molto favorita 
nella nostra provincia), e Ioanne della Cipolla: cosic- 
ché posso n essi vantare una genealogia custodita 
di bócca in bocca da sette in otto secoli indietro: 
nobiltà ( se vuoisi riguardar cóme tale ) non meno 
autentica di qualunque altra. E gli antichi riti sono 
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t?on <hWlU gelosia, nel ricorrer» d'ogni «in ho > osservati 

Kro, da ultimo; che, derrata l»\«hiesa di s?ii«tó 
ia JNuova dalle sapre; «reliquie dei* santi Dionigi 
vescovo ied Eutizio prète ( Bussi» ppgJ %i ^«nostrii 
ancora murato sulla parte destra del la sua cappella 
destra :di fandorili seguente; antico sasfeó ! cbe >ìte re- 
gisti* la memoria in caratteri malformati <,: .:•;</».•! 

>|f ItlGf RÉ0EfcCÌT CORPORÀ SC04 Vtf>ELKfE$ 
OIONISI EPl ET EVTICn PRI r ,[nit 

IMA TENET VNVM SVMM ALTER ; E . POSITI 

• W. | • . a | • • . • t ' 

• I /• ■ ' . • I 1 * 

■ t » f | 

Seconde àure alto stampato su cose '■ Viterbesi nei 
t.CXXVIÌl del giornale arcadico. A. 1$52 • " ' I 

Queste risguarderanno in primo luogo /ili Prospetto 
dello ptàto delle Chiese Arcivescovili e vescovili oel 
regno delle due Sicilie dopo la morte di Corradi rtfy 

ivi ter pergamena pubblicata noti ^ ( di 1 6 carte, 
ma una sòia membrana , do Ve il n. 16 noti espri- 
me H pumero delle catte* ma il numero d'ordine 
segnato dietro **el fascicolo relativo al secolo XIII. 
Ivi ugualmente, nel tratto spettante ; all'Àrctóscè*^ 
vaio Caputo si legga Aquinas j non Aquinat.\\n quetlp 
dell'Àrtatéscovàto Napolitano Aùetrar.j &nba Aurunti 
■•■'» Al tesoovato di S. Angelo di LoitobardiayJjLa* 
quedonen nòli Lóquendonen, e dopo il Móntismottxm^ 
quel che seguita, prima è scritto e poi cancellato. 
- ' Sotto l'Arci vescovato Acerentinó -nel Vénosino 
dicitkfl colisensme, non consensit, poi>cfe! sè'faèle wwt 
de se focene. >> <« ■.;»:•. .«;! , <•/ .-' ■•* 

Sotto r Arcivescovato 1 Baronsè <dopò jàrttoeraniì 
s'aggiunge Manfredo. 10 






fiotto TArrifve&ovato Sipbntino, verso hi fine, • 
dice così: excommunicati prò focariis, et fatare ConrtH 
d&ri, oiòè, scomunicati per concntrinorii, e pel favore 
prestato a Gorradino, e spiego per cemci*ittiam giacché 
dicevano èssi appunto nel latino di qué tempi jfo» 
cttrw, come il Dàcange fa saperci. 

Sotto T Arcivescovato palermitano* , e nel 
scovato Agrigent]no f netta terza lineai, è veraménia 
«fritto elkatié non ellectime. Indi si riformi il p** 
riodo segnato così : J5ft «cui /kda #M, facto est iti 
extefàmunicatis et ititertkoéis quoniam adkeseruntetc. 

Di più nel vescovato Malten si ha ft. m. cioè 
lioc modo, non hen che sarebbe Heurico, e pag* seg, 
lin. 4 lacobus de Malta et quidam etc. » e non Ja- 
copo de AfaZ*a , et quidem. 

Sotto l f Arci vescovato Regino, nel vescovato €s- 
inceli , in fine, citati e rum citaius e «eli* Oppiden 
<f*. cioè (filoniani, non quoto. !.v -..;.»•! 

Finalmente sotto FAlreiveaewato .Beneventano. 
JVkmUsmorani ucm MoHÈismaram ^ A^mnen^oniAmn 
ee# $ àbkatem apwi (sic) non abbfctbm ..<« Gepteik:^ 

Debbo ancora qualche cosa iofteadwro n<el/;Britr 
^4bÌ Notaio Cometano eh 1 io denomiodi Qthifo- 
gtiati?» e può statfe. Ma può anch'essere eh* qnalisqrwks 
non sia il nome, ma solo un vocabolo addijettivaski, 
usato qui ad esprimere ch'egli si confessava /d'es- 
sere un qnal che si fosse notaio di Corpeto. 

Ha non meno ho bisogno di far qualche giunte 
a ciò che pubblicai del duello giudiziario. Perchè ol- 
tre alla Bolla di Urbano IV. sotto il n. 196 del Se- 
colo XIII , lasciai di pubblicare la seguente sotto 
il n. 201 la cjual così dice. 
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Drbaaug Episcopio Servila Seryor^m dei dilecto 
Priori Sancii Matbei Viterbien, salatene et Apo- 
stolicam benedictionem. Sua nobis dilecti filii Pria? 
et Gapitulura aecularis ecclesiae sancti Angeli de 
Spato Viterbien cònquestione inonstrarunt (il Ms. ha, 
monstrarent) y quod cuoi olim ipsi nomine ipsius eccler- 

siaè Gratianum Pisani Civem Viterbien super qùi- 
husdaro possessiooibijs et rebus aliis corani .... p*-< 
testate et iudice Viterbien, (aie), non. ex detrattone; 
apostolica,tranxis8eat(^c)in causam, et ad fundandam 
intentionem eoron) quoddam instrumentum pubblio 
cum produxissent, idem civis instrumentum ipsura, 
malitiose de falso redarguens, et id per duelluna sq 
obtulit probaturum » sieque dicti potestas etjudex 
ipsura ad hoc, pretextu cujusdam statuti Communi 
Viterbien et iuramento firmati, contra actiones ca- 
nonicae in ipsorum praejudicium adqusserunt* Cum 
itaque monamachia sit sacris canonibus interdi* 
età, eisdem potentati et judici, nostris daraus litteris 
in maodatis, ut si est ita, statuto h^usmodi non ob- 
stante, aliis legittimis probationibus durataxat ad- 
misaia, duelli probatione penitus reprobata, causam 
ipsam fine debito terminare procurent. Ideoque d|- 
screretiooi tue per apostolica scripta mandamus qu^- 
tenus si dictus potestas etjudex super hoc mandatari 
nostrum neglexerint adimplere, tu eorum super hoc 
legittimo servato processu, in eadem causa, appella^ 
tione remota, previa ratione procedas, facions quod 
decerfris per censuram ecclesiastica m fimi iter obser- 
vari. Testes autem qui fuerint nominati si ve gratia, 
odio, vel timore subtraxef int, censura simili, appel- 
latone cessante , compellas ventali festimonium 
perhibere. 
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Datum apud Urbem veterem X Kal. Septembris 
PoDtiflcatus nostri anno secundo.-Il piombo è strap- 
pato. 

Or si vede che presso a poco questo documento 
anutatis mulandis è la copia dell 9 altro già da : me 
edito. 

Ma esiste il rotolo intero in pergamena de- 
gli atti giudiziali a ciò relativi, che a cagione della 
lor lunghezza non trascriveremo. 

Se ne impara però che il Podestà di Viterbo era 
allora Ospi nello de'Carbonesi, non notato dal; Bussi 
è il Giudice Martino d'Arezzo; che i beni controversi 
eran eerte pertinenze pervenute alla Chiesa per do- 
nazione di un Oblato di nome Tedesco o Tedescu- 
tiò; che la carta d'oblazione da Graziano Pisani si 
pretendeva falsa, e si voleva, come si vide già, ' prò* 
var ciò col duello giudiziario; che Ospinello sen- 
tenziò a tenore della proibizione esplicita di Papa 
Urbano IV; che l'istanza di Graziano relativamente 
alla prova per mezzo della pugna fu rigettala; che 
Graziano presente alla sentenza interpose appella- 
zione; che passata poi la causa innanzi a Giacomo 
di Matteo giudice e a Monaldo di Pietro Fortiguerra 
Podestà, s'andò fino al 1265, e finalmente la Chiesa 
vinse. 

Quanto al resto, merita d'essere consultato nel-» 
la sua ultima edizione il Glossario del Ducange , 
s. v. Duellum 3. 

Da ultimo aggiungerò alcune osservazioni iste- 
riche al iactus lapillorum intorno al quale io di- 
menticava di rimandare al sopracitato Ducange s. 
v. Nuntiatio novi operis, sebbene non citi egli che 
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esempi del 1307 del 1374 e 1377; e $,p.tknun* 
tiatio novi operi* per jacturn lapilli , dove .rift^nd^, 
a Grimm. Antiq. Jur«Germ. pag. 181, e a Mentri 
in Zeitschrift Archiv. Wissenschaft. t. I. p- 318 , 
599 , che parla di questo antico rito etiam mediis 
temporibus usi tato. 

Ma gli archivi Viterbesi altri documenti hanno 
relativi alla steàsa costumanza giuridica, tra 9 quali 
non sarà forse inntile trascriver questo dell' Ar- 
chiv. di S. Angelo. 

In Nomine Domini Amen - Anno Domini milL 
CG. LXJII Temporibus domini Urbani UH pape' mens* 
lamiarii (ino) die VII Indictione VIL , ;.' ? t .< : 

In presenti^ mei Notayii, et teatiunv subsc^iv 
ptorum, dgus ;, Vegnente pjror ecclesiae Sancti Aa- 
geli de Spata, non>ipe et ; yice Ecclesiae, denun* 
tiavit Glorio Domni : S$agni Glorii , et opificibos 
suis ; nQyum opus per jacturn lapillorum q.q. ( t 
quoad quantum) ipse Glorius faciebat, seu fieri facie- 
bat quamdam criptam,et in platea que erat ante ipsajn 
eriptam, que cripta et platea, posile sunt sub ca- 
stro Sancii Angeli jnxta rem quam tenet dnus Cla- 
rimbaldus a. dieta Ecclesia in libellum juxta rem 
qjiam tenet lactobus Guerri a dieta Ecclesia in li- 
bellum, et jiixta viam publicam qu» itur ad portaci 
de capite plaie (credo, ohe sia la porta oggi chiusa 
di S. Francesco),; et si quialiisunt confines, quas 
res dicit dictus dnu» prior ad dictam Pccle^i^rn 
per ti nere. Acfcum Viterbii. In dieta platea ante dir 
<rtam eriptam eoram biis ! testibus ad hoc vocatis et 
rogati^ Fidanti* Seandrini* Magistro Vemrdo olim 
magislri Ranerii, Guillelmo w Cappane, et Sfcftgno oJim 
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Leonardi priore , et aliis pluribils Et ego Beoeve- 
riotuà fthbeus Iateranensis notarili* predictis omniba& 
interfui fogatus scripsi et publicavL 
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Forinola del ginramvMo btie a* Romani prestar do- 
vevano i Viterbesi. Péifamèna della Comunità mu- 
tilata in principio f segnala in testa > Ì200,viochè 
sembra indicare che si riferisce a quest'anni 

f 

Ego N civis Viterbien &b hac bòra ih io- 

tea fidelis ero Senatu ,.. (nella lacuna generata 

da lacerazione antica doveva essere Romano ) Nec 
ero in Consilio , ncque in facto ut vitàm perdant t 

aut membruto, ani capiant tfiala < ,.. (Supplisci 

aliqui 'cives romani). Còtóilium quod mihi crèdent 
per se, véf per litteras > aut per nuntium , ad éo- 
ram dàmnà , me scient ...... (Pont nomini > òmero 

illis éioè seftatui , secckidochè intendi il consiglio, 
o datò da altri contro Roma» o dato da Roma per 
non rivelarlo ad altri) revelabo. Eòrum cottimi ma- 
fcim si sdvfero, ptò posse meo illud impèdiam. 
Quod sì per me non poterò impedire , signiftcabo 
eis illud per me ipsum, vel per minti urti, aut pei* 
litteras. Guerram et pacém ftciam ad mandatumeo- 
rum. Terram quam habent, adiutor ero prò posse 
meo ad retinendum, quam non habent ad reeupe- 
randum et defendendum lontra omnes homines tpie 
{inc.)...{f.salv.)di voluntate domni pape et ecclesie ro- 
mane» Pra eterea mandata qne domnus papa Inno- 
centius (III) feci! ...... {prò?) firmatione pacàs Inter 



R9pt*M3K$ et Vi^ieoses, fero (dp) Bitwplapfl .(Vi* 
torxd^ao) qiwn d$ Ferento «4 de q^s ^ pl*#flj 
de Soajllano (^ -, distruggere seconde patti ,de' quoti 
sarà da dire altróve ),. de rèbus Roaift«OPU«i et ptìtoH 
aia ,* ' de parooifetts : et ponete (' tributo knpottQ )*. ld$ 
Nicola : jet (frìtto,, de Biffate, de; pattroifa, et :de! hi* 
qui * iuteraot^contra nos , in guerra \$ fipmiter. eorve t* 
be* et fidfelàter adimplebo; aicMI fxprimqtttv. ^j^^ 
paotó 0iSÌmti&)t8Qxi\4a éjuedem dtiniai p*pa0^ iHw> 
omnia* > (pie ! eupériuik iaaeripta au»t mp* . dm MWfttPW 
r«iniUxtft : pos86:ffl0UmsectìJidUrtt snai^dEir ilatQlIedtwn^ 
Salva fldelitate Romaqi Pontificii et Edctósfe Remici 
pp* ..Sic me .deró* «diuvefc; «t beo ^ariete eisengelihM 
-<r. " Sul 4uai proposito ,ac fc^galquel che stoaipa ià 

B(tt»i aiJa^ajp. iliOft. ),.:'•;;- ,■■ .v—.v ■.•:'/ 

(Mandi quarti igiurtun^nti $ r frattali .dt sudditmiw 
Tamara, pro f» -eeotra, (>wri&chi ^bearne irti; ae Km 
temo. Mgli archivi Do&tri. feiwoe jter iesfc < 0» 
altro di terhpo posteriore, esistente ip e^^ Ur.flm* 
^yaUwi deró Mar^bwt^ nella.Caiiìwwtà.ii ; ::->!» 
; J« Notili** Damiti >Àaten< A^no.ftfttkUfttiftiejus^ 
d«i» i^. CCUXXX1. Po«iecjrtrt» { pmitf Niaefoi 
p,.p# gioirti. ja«pfo ;,qWato, Mem* Maii die teiiiov 
QwAriff^iw/i^ papaia &oto&w iwbbttce irt mH 

gaiftaJ^ttAitth dir 

watt4^ tiagfiU^ (viri Itoni Ig^o^is de> Cduo^ro* 
Alme Ubtm < ficea tati» Hluetm imr Capitoli*, moire «ch* 
lita congregato, presente ipso dmiid'Setaaiofe* pirata 
sentigli» quoque &mbaècftrtoribps civitalom Proéci^ 
Urbi» vettìris, rSpoltetiy Nargae, Reste ; et &&agi»ey **-* 
uè tritfi tatyo* aUjpue ebmitatum icBrtr ietow 'ér-i 
presenta mèi hotarii *t testiumi ipflrtascu^ 
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sallagium, sed sola fidelità* hàctenus praestìtà spi a' 
vohts> ne super hoc valeat dubitali, per Vassallagium 
fidelitatem inteUigf deelaramus, et licei utrumque in 
jurarnento quod vos praestare praccipiuus exprima- 
tur, ideò tame» inteUigimt*s repetitum (prede voglia 
dire j ohe la parola wewxllaggio $iha da intendere 
una semplice ripetizione d$lla parola fedeUè f e niente 
di più); decern0ftt$$> xit par hoc nìchil aedeaiae su- 
btrafratur et oihil ju^is de novo acqdarfttui: roamnis* 
nisi quod juramentis pra&titis temporibus felicsb re- 
cprdationis lnnoo&atii{i^ ìgiumv^ent^ <&l $**& dMóuna 
4ote Zie parole) f «et Hpnorfi rontaoocurti. Pontlficiute 
predecessorum nostrofmn yenit, acqui *iium, Inter- 
pretatione verp predi età e^am Senatore et mnaanis 
pacis inedia toribus usi sa^us^D^tumJLitenalf V Ksl« 
luKi. Pontifica tus iH>^m Anno VIL- 

E questa bolla dee premettersi all'altra editoi 
dal citato Buse; nelljappeqclice n, XIII f. 404 dove 
però nel testo Bussiamo è da corregge^ Upea 6ym 
io luogo di *iW E più antica anpora è. <Jfc regis- 
trarsi te seguente ^eW'anifio 1208 ugualm€»te co»- 
servata all'archivio 4eUa Comunità-^ 

f Innoeepjias (///}> episcopo* servu$ sbrrarui» 
Dei. Bilectis fifòs Potentati el Consilio ViterWensi 
^u^ecnet. apostolica») benedJctiooem. Responsione? 
quam fecistis Senatori urbis super hiis «pia. ipse 
$$Atra liberta tetfiv^trw* W honorem ecclesie pete- 
bat a yobis plepius inteillecta, gratum gerimuB et 
acceptuip quod vtts io hac patte senatori ekbm, tana* 
quam veri* et nAtureles ecclesie filii, reapondistis , 
upiveraitateùi vestram rqgantes et horiantes acuente, 

gc per apostolica vobis scripta mandante* quoti] 

- ? • • - , 

'■■»'/•■ I 1 f „ ' ■ ' ' filli 1 ' . ' ' " ' 
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virtute costanter retoratì in hoc fldèliutis ymtee 
proposito, sicut bene cepistìs * et aiiis *jqe ad • h#- 
tìot^em écdésie matti* vestrae pèrtioer* nowlifatuisi 
hAftiofeftHei» perfefetatfe* Datum Astsii 11 Ka*. Augu- 
sti. fVmfifioatas Nostri attuo w>decimd> '- ; > i 
A òhe annettiamo anche quest'ima dell' a 1867 
Secolo XIII n. 36 sempre del medesimo archiVwM 
relativa a certe disorbitanze di Enrico fratello del re 
di Castiglia, e Senatore di Roma. Cosi. 

Glemens IV episcopus servus servorum Dei. 
Universis Baroiribus et Nobilìbus ptfaesentibus Re- 
ctoribus, Capitaneis, Consiliis, Comuni tati bus. Uni- 
tei^btìbus Cmtatunt, C^tròrurti ^ et Villarurti per 
pattttnonium beati Petri in Tuscia ownstifttìis, q<h 
stris et ecclesie romane fidelibfe salutem et afc*wé<D* 
licam fcenedictì(Hienl. Ad nostrum pervenit audituni 
quod nobiKs vir flenncùs Sefcator urbis ad nos* iseal 
notamfiloe nosknlm d ve&erint litteras et nuntios ape** 
cialos sftb certis penis multa ptecipàcos qoe in gira* 
ve prejudicium eoctesie romane* vestrumque dispone 
diutij rèdundare ao&cuntur. linde /cnm nos honorem 
et iura ejusdem ecclesiae , ac prosperanti statura 
vestram, manntenerè sic proteggere, arc«$t opportunum 
-extiteriUintendartnos^ec aliquaitenus tolerace vefifirafc 
qood enervationis in aliqua sui parte dispendia aeii* 
ttant, tei in àliquibus collidantor, vobis uni versisi <et 
sitigulis stìb debito fidelitatis quo i pei ecclesie te^f 
jaemini, «t penis juita nos*rum vobisarbithium mt 
férendis <, presentino) ' tènere districte precipitando <* 
mandàmùsv qmtinus liujusmodi mandatis diati iSenan- 
toris, cui serper his rnèntem >per apostetièas'Btteras 
apérimus, rei cplibus quinqné aBis in pctàtèrum &►- 
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oioudis, uullatenus pareatis. ; Nos enim ilio» qui se- 
c*&atteraptare presumpserint sic spiri tualiter et cor- 
poraUter aucUwre domino proc^demos, qood reatum 
suum pena decente (f, docente) deflebunt» et agra - 
tria nostra et ejusdera ecclesie se merito percipient 
atienosi Datum Viterbii VI Non. lolii. Pontifica tus 
nostri anno tertio* . 
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Lettere di ; Raynetiib %.* Vescovo di . Viterbo. 



> • : • i • .- » i 

. ' t t ■ • • ' " • ! »' •.!■;» 

•■ i . 

•li*- * '. . ' ■ ■ • . ! I i i : ; ' .....!«■ * . ■ t . 

r.. Parla di esso TUgheUi 'nel Two I. dèli' Italia 
Sacra Ed,. Yen. p. 1408, e il Turioni nelle Menw 
(storiche di Toecaneila parte 2*, oltre agli Storici 
Viterbesi. Io credo d'aver dimostrato sufficienftemeo- 
te nel n. 4. *M1 questo Florilegio ch'egli è. veramente 
il,$ e; non ii'l 3 y come .scrittori Viterbesi pretendo- 
no jsui fonda ni^oto d'una pergamena che dà a pen- 
sare esservi, stato un primo Ranieri,, a cui. succes- 
se Giovanni^ per venir poscia al Ranieri del quale 
qró tratto;.. ;'}.; o- ■ • :■ . ■ : ; 

». i , Neir^^vk) della Cattedrale si conservano re^ 
lutivi a lui. parécchi .documenti,, nel Cui numero me*- 
ritano particolare attenzione botoli membranacei una 
tolta forse facènti , un solo^ oggi, tette le cuciture di 
pergamena coopergamena, paratamente divisi in tre 
principali^ i contenenti, un registro delle sue lettere, 
o ( piuttosto ; delle i minute i delle, medesime „ perchè 
di * prima taano' hanno parecchie emendazioni» t 
^i; Sembra aver governato la Chiesa Viterbese 
-diali! A:. 1)19^ al 1222. Nel presente lóro .disordina- 
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mento, giovandomi dell'indizio dato da rotoli, e da 
altro, così or le dispongo, salve le emendazioni di còl* 
locazione che potranno • o dovranno fatisi. -*-■ • 

Magnifico viro domno lohanni (è* Giovanni G&+ 
lonna, ricordato anche sopra) alme ui<bis senatori, et 
prudentibus qui sibi assistunt Raineri iis Tuseanèi^ 
sis episcopus dafutem et cum justitia in conspec^u 
domini apparare. Licet àudiverim quod Romani 
voluerint quemdarn cardinalcm ' obruere- lapidibuè 
quia loquebatur èis de pace cum Viterbiensibus 
facienda , et vos diteritis, quod si Angelus de 
celo descenderet , non retardaret vos a propo* 
sito vestro , tamen veriissem ad vos collaturus 
vobiscum, nisi temporis asperi tas et defectus equo- 
rum ab itinere me retardassent. Nec homo debet d& 
dignari cum homine disputare, cum nullus sit ma- 
gis homo quam alter , quamquam quibusdam in- 
terdum accidentibus decoretur , quoniam deus cum 
lob copiente disputare secum h umili ter, fuit con^ 
ferendo locutus. Oppono ergo sic vobis:. cum deus 
universorum conditor, cujus ire nemo resistere pò- 
test, nec ei dicere cui* ita facis, propter ydolàtriam; 
quam populus israeliticus commisit, ei gravi ter in- 
dignatus fuisset, prò ipso intercedens, dixit ad eum: 
Cur, domine, irascitur furor tuus contra populum 
tuum ? Ne queso dicant egyptii callidi: Eduxit eos 
de terra egypti, ut interficeret in montibtts, et de- 
leret de terra. Quiescat ira tua, et esto placabilis 
super nequitia populi tui. Recordare Abraham, Isaac, 
Iacob servorum tuòrum , quibus jurasti per témet 
ipsum dicens: Multiplicabo semen vestrum sicut stel- 
las celi et universam terram dàbo semini vestro. Pia- 
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eàtuaque est : domimis ne faceret malum quod b- 
cutu$fuerat adversus populum si*um< Si ergo dead 
vitavit hominum Masphemiam, pe vituperaretur ab 
«gyptiis de calliditate , sicut Moyses dixit, quanto 
i*agt$ pwus homo ideai fecero debet r et maxime 
qui praesidet urbi» quae propter sapientiam suam 
quondam orbi preerat ? Et reeordari debet 9 cura 
universo populo sibi commisso, quod quum Vitei w 
bienses ab Gctooe imperatore propter eos dera- 
stati fuerant (1), diqebant; Vit^rbienses sunt fra- 
tres, et amicissimi nostri ; et postquam domioqm 
papam devote receperunt, sicut debebant cum prin- 
cipaliter sint vassalli eius, quum ab urbe privaUm 
ree es6Ìt (2)> occasiones calvissinias invenerunt, di* 
centes; VUerbienses cathari sunt et patareni, et ta- 
liter et aliter nos offenderunt. Q quam cito secun- 
dum eomm sententiam Viterbienses de agnis effecti 
gunt lupi et de catbolicis manichei! Tempore Ottoni* 
sancii erant, et modo facti sunt peocatores» Recor- 
deutur itaque priorum tempo rum et non reddant inaia 
prò bonis, et hodium, ut dicam verius, prò timore, 
pec enim secure dicere possum quod romanos di- 
ligane cum non diligantur ab eis, sed confundan- 
tur (coutundantur ?) et valide conturbentur. Que oro 
fuit offensio, si de licentia domini pape Centumcellas 
emerunt cuius ipsa terra est et plenitudo eiusdem , 

(1) V. Giornale Arcadico T. CXX p. 69, dal M*«. Vaticano che 
ivi pubblicai Cum Fiterbiensis civitas quae hactenus prò ecclesia, fide- 
Mate probanda, grandia vastilatis dapna pertulerat , duobùs Cesari- 
bue Henri** (Fi) et Oddoni (IV) viriliter et diutius resistendo eie. V. 
Butti p. 114. È un fallo del 1210 

(2) Parla d'Innocenzo HI. 
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que, non dico a Coraetanis, sed a quibusdam usurai 
riis eorum e rat absorta (1) ? Ad non requisiverunt 
Rouiaooa Cornetani etiam sepissime, sicut optime 
novi, et alias, ut redimerent eos, et nemo repertus 
est» neque in celo» neque in terra, neque sub terra 
qui nbererr tur eorum ? Ego autem secunduin de* 
bitum offidum meura eos redimere non potui de 
omnibus impiorum , quoniam aurum vel argentanti 
aut es in zona mihi non erat Quid autem si qui* 
datìi Vftérbienses* ut eis imponitur, latraverunt con* 
tra Romam ? N uni quid eanes qui non la tran t in 
aliquem portabunt latrantium penam, et justi sunt 
prò impiis condepnandi? Dissonat alme et venerande 
urbis judicium a judicio dei qui est sanctus sanctorum. 
Dominus quinque civitatibus parcebat prò decem ju- 
stis» si fuissent in ipsis inventi» et almitas urbis decem- 
milia hominum (eredo sia un numero indeterminato 
per un determinato. Viterbo allora conteneva molto 
più numeroso popolo, e Vho provato altrove) prò decem 
stultis condempnat. Àit enim ! Videamus si sermo- 
nes Yiterbiensim veri sunt» qui dixerunt , quod si 
romani super eos auderent venire» nec (f. et) ducerenf 
seenni àliam gentem » nos procedentes obviam 

(3) V. Busti p. 60 e 117, e Tuccia all'A. 1221, il quale fcri- 
ve.: Romani .posero notte ad ritorto, et alloggiar o olii Palazti de 
fore (cioè in lontrata Palatiarum, ossia alla Villa Calvisiana presso 
CastrumLuci ed Jquae Passeri»). Poi vennero a combatter la porta 
di S. Lucia* et Fabule (I. Faulle presso la porta di S. Maria Mad- 
dalena dentro il castello d'Ercole e torre di Bove (Giunta del Me. 
Barberiniano) e fumo cacciati, e tornorno a Roma con loro vitu- 
perio (Giunta dello etesso). Questa guerra fu perchè Viterbesi have- 
vano compro Cituselle per dispetto de y romani. Nel detto anno an- 
dorno Viterbesi in assedio a Cornelo e li diedero il guasto di fora. 
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eìs et ipàis confligeremus. Et quidem, si romaal 
sapientes essente ut fama est, super ceteras natio- 
nes, sic ad hujusmodi verba moveri debuerunt , si 
etiam orttnes Viterbienses istud dixissent, velut de- 
cerli leònes, si discretionem haberent, ad igQQminiam 
illatam sibi a tribus (è ihc.se non dica trrginta) pe- 
cudìbus moverentur. Puerilia ergo suntfaec et mi- 
morum ludo similia, qui sicut inveniiint (forse ciò 
vale secondo che portano le invenzioni delle favole rap» 
presentate) vituperare vel : commendant. Ad aliud 
qiiod audio romanos dicere, quia viterbienses de- 
geraverunt (peieraverunt ) reficiendo propugnacula 
murorum plani scarlani ( ! ), dico falsissimum esse, 
quoniarn dominus Innocentius omnia capitula refor* 
mande pacis in ter Romanos et Viterbienses, in sua po- 
testà te posuit, sicut ego ad pedes ipsius in eccle- 
sia lateranensi ea legi coram Romanis ; unde ipse 
postmodum a Viterbiensibus cum honore magno 
receptus et bene tractatus reficiendi merlos (Ms. ha 
megglos) dictorum murorum eis licentiam dedit. Au- 
diant preterea Romani quid eis apostolus inter cete* 
ra dicat. Tu quis es qui judicas alienum servum 
(forse . manca qui) tuo domino stat ant cadtt? 
Nollent ipsi sua specialia in casu aliquo ab aliis 
judicari. Ergo si aliqui, de patrimoni^ Sancti Petri, 
jyeccarent in ev>s, non essént ab eis aliqtiaténtià ju- 
dicandj, sed ab ilio qui residet in Cathedra. Pètri; 
alioquin faciunt aliis quod sibi fieri nolunt^ Ideo di* 
scema t dicretio romanorum an Luciferum sequantur 

■ ■ » 

(\) Del piano icariano, o squartano se ne parlò, e «e ne par- 
lerà altrove. 
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vel Deum; et si verum est quod ego a tempore jur 
vèntutis et ignorantie mee audivi, quod Romani sa- 
pieotiores erant omnibus hominibus mundi. Sed ju* 
xta sententiam Sapientis: sapiens non est omnis 
qui nocet. Videtur ergo quod mortuus sit Tjtus Li- 
vius» de quo Jeronimus dicit: Ad Titum Liviano, lac 
( f. lactis ) eloquentiae fon te m manantem , de ul- 
timis hispanie galliarumque finibus , quosdam va?* 
nissè nobilos legimus, et quós ad contemplationem 
sui Roma non traxit, uuius hominis fama perduxit: 
Et (I. Àt) loeo ejus multi Titi lividi» et invidi . . . re-, 
xisse ( 1. surrexisse ) vidéntur, qui sapietìtes ad; se 
non trahunt, sed tamquam insipientes et àtultos re- 
pellunt. Episeopum suum et fratres ipsius, quos tota 

Christianitas (f. colil) 9 ducunt sicut per infima 

mundi, et eos qui tempore paganorum liberi erant 
tempore Christianitatis servos fecerunt. Quanto enim 
civitates remotiores sunt ab urbe, tanto pauperio* 
res et magia dolentes. Quomódo ergo iguis diligen- 
dus sit quoniam calefacit, sed urit, qui non novit, 
si pateretur, disceret, qui non est expertus, si pa- 
teretur, sentiret. Quod si urbanitas urbis eos casti- 
garet qui ad ipsam prò suarum animarum salute A 
vel aliis negotiis suis, accedentes expoliant et oc^h 
dunt, et in tuscanensi et sutrino $p?scopatibus pre* 
eipue boyes et oves furantur , et alia insuper pe- 
cora campi, cum per alios non corrigantur, pararet, 
sicut mihi videtur, obsequendo (sic), et sibi exinde ac 
quireret, famam et gloriam sempiternam. 

In testa a. 1200. (sic) — 

Rainerius, tuscanensis episcopus dilectis filiis, Pri- 
ori Sancte Marie de Castello et Rectoribus cleri Cor- 
li 
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netatìi salutem et bertedictibnem. Ghristus dicit Iudèia 
qiii gloriabantur Habraham se patrem habere. Si filii 
Habrahe estis , opera Habrahe ferite. Igitur, qui se 
catholicum fatetun opera cattolici faeere debet» alio*: 
quìn porta t vanum nomen heredts. Quid de plerisque 
homfaitHia terre téstfre sino dubitationis scrupulo aan* 
tiVè vàleamus» riescimi». Videaiur eniih catholiei òx 
hiis q&od tìunquam adhuc inter èos aliquis herèti** 
éttà di*èòtltt8> *el episcoptis , vel aiterà* ordini* 
habitavit, licei quidam credentes eoruio reperti sint 
apud ipso», et forte fcontmorentur adhue cum èisdem 
diVinis rfc ittteftdunt (I. qui divinis officila aio inteò* 
dunt, (tktimenti por mancare il sènso) orataones* 
dtefeua doatfeicis et festivis* et aliis prò vivia et 
tàórttifsofibretotes, qaod (l.<|Uò) taato m elioressunt ac- 
cia hònVmbufs nostri episcopato^ quanto paois oNlea* 
CettB est toelior titoeàiQìtio {deipari dimelica). Et quidam 
do qàfcqtte patti bus orde#ceis cinque railia heminurti 
dòmite ^àtiavit. Tritkeum autenn panem eoa no* 
ntfttfefe ttóta pòssuftius, quoniam deohnas quas etiam 
s^abanttrt» ^ol^ttìti . . . (t mónca ut) proraiserunt, 
jsfcnt appare* per pubtfettm instrumentum, solvere 
nflWWt, et ittàft rtrfsètfàs primitjafc qufcs dai* feohsu* 
evètìant miiuieiimt in taaxfrna parte. Preterea , *i 
atkjtii èoruto rrt artiftìfo morti^ cognosoetitteB sto ià 
sOluttonè dècftn&ruftì «gtàtfterdelfquisse, prò ifisarum 
retfòbpttisattone tol levàbili* judicia faciant, fidecom* 
ttHàsatii teorttm ipsa ecolosifa solvere frolunt bantotuoe 
dividenda (f. motrice et) iudices et tabellone* ifKtrrum 
testamentorum instrumenta condentes ea so£pf imunt, 
ut nos et pauperes fratidemur canonica portiene. 
Cwm itaque tam novi qsam veieris testamenti au- 
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ctoritalibus comprobetur decima s deo et sacerdotibus 
ex debito reddeodas, que tributa (qui tributa è sostane 
two) sunt egenttum ammararti, et non mintis peccent 
detractores earura, quam usurarti, magie autem quam 
illi peocant in proximos, ipei autem in deum , et 
proximòs, et patres: spirituali unde digni sunt morte; 
quoniara deus dteit. Qui maledixit patri aul matti 
morte moriatur. Sed cum maledictio* nicbil aliud eli 
quam pène addice re (cum plus sit addi cere pene al iqiiem 
facto quam ditto, et si non ab bomine maledicantuiy 
maledirti sunt tamen a deo* et eternali ter, nisi resa* 
piscunt dampnati) nolentes eorum peccatis communi- 
care, ne sangui» eorum requiratur de manibus nos- 
tri^ de voti olii testre in virtù te dei precipientes *ran~ 
damus, quatinus auctoritate nostra clerici* eornetanis 
distriate precipiatis > ut dalli paroehianorum suo-r 
rum penata (dee dire veniam) tribiiant ia vita vai io. 
morte, nisi' dee suffioientem eautioaeitt, quod $atif- 
faciaU vel ab heredibus suis faeiet safisffieri, decimi* 
non solutis , exceptis pauperibus , qui ad bec non 
teoóntoir, sed nos tenemur eis ipearum decimariutì 
euoirere canonieam portionem. Quia vera jam est 
annue elapsus, quod nos publico anathematis vincolo 
inoodarimus judiees et tabellone», qui supprimunt in- 
strumento j^dicàorum, districte pneeipimus, quatinus» 
si aliquando contigerit aliquem ptfaedictorum mhtfì 
labi, eum illieo faciatis, pulsalis canapauis, per U>r 
tam terram denuntiari exeommunicationfc vincuto 
subiacere. Si qui clerici vofats in hiis et aliia que juri 
et ecclesiastice benestari -oansonant, du&eriot sub-tran 
hendum, ipsos auctoritate vestra exeommunicatoni? 
vincalo iimodetis 9 nec perarìttatis. ulterfus «josdew 
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elerieos prohibita indumenta portare. Simili modo * 
preeipimus, ut fidejussores Fanii qui condepnatus est 
io CCG libris propter hereticam pravitatem , infra 
YII dies post harum receptionem pignoratisi aJioquin 
vel maneatis ab officio divino suspesni, vel nobis res+ 
ponsuri ad sedem apostolicam accedatis. Datum in 
mense madio, die octavo intrante pontificatus domni 
Honorii HI. pape anno V. — 

È la prima lettera d'un piccolo rotolo. Dietro è 
scritto: acta episcopi ra inerii contraromanos. Tuttavia 
un tal titolo convien meglio $lla lettera precedente 
ehe a questa. -*- • 

Rainerius Tuscanensis episcopus dilectis ftliis cle- 
ro et pòpulo cornetano salutem et benedictionem. 
Quantumcumque vos vel alium quem libet vereamur, 
non possumus (sicut credimus vos non la t ere qui 
mores nostros novistis) nobis vim inferre, ut pre- 
fera mus mendacium ventati: eam profecto veritatem* 
sequentes, quidquid emuli ejus latrare presumane que 
ait: Nolite timere eos qui occidunt corpus, et post 
hoc , non habent ultra quod faciant. Sed pothw 
eum timete qui postquam occiderit, habet potestà* 
tem perdere in gehennam. Quod apostolus exequens 
ait: Neque mors , neque vita, et cetera . . poterti 
nos separare a cantate Dei que est in Christo Ihesu. 
Et iterum: Quamdiu gentium Apostolus sum, mi- 
nisterium meum honorificabo. Audacter igitur, et ta* 
men quod verum est, repetimus: quoniam eum B. 
prior Sancti Lituardi, nature debitum exolvisset, 
Petrus Clavellus illieo prefatam ecclesia m, excom^ 
municatus, sicut postea patuit, a domino Armanno 
lune Castellano Montisflasconis , rapuit; et licet e* 
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hoc a nobis excommunicatus fuisset, niòhilòminftà 
tamen se a quibusdam eligi fecit , qui vocem ìtt 
electione non habebant, quam ipsam nobis conces- 
serunt, quamvis privilegium episcopi Tuscanensis 
innuat ecelesias cornetanas pieno iure spedare ad 
ipsum spectare {ripetuto per isbaglio), quod inulto^ 
rum assertio confirmabat, dicentium se vidisse fe- 
licis recordationis Centum (è Cettcium V. Bussi p. 360) 
et Iohannem episcopos predecessores nostros aucto- 5 
ritate propria in memorata ecclesia eligisse et con-' 
firmasse prióres. Nos itaque ipsius electione cassata 
presbiterum Bartbolomeum S, Pancratii eligimus in 
priorem. Cumque dictus Petrus contila eum ad se-* 
dem Àpo&tolicam accessisset, proposuit quod fuerat 
a Saturnino episcopo (di questo Saturnino vescovo 
ignoto aWUghelli i é molte altre volte detto nelle let-* 
lete qui date) postulatus , et a clericis S. Lituardi 
electus, ac postmodum ab eodem episcopo confuv 
matus; sicque inter duo verba unum mendacium fixity 
tariquam ludei Ghrtstum inter duos latronés medium 
affixerunt patibulo crucis, adiciens quod electto dicti 
prosbiteri nulla erat quia fa età fuerat a nobis qui 
nichil preter ipsum qui datus fuerat nobis neces- 
sarius eoadiutoiv quum revera super nece nobis nece 
induxi (f, quem revera super necessitateli) nobis ne-* 
cessitas induxit) facere poteramus (si capisee chiaramen^ 
te ohe si lagna del vescovo Saturnino datogli par ignota 
cagione a condiatore e sostituto, a suo detto nonne-* 
cessario); nec instrumentum pubticum per quod prò-' 
batur electionem fuisse nobis a prefatis clericis da' 
tao* (cioè ceduta V. poco sopra), valebat, quia in eo» 
non natività tis annus, sed incarnatioais, continebatur, 
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nec nostre sententie debebat fìdes haberi coni ma* 
num publicam non haberet. Sed hac ratione possent 
omnia instrumenta cornetana repelli, et nullis ex epi- 
scoporum scriptis credendum esset, que par manum 
publicam edita non apparente Oportet ìgitur epi- 

scopos (f. nella lacuna era semper notarium) 

secum habere, sicut credentes hereticorum, si volunt 
salvari, necesse babent juxta àententiam suam . . (f. 
nella lacuna era ut coram habeant . . * e s'aggiunga un 
altra voce che significhi un graduato netta setta, nec) 
minus pathareni semper secum sint, etiam in Jecto 
eum uxoribus suis, quia potest mors (ine*) perve- 
nire. Quomodo ergo faciant qui propter mendaci- 
tatem et ferrum (f. fraudem , perchè non possono 
fidarsi d'altri) propria manu omnes suas litteras seri- 
bere compelluntur ? Quamvis enirp nec fatuus sa- 
pienti, nec dives pauperi, nec satius jejuno, nec sa- 
nus egroto, credere velit, nichilominus tainen jeju- 
nus exurit (sic), pauper a divite querit, egrotus mur- 
muràt , et sapiens loquitur sapienter (cioè: o gli si 
creda o non gli si creda, quel che è, è). Quid autem 
ad predicta praefatus presbiter responderit ignora- 
mi» Scimus autem quod utriusque fuit electio re- 
probata: nam acutius videt unus quam alter; et ve- 
ritatis lumen tanto amplius emicat, quanto studio- 
siusfuerit sepissimeillorum concerta tionibus discussa, 
in quorum vultibus sapientia fulget , et quos elo- 
quente candor illustrata Curri autem prescripti cle- 
rici litteras apostolicas recepissent, ut infra meosem 
eligerent sibi canon ice personam idoneam in prio- 
rem, vos unanimiter ipsos clericos, sicut a vestris 
nuntiis audivimus , induxistis , ut non aliunde 
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Priorem asàumerent , quam de collegio cortteto* 
no. Quod ipsi facere procurante» dilecturn ftlium 
presbiterum Girardum S. Marie de Castello, virano 
providum et discretum, invocata Spiritus Sqneti gra-i 
da, eligerunt, et ipsum nobis represontantps confiiw 
mationern eius oum instantia postularuift. No» ita-* 
que, pensa ti s. laboribu* et expensis quibus prefatel 
ecolesia nimis gravata est, per sepcf diotum petruwi 
Clavellum , et habito eum canonici? nostri* (credo 
abbia a leggersi veséris) diligenti trac tatù y dietarifi 
eleotionem sic duximus eonfirmamtem, ut gobi» et 
sùccessoribus nostri» nullum prejudicium io poste*' 
rum generetur. 

Datum Tuseane 111 Kal. Marti iPontifiop tua dorpiri 
Honorii pape III anno quinto » — 

Èia seconda dello stesso rotolo. Forse gli pre-> 
cede la seguente sciolta e lacunoso in principio. 

et falsitati* obdpota quod etiam ..*<*<. euwt 
pa tran tur et dicant prò beneplacito suo . * . . obla* 
trantibup mi ohi. Quod si est, ergo nec* cane* pos&v 

An creditur infama toribus aliquorum, frisi legitimtó 
appnoba ....... proponuntur. Solo taroen quod 

sic posati quis in leeto suffoeari siout constat jam limi- 
tos sufjfocatos in aquis. Candori eriim lucis verità* 
non immerito compamtur. Canoa* veix) nignedo felt 
sitetem competenter designat. Sabe : posi tua lineaci 
narum palude, quaramcontactusinfBtócaitfilìuìium eri*j 
gentem habere rideor: muhos autem Ijuia levis et 
tetraia est mibi subenti a, scotio comprimente^. Sàib* 
tilia enim et leria ih celum sursum aed gravia na* 
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turaliter descendunt in infernum deorsum. Quod ergo 
michi ex natura non inest, ut accidentaliler insit, prò 
viribus moliuntur. Sed dominus erigit elisos nichi- 
lominus per falsitatem compressos. Curri enim volo, 
in eos, qui patenter iniqui tatem operari non timent, 
oeulos aperire (hec lepòris natunam habeo qui a per- 
tis oculi donnit) irrugiunt vehémenti clamore, can- 
doremque innocentie mee denigrane Inter quos Pe- 
trus dictus r magis autem. maledictus, Prior S. Marie 
Tuscaneosis, (si dee dire che parla di Pietro Cia- 
ncilo?) qui tot liberos genuit quot Moyses condidit li- 
bros, ut suam iniqui tatem con tega t , me cum qui* 
busdam aliis lecca toribus olim in multis me (era. su- 
perfluo, e. ,pèr,ciò é cancellato) graviter imfamavit, et 
nuper mendaciter domno pape retulit et quibusdam 
cardinalibus, quod bereticos, quos , ipse mihi custo- 
di end os iti isit, sponte dimisi; ac veniens contra ju- 
ramentum, quod mihi praestitit, vendendo et impi- 
gnorando, pretcr licentiam meam, possessiones ec- 
clesie sibi commisse, eam usque ad exinanitiouem 
extreme virtutu (vacuitatis. ?) deduxit. Atqué cum 
secundum tenorem . privilegio sui , tam ipse , quam 
fratres eius (/ confratelli della stessa Chiesa) debeant 
tenere habitum ìegularem, eum sumere peni tus con- 
tradicunt, et uno solo excepto, inter eos omnes tur- 
piter vivunt, habentes publice eoncumbinas propter 
qùe ipsum ietidictos fratres ejus anathematis vineur- 

lo; iuatissimè iqnodavi. Sed ipsi excommunicationem 
prò nichilo ireputaùfces -celebrant et immolant demoni- 
bus et non deo. Perindeprudentiam ve s tram ge- 
nufléxim exoro, ut propter Deum, et bònitatem ve- 
strara, «solunimodo: me non patiamini' ulterius eoo- 
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culcari. sicut sum hactenus conculca tus; curri opti- 
mam materiam habeatis in faciem resistendi omni- 
bus qui de me male locuntur: nam conditionem mei 
episcopatus in valentiam mille marcarum ultra me- 
lioravi ; hereticis pravis et perversis viriliter restiti» 
nec unqnam timor, amor, ve! pecunia meum judi- 
cium subverterunt. Et quicquk) hemuli mei conati 
sint con tra me dicere, nibil inuentum est quod me 
rationabiliter ledere possit. Nam impossibile est quod 
clerici qui seminant in carnali gaudio, non in tribù- 
latione spirituali et lacrimis metant. — 

Prudentia et morum honestate preclaro, domno S. 
Titoli Sanctorum XII Apostolorum (è Stefano Cardinal 
di Fossa Nuova) presbitero Cardinali Rainerius Tusca- 
nensis episcopus commenda tionem. Quum abbasS. 
Iusti sic stricte intellexit litteras vestras, quas sibi 
de mandato domini pape misistis , ut nichil alind 
vobis de facto meo intimare voluerit, quam diete 
littere continebant, ideo ego cohactus (sic) sum ea 
que ipse cum honestate sua facere poterat, ut potè 
qui novit totam condic tionem (sic) meam, supplere; 
Pia igitur mansuendo vestra cognoscat, quod epi- 
scopus tuscanensis nicbil aliud manuale babet Tu- 
scane, quam vineam unam non magnani ; molen- 
dinum unum de quo percipiuntur singulis annis tres 
roodii grani; duos ortos quorum pensio est I1II li- 
brarum senensium. Vindemiam bujus anni optuKt 
Ugus clericus S. Petri tuscanensis et omnia mortua- 
ria duo rum fere annorum a presbiteris tuscanensis 
bus, pr è ter meam auctoritatem recepit, (mancar forse 
non ) quii asserunt quod in nullo mi chi > tenentur , 
cùm domnus papa, viva vece, eis preceperìt, ut tan- 
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timi Saturnino episcopo (È il Saturnino Vescovo cut 
pocofà (facevamo sconosciuto y datogli per supplente dal 
papa* a cagione di malattia» ad altro più grave mo- 
tivo) debeant in temporalibua et spiri tualibus re- 
spondere. Unum dictoruro ortorum invaseruot filli 
Guidocii Borazaui ab uno anno retro» dieeptas qtiod 
ego teneor eia reddere L, libras qua* rauchi mutua- 
vit pater eorum iaro amrt XV mni> quamvis dieta 
pecunia ipsis soluta fueritpro me a duobus d^bjtoribus 
meis quorum unus sibi X ft ajius XL libro? p^reolvi*. Sed 
judicem habere pop possum sub quo («perire d&~ 
beano contra ipeos. Naia quotici per ycoupoium 

meum, in hoc et aliis, c<mva judWù>w Utsctmv- 
sibus agere volo, litteras Magistri Raineri cardimi 
{suppongo si parli di Rainmo de Ga$tr* Vqteri% o &- 
cmdo altri Urte vetanus Articaneelliere e poi can- 
celliere di Onorio UU e non Raniero Capocci Dia- 
cono Cardinole, non ansar molto cresciuto in im- 
portanza) ad ejericos et lajcos luaeanensis episcopi 
tua, in qyibtfft »ter *Ua oetera sic oontinetur «• (Ye~ 
nerabitem paìwm Saturninum episoopum coadiuto- 
rem in spiritualibus et temporalibus episcopo Teatro 
duximus deputandone ita quod episcopus vester, in 
spiritualibus et temporalibus nicbil statuere ve) or- 
dinare valeat sine ipso) — - statim opponunt* et aie ju- 
dipes bac calva. > occasione auditum a petitionibus 
ntieis avertunt. Molendinum vero, ab eo tempore quo 
eger fui (vedremo di questa mia ini fermila toccar egli 
aneto altrove), Beiiiaminus Rom (con linea sopra la m) 
tascanensis invasit pno XXVlll lihris, jam sibi cum 
XX Vili alii$, sicut legitime probari potest, sojutis. 
Set nec dictus Saturninus episcopus, nec allus* in 
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hoc michi vel aliis negotiis meis adiutorium presta t 
Magis autem episcopus ipse , tamquam terribilem 
inimicum me prò viribus ledit. Et episcopatus non re- 
gi tar, sed detrimentatur per eum, quia nec ipse (ine:) 
agit prò eo; et ego quae agere possenti impedior exe- 
qui propter ipsum. In verbo ventati» dico vobis , 
quod in valentia CC librarnm senensium deteriora^ 
vit me quantum ad temporalia, sicut lejgitimis testi- 
bus, si haberem judicem, comprobarem. fn spinino- 
Ubusnon est finis (Il corsivo e cancellato) . . . * Cum 
igkur nedutn episcopum (cimi ce (f. certe) perpetua 
rwnanéerimi qui gravitar scandaiizentur propter rapa* 
citates ipsius Mi ordini ecclesiastico cancellato) , sed 
episcopos» (f, non) babere possim qui gratis ea michi 
feciant, que facere ipse non possum, nullam rationem 
vìdeo quare super affectione aiegritudinis (torna al di- 
àcorso ddlà sua malattia) >àebeatn eius et aliorum taafr- 
gnantium tot afflictionibus angi. Quocirea prò videa- 
tiam et bonitatem vestram exoro, ut , propter Dei 
memoriam, in faiis michi auxilium praebeatis, prò 
eerto tenentes, quod supradictus episcopus, ctrm 
quibusdam eie ri e is episcopatus mei, contra me con- 
spiravi t « — 

Verso gli stessi tempi debb'essere stata scritta 
pur questa (legata ad una) che darem poi la quale è 
diretta a Gregorio Teodulo , Prete Cardinale di 
S. Anastasia , piutostochè a Gregorio Galgano di 
Sant'Apostolo. -— 

Prudenti et plurimum contuendo (ine.) domino 
G. tituli S, Anastasio Presb* Card. Bainerius To4- 
scanensis episcopus cum eommendatione salutem. 
Audiveram quod bonitas restia volens parcere labo- 
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rfbus et expensis meis et partis ad verse . . e ( f . 
quae) suis adversitatibus magi . . . Clar. vo (1. ma- 
gistero Claro vero) Christi philosopho, qui statuum 
ecclesiarum et eius diocesis datus inquisitor fuerat 
a domno papa, receptiones proba tion uni bine inde 
commiserat. Sed postmodum , sicut ab ipso magi- 
stro percepì, nichil inde sibi dixistis : immo quod 
deterius fuit, littere sibi facte bis subrepte fuerunt; 
uode non magis exultant sancti in gloria, quam multi 
prelati dicti episcopatus, qui prò timore jam emi- 
serunt feces, letantur in cubilibus suis; et utinam 
letarentur, sicut alacriter seminant in carnali gau- 
dio . . : (f. ita) det Omnipotens Deus, ut letaiiter 
in presenti vita melant in spirituali mestitia et 
dolore. Verum postquam non est consilium, non est 
sapientia, non est scientia, nec prudentia contra ma- 
litiam, que sapientiam cum ceteris vincit, ego post 
reditum {scritto sopra è supplico vos ut ad) meum a bai- 
neis si datumfuerit desuper, ad presentiam vestram ac- 
ceda m, vipurus quomodo Petrus Margantius, sacrile- 
gus adulter atque periurus, dicat quod ego verbe- 
raverim ■ l'Ili presbitero», qui nunquam adbuc ser- 
viente m . . . pium ( 1. proprium ) verberari , licet 
verberari fecerim, et communicaverim (1. exeommu- 
nicaverim) hereticis, quorum extiti expugnator for- 
tissimus, et invictissimus disputator, sicut omnes qui 
sunt in episcopati* meo norunt : contra quos ipse 
propter turpissimam vitam suam non audet mutire, 
nec sciret in aliquo resistere illis, magis quam un us 
dealiisinfirmis(f.infimis).dericis miebi commissis, nisi 
forte quibusdam auctoritatibus, quas quidam magister 
Georgius compilavit in quodam suo libellp. Certe ^nm 
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hereticis et scismaticis ipse suam semper posuit por- 
tionem; raaiores enim hereticorum credentes , qui 
Tu&cane stont, eum . . : gnt (1. protegunt) et de- 
fendunt, ac etiam illi cfui se fatentur catholicos, 
quia prò vili pretio vendidit caras pòssessiones, et* 
quibusdam dèdit in feudo. Si factus sum insipiens 
vos me còegistis (Allude alla sua malattia ? Questa 
malattia consisteva forse in una insania che ave- 
vagli fatto dare un sostituto ?) , qui exceptiones 
frivolas admitt . . . (1. admittentes), furentes hyrcos 
michi facitis insultare, et ab hominibus nullius mo- 
menti prò nichilo duci, et ... . ssis (lacuna non 

grande) , quod Tuscani manifestissime dicunt: Non 
potest episcopus noster excommunicare aliquem . . 
(f. qui) dùcat aliam muiierem, sive relieta propria 
suscipiat aliam, Tel committat quod ...... eie- 

riets et laicis peccata luxurie sunt aperta; et bere- 
tici in (f. interim) manibus plaudente » — 

Dietro questa pergamena è poi, a modo di un 
primo abbozzo di scritto , così : . . . . memoriam 

reducentes quod jam est anni dhnidium. (Il corsivo 
è cancellato. Sopra in luogo di ciò è solamente 
reducentes) ante annum et dimidium, causa corani' 
vobis futi et accepta (Il corsivo è cancellato) quo- 
modocausa, sive questio est, coram vobis ftiit incepta, 
Nempe judicium fuit ex eo quod querebam que mihi 
iustissime debebantur, nec erat quomodo tunc ( // 
MS. ha solo quo tu con segni d'abbreviatura ), nec 
vos, nec alius querere debuerit quarc debitum michi 
exhiberi petenti ab ecclesia mea, cui sum spiritualiter 
jugo copulatus ( 11 corsivo è incerto ) pronuntietis 
arephato ma (segno d'abbreviatura sulle due ultime 
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parole) eorum que proposuit p. procedere debeat d 
phot ( frasi oscurissime , e incomplete , massime le 
stampate in corsivo) exeeptionum partis adverse . . . 
ati quod nullus sit magis homo quam alter,, 
licet decretami. ~ 

Havvi un nuovo rotolo in cui succedono l'ima al- 
l'altra cucite insieme le qui soggiunte mambrang. — " 

Rainerius Tuscanensis episcopi* dileetis flltis 
Priori et presbitero beate Maine de Castello' ceterw- 
que clerici» Cornetanifc salutem et benedietionem. 
lara sunt plusquam tres aridi quod Magistor Robe** 
ctus fuit de heresi publice infamatus quod nos mi- 
nime credidimus* cura famam eorum qui nichil de 
Christiana ìege observant infamiate repoteimis 9 et 
infamiam fa mani, quousque nos coram aliis ex or» 
ipsius audivimus blasphemias de quibus fuerat ini-* 
petitus. Nos autem in spiritai lenitatis et mhnsuetur 
dinis ipsum eonveaimuset probibuimus, et precepir 
mus ei firroiter, ut ulterius talk dioere non audaret: 
ipse tamen t sicut homo proprii sensus ,'à dieta 
malignis verbis cessare contemp&U, nude aoaltorum 
relation* et clamore pulsati eum ad presentasi ik»* 
tram vocavimus super predictis verbi* heretids res* 
ponsurum. Ipse autem postular it a nobis* ut €£ que 
sibi obiiciebantur ei daremus in scripti** Nosamtem 
adirne expectare volentes an clamor contar* ìp&im 
et infamia qufcecenet, hoc làcere dtstiuiimus; cumqae 
in tanna i£sa crerisset, . nos captatila heresetvs ejus in 
litteris nostois ei missknus , preeipientes , ut infra 
octavum diem ad presentiate nostrani veniret dictis 
capitulis responsurus, que talia sunt , sieot a nobis 
missa fuerant. Magister Robectais pubttoe in eccteeii* 
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predicat , quod oemo baptizatus , quantumcumque 
mortali ter peccet, dampnabitur. Item dogmatizat , 
quod mI et luna sunt animata corpora. Item quod 
anima est ignis. Item quod nullus qui feneratur 
peccata sed ille qui mutuo accipit pècoat. Item per- 
verti t auctoritatem apostoli* ubi dicit : raptus fui 
usque ad torti um celum et audivi trte arcana verba 
que non iioet homini loqui, Primum celum dicit 
quod estordo coniugatorum, secundum continentium, 
teirtium virginum. In primo dicit quod cum vir et 
uxor reiaoent in lecto, $t oontingit quod uxor fociat 
màximum bombum a latore viri, ita quod ab aliis 
non audiatur* hoc est unum de arcanis que non 
lteet homini loqui. In secundo . • • , v ( seguitano 
htéerpetraahmi d sconcie , che il meglio che si possa 
fare è iacetk) • , , . . et hoc est arcanum quod» 
non licei homini loqui, et ab hac infestatione : vo- 
Juerat tpostolus liberar* 9 dicens datusest stimuhis 
carni mee*. €um autem venire contempserit 9 dis~ 
eretioni vostre precipendo mandamus, quatimis ips- 
um > tamquam h ereti cum et publicanum habentes*; 
exconraiunicatam pufclice nuncietis , quousque ad 
presentiam nostrani acceda t. — 

La seguente fu già da noi pubblicata alla pag. 
44 dell'opuscolo, la Massa Patentiam di Cassiodoro ecc. 
inserito nel tomo CXXXHI del Giornale Arcadico, dove 
dubitavamo se fosse diretta al Mosca di Firenze 
(potestà secondo il Bassi della. 1218), o al Mala- 
braca y «> finalmente a Milanzuolo , due podestà , 
seòo&do il rtnedesimo Bussi, della. 1225. Ma siccome 
nel 1225 Ranieri era già morto , bisogna ben dire 
che la lettera fosse scritta appunto al Mosca, e 
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giova riprodurla con qualche maggiore illustra- 
zione. 

R. Viterbensis Ep. dil. fìl. M. ( sic ) Viterbiensi 
Potestati S. et B. 

Si laici Viterbienses saltem Deo redderent que 
sunt Dei, nam forte a tributo Cesaris sunt immunes 
ex eo quod ad patrimonium beati Petri spectare 
dicuntur , et ecclesia mitius agere consuevit cuoi 
suis subditis, quam principes seculares (scrìveva dun- 
que il vescovo in un tempo, in cui V imperatore Fede- 
rico II lasciava pacificamente al papa la signoria di 
Viterbo ), non esset rnirura si ad episcopum et cle- 
ricos suos, interdum prò suis necessitatibus, recursum 
haberent, licet redditus ecclesiastici ad captivorum 
redemptionem, et pauperum ali moni am,pre ter victum 
clericorum, sint solummodo deputati. Sed qua fronte 
subsidium ab eis , et eorum servientibus postulent 
ignoramus. Servientes eorum intelligimus proximiores 
eonsanguineos, cum quibus morantur , cum eorum 
ecclesie de quibus loqu (loquuntur, ovvero loquimur) 
nullas posessiones habeant ( Pare che allora moki 
vescovi, tra' 1 quali esso Ranieri, dimorassero comparenti 
loro che godessero de' beni delle chiese con essi vescovi, 
il qual godimento qui lo scrivente nega), sicut ecclèsie 
multarumcivitatum que in numerositate populiet tém- 
poralibus divitiisa Vi terbio magnopere superantur (Si 
noli l'importanza della città nostra neprincipii del seco* 
lo XIII. Ciò aggiunge fede a quel che scrive, air a. 1224 
de la Tuccia (testo di Francesco d'Andrea). Erano in' 
Viterbo circa LX milia persone intra grandi è piccoli, 
tra li quali erano XVIII milia: altri lesti dicon XX 
milia da difender loro persone), Ecce si requiras inter 
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ceteras terra m nostre natività tis , qua bis , immot 
ter-tantum, Viterbium est maior (Par dal tutto in~ 
sterne che questa sua patria fosse Toscanella ), in- 
yenies in episcopali ecclesia ipsius XLII canonicos 
sufficienter haberites necessaria vite. In episcopato 
autem Viterbiensi sunt tres vel quatuor (credo parli 
della sola cattedrale ) , qui nec homines sunt , nec 
oves , vel boves, possunt vero recte dici bubones,- 
qui cucumbis succinunt, et eucube (intendi co 1 glossar il 
le civette o coccoveggie) organant eis. Et dicunt Vi - 
terbienses: ecce episcopati^ et episcopus noster, qui. 
nec boves habet, nec oves, nec alia pecora campi, 
si cut Pilatus judex de Christo dicebat. Ecce rex 
noster. Novi* enim ille quem nullum latetisecretum, 
quod totum frumentoni a Viterbiensibus hoc anno» 
prò decimis datum, venditum fuit prò XX VII libris, 
quas solvimus quibusdam debitoribus nostris {doveva* 
dir creditoribus ), nec ob aliud absentes suraus a 
dieta terra (Dunque non vi risiedeva e aveva* stanza 
in alcuna delle concattedrali ; probabilmente Toscch 
nella), nisi quia nichil inde habemus unde vivamus. 
Erubescimus inde nimium et miramur plurimum v 
quod Biterbienses magis ex hoc non erubescunt , 
cum promiserint predecessori nostro (a quel Giovanni 
che fu in verità il primo vescovo di Viterbo > create 
da Celestino IH, ciocché male a proposito fin qui im~ 
pugnarono i Viterbesi ) , quod ita ditarent eum et 
successores ipsius , quatenus quolibet festo pascali 
XII milites facere posse t (Nota uso). Quid ei fece- 
runt, ignoramus, set ab homnibus, qui eorum malitiam 
non cogn ose un t, prò nichilo reputatnur, quoniam pau- 
per quantumeumque sciens, despicitur etiam a proxi~ 

12 
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mis suis. utinam , ex quo in nullo episcopo»! 
verbo recognoscunt , un de totus alius episcopati 
nos vilissimos habet , illam miseram eceleeiam de 
Palentiana ( Y. V opuscolo nostro, la Mussa Palentia- 
na eec. p. 43 e Bussi p. 40 e 403 ) non amplius 
desola reo t , sed restituerent ei possessi ones , quas 
nequiter abstulerunt ! Veruni cum tana nos, quam 
dicti clerici, desidera verimus quod fueris et sis po- 
testas, nedum Viterbiensium, sed in toto episcopato» 
et fide cum laboremus ad augmentum tui hono- 
ris, discretionem tuam rogamus quatinus memora- 
tis clericis tales nos exhibere curetis, satisfaciendum 
(forse manca ad o dee scriversi satisfacendo), votis 
ipsorum, ut exinde tibi gratias referamus, et eorum 
dilectio erga tuam benivolentiam crescate- 
li? aW argomento di questa lettera si riferisce il 
documento membranaceo benché non intero^ qui ap- 
pressa, dell'archivio di s. Angelo. 

In nomine domini amen. Henricus Passagerius 
I. (interrogatus) dixit suo sacramento quod domnus 
episcopus Ronerius deditet concessit fratri Guilielmo 
ermite (1. he rem ita e) Montis Santi Petri, ecclesiam 
sancti Valentin! de Bancaria, et sic habuit et tenuit 
ipsam ecclesiam cum suis possessionibus per tre* 
annos et plus, set nescit quantum, et ipsem et testi» 
recollegi t prò dicto Guilielmo fratre suo vindeipiam 
et ajios fructus possessionum diete ecclesie, et de- 
portava ad domum ipsius testis, et dicit quod Gui- 
lielmus habuit instrumentum investiture ab ipso dom- 
ilo episcopo. Aliut nescit. Interrogatus si odio, precìo, 
precibus, perhibet testimonium, et si instructus , 
doctus, vel meditatus, et si dapnum vel ecuoiumenturo 
spectat ad eum, dixit quod non. 
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Bartholomeus Virziere de co nt rata sane te Marie 
Podii juratus dixit suo sacramento, quod vidit tenere, 
ecclesiarei sancti Valentini de Bagnarla fratrilldibran- 
dino, fra tri Guilielmo ermite sancti Petri de Monte,; 
et Romane oblate sancte Marie de Palentiana prò 
domno episcopo Ranerio , et predi e ti habebant et 
perei pi ebant fructus possessionum diete ecclesie.* 
Interrogati» si interfuit quando domnus episcopus 
dedit et concessit ecclesiam predictis personis, dixit i 
quod nesciebat, nisi auditu. Interrogatus quantum 
habet in bonis , dixit quod bene C. solidos. Inter*' 
rogatus si odio (era come sopra) dixit quod non. 

Et ego Benevenutus lateranensis notarius hos> 
testes recepì, et de mandato domni Prioris sei Angeli 
de Spata scripsi et in publicarn formam redegi. — 

Ripiglio adesso l'ordine del rotolo , nel quale 
succede alla lettera al Mosca l'altra al priore appunto; 
di Palànzana, ch'io già stampava -ugualmente nella > 
testé citata operetta sotto il n°. 18, ma chequi più 
corretta riproduco, e che quivi dissi scritta ad Andrea 
priore, mosso dal documento n°. 19 (Opuscolo sud- 
detto), ed è di questo dettato. 

R&roerius V. episcopus dilecto Alio Priori de pa- 
lenzam salutem et benedictionem. Solus Christus in 
judicio erit accusator et judex sicut ipse testatur: 
Cum sederit filius hominis in sede majestatis sue 
etc. Et alibi: Pater non judicat quemquam, sed omne 
judicium dedit Alio. — Nec sibi contradici t, cum sub- 1 
quenter abiungit (sic): Vos secundum carnem judica- 
tis, ego non judico quenquam , et si judico ego,- 
judicium meum verum est. Ergo negat se nequiter 
sicut homhies faciunt judicare. Nequam igiturest illùd 
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judicium ubi aliquis judicatur non confessus rieque 
convinctus, ad nudum testimonium aemulorum, et 
aufertur judicium (ìlio sibi datum a patre, juribus et 
non juribus judicando. Licet enim potentia natura- 
liter sapientiam precedat in judiciis, tamen debet 
sapientia pò tenti ani prevenire, suhsequi autem po- 
tentia in contumaciam juste sententie parere no- 
lenti?. Yix credere possum quod homo magne liter 
rature, qui Christum gratis suis auditoribus predi- 
cavi^ et docuit eos veritatem evangelica et aposto- 
lice lucis, obscuritatem dilucidans veteris testamenti» 
de me vel aliquo alio male loquatur. Certuni est 
enim quod omnes clerici et laici epi scopa tus (è in- 
certo, e potrebbe leggersi compalres, cioè /compa- 
trioti. Con che verrebbe a confessarsi toscanese di 
patria) me bene noverunt, et ipsimet profitentur me, 
non mea culpa, sed sua, tempòralium rerum egenum 
et pauperem esse, ac a Saturnino episc. quatuor annis 
meis redditi bus spoliatum (torna a lagnarsi del suo coa- 
diutore, il Vescovo Saturnino) . Quomodo igitur simu- 
lo egritudinem cum paupertate, cum hec, stultitiam 
amorem , proritum, et tussim nemo possi! , quan- 
tuncunque callidus, occultare ? An ego non eredidi 
quod dominus Àlebrandus (Sarebbe il Mag''. Adelardus 
P. C. S. Marcelli ? ) iverit ad balnea puteòlana 
propter infirmitatem quam patiebatur ? An -simi- 
liter non eredidi quod esset rectus timens deum 
et recedens a malo? Aut (f. Ai)- ipse omnibus viribus 
suis nititur me inducere, ut dicam que nunquam dixi» 
et contraria bonis que dicere de ipso solebam. No- 
tai et nolo adhuc prevenire tempus quousqne re- 
veJentur abscondita tenebrarum, et tane sciam quod 
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dicere debeam ve! silere, scriptum mente tenens 
quod octava sinodus dicit: Non solum ille reus est qui 
falsum de aliquo profert, set eiiam is qui aurem cito 
criminibus prebet. Ego vero causam non habeò 
maledicendi de domino papa, vel aliquibus cardina- 
libus; immo semper benedxi de eis prò posse, sicut 
etiam scripta mea declarant propter que forte, vel 
ut multi asserunt, sine forte, me quidam hoderanti 
Certe si in multis gra vissi mi s culpabilis essem, lin- 
gue tantum plurium coherceri non possunt, quin di- 
cant hoc mihi ex maxime invidia provenire» Deterius 
ergo faciunt qui taliter de me intonant quam sibi} 
doctores enim ecclesie debent corruscare miraculis, 
doctrinis pluere* ac minis tali bus intonare, que pre* 
missis concordent. Non bene consonat ei quidam cap- 
pellanus suus qui probabat in faciem Rainerii Ca- 
nonici S. Laurentii , quod recideram in fortiorem 
egritudinem quam quondam habebam, sicut per duos 
nuntios se dixerat esplorasse. De XL vero libris un- 
de alius cardinalis est, sicut placuit sibi , locutus, 
andacter dicas quod nec a diabolo, nec ab homine 
fiiit unquam majus mendaci um dictum. Negare ta- 
men non debeo , quoniam receperim XL libras et 
dimidiam a quibusdam clericis tuscanensibus, ante- 
quam viderem faciem domini pape. Alios clericos 
qui noluerunt solvere percuniam impositam sibi , 
excommunicavi, sed dictus dominus Àlebrandus ipsos 
absolvit;ego postmodumab inecptacollectione quievi., 
Tu autem sic facias,*ut si bonum auditorem habere 
potcs qui me non hoderit, sed diligat equitatem, ao 
cipe ipsum. Sin autem facias aliquibus discretis viris, 
puta dominis peruscino vel tudertino episcopis, di- 
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ctam causarli commini; non enim tutum est sub ho- 
minibus bi litigare, qui sicut vides, me sine causa 
boderuot tamquam serpentem , et questionanti in 
meum gravamen faciunt ubi nulla questio est, no- 
dunl in scirpo querentes, qui non sic me devora- 
bunt, ut putant. Tu ergo non timeas a facie ipso- 
tum,» quia dominus erit nobiscum , si deus justi- 
tiam diligit, sicut ego cum ceteris fidelibus credo. 

Dietro é scritto 
Nfec buie concordava archipresbiter suus de Vico do- 
minus meus {manca qui o nam) dixit .quod ipse 
foftiter restiterat la faciem Guidocti arebipreabiteri 
S. Lamenti i coram domno papa; increpuerat etiam 
eum nimis quod erat inhobediens mihi — 

Alle precedenti si connette questa pergamena 
ancora — 

Rainerius Viterbiensis episcopus dilecto fili> R. 
Arcbipresbitero et Vicedomino nostro salutetri et be~ 
nedictionem. — Meminimus nos in allegatkmibus 
quas feci m us contra domimim episcopura eastren- 
sem (sarebbe mai quésti il Saturnino vescovo delqua~ 
le sì spesso si lagna * non ricordato dalV UgheiM , o 
da' suoi continuatori?) dixissequod valde melius esset, 
si domnus papa et fratres ejus, omnes circumadia- 
centes sibi miseros episcopos super omnes 'misero? 
qui sunt in mundo ad tres dietas ad minus , cum- 
quidam episcopi sint, quorum dioceses ex te nd un tur 
per decem dietas , mitterentur in Rabiloniam , 
vel demergeréntur in fundum abyssi , (sopra è 
inferni), quoniam in excelsum sursum (e7 Ms. 
ha s con un segno sopra) conscendere non possunt, sic 
tamen , ut in civitatibus eorum episcopi ulterius 
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tmllatenus ponerentur; sed essent dioceses urbis cura 
pugnet contro eos plenitudo et fecunditas eius urbis {il 
Ms. ha, cum pugne contra eos plenitudo et feciind} 
eis 01 b' ), quam sic miserabiliter esse. Ecce pre* 
validas tempestates ospitaliorum monachorum divergi 
coloris, et secundo diversorum cordium clerici, q|ui 
sacramenti religione suis episcopis t eneo tur astiteli 
qui salvent eum (f. eos) in vita rebufr, canonici^ 
justitiis vivòrum et mortuorum, contra proprktm 
juramen tam temere veniente^ , conspirant ' in «obi 
Unus dicit non ti meo episoopum meum qiRH 
niam fecimus Paulum patronum* Àlius Gephad 
suum reputa t defensòrem. Àlius vero Àpollmfe e»* 
lore foyetur: et sic est Chrìstus inter ipsos diVis^ 
et ipw divisi ab eò. Cum enim quasdam littèra* 
presbitero sci Etesii fecissemufc, principe* sacerdo^ 
tum vkerbiensium cum certis sacerdotibus et clerici^ 
convenerunt in unum advereus dominum, et adver^ 
sus Xpum Xpi ejus — Nolite, inquit, tangere Chri^ 
stos meos, etc. — (et) dictum presbiterato per excoro^ 
municationis sèntentiam sibi exhibere dictas Mttefes 
eompùlerunt , quas accipientes presumpserunt cóli-* 1 
frmgere minutatim.Littere àutem ipise fuerunt bujtól' 
tenoris (era scritto e cassato tenor autem ìpsarurn)^ 
Ràinèrius Viterbiensis episcopus dilectis filii presbt* 
toro» ejusque fratribus sancti Blasii salutefli et be- A 
nedictionem. Cum se e. canonica jura ea' quefidelium 
obtetione altaritms offeruntur, cum ce teris ecclesie 1 
redditibus dividendi sint in quatuor pafrtea» qudraftì! 
una est episcopi, alia pauperurn, tertia elcricortiitfj* 
quarta vero est reparandis- fabricis deputata, qtte^ 1 
licet bomines episcopato^ nostri valde ditiwé» sititi 
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còrnetanos invenire, qualiter ad aplicam sedenti a<> 
cedant intra octavuta diem post litterarurn reception 
nem, responsuri nobis de contumelia quarzi nobis 
fecerunt, vel dimittant nos memoratam ecclesiam or- 
dinare ; quod. si ho rum alterum facere contenti pse- 
rint, sententia nostra auctoritate apostolica confir- 
metur. Si enim hec duo expedita . per tuam solli- 
citudinem fuerint , alia le via reputamus. Pro certo 
teneas , quod factum archipresbiteri sci. Laurentii 
eetera nostra facta destruit et confonditi et ftcit prò 
niellilo reputali. Cum enim tam ipse, quam ceteri 
complices sui, litteras tui sigilli Vidissent mutui» 
aspectibus riserant, et dériserunt utrumque nostrum 
in illis {finisce colie seguenti parole cancellate* litteras 
ipsas quo sic habebant), — • 
:. Succede una minuta a questa modo scritta, e in 
un pezzo cucito cogli altri. 

Raynerius Tuscanensis episcopus dilecto filio 
presbitero Gerardo Sancte Marie de Castello salu- 
tem et benedictionem. Cum vera et pura dilectro- 
ni6 te sinceri tate merito diligamùs,cuiussagittanon«st 
retrorsum conversa, nec cujuslibet asteelypeus ietu 
aversus, facere non possumua quia, lieet nos. con- 
solari non possts, et consdlere nobis quid exinde 
faciamus, tue devotìoni dolorem nostrum et animi 
amaritudinem intimemus. Novi t enim ille cui omne 
cor loquitur, et quem nullum latet secretum, quod 
tantum dolorem, et mentis indignationem concepì- 
mas ex eo quod clerici et laici cornetani sic«t bo- 
toines indiscretissimi et infldelissimi , quibos duo 
corporis sensus penitus desunt , videi icet odoratus, 
et visus , ad locum interdictum et exeomunicatum 
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preci pi tes accesserunt , et ymmolaverunt demoniis 
et non deo , ni ai ora solito mimerà y la ri ter et veler- 
ei ter offerentes. Nec mirum cum pedes eorum ve- 
loces sint ad currendum in malum, manus ad ef* 
fundendum innoxium sanguinem, os ad loquendum 
ingentia et iniqua, quoniam magni suht et nobiled 
ex parte uxorum. De iniquitate constata quoniar» 
omnis dives aut iniquùs, aut heres iniqui, nanr e? 
usUris et iniquitate congesserunt divitias suaè. Au+ 
res patulas (f. habent) ad vanita tes et fabulas audien- 
das, surdas autem ad obediendum del mandata; et ta* 
men dicunt non sumus hei etici, nec hereticorum ere- 
dentès, quod intelligi debet vel exponi, sicut expo-* 
nitur: Propheta es tu ? et respondit: Non, quia Io-" 
hannes erat plusquam propheta. Ubi unq uà m major he* 
nasis quam contempnere precepta sui pastoris? Àn ha* 
bentduos episcopos, et ita ecclesia eorum duosviros? 
quod a saeculo non est auditum, licet auditum sib 
quòd utìus vir habuerìt plures uxor es, ut Abraham 
et ceteri patres veteris testamenti. (Ne forte non 
bis obiciatur quod pluribus sumus episcopatibus 
matrimoniali ter copulati «, et idèo non est mirum si 
plures coeptscopos habeamus.) Verum licet episcopi 
successores apostolorum sint, quorum singulis sunfc 
singule provincie vel ci vita tes distribute, (sicut apo-> 
stolis provincie distribute fuerunt, quoniam non tot 
apostoli erant quot civitates ), nibilominùs tàmed 
successores sunt patrum veteris testamenti; nee uxor 
tua potest esse uxor patris tui , vel fratria; vel » 
tu es alicujus servus, sequitur quod uxor tua sit 
ejus ancilla. Ubi etiam major heresis , quam : ut 
làici clcricos exeommunicent et jurare compellant 
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parrachianos eorum , ne ad occlesias suas acce- 
dant et offerant munera in lege divina precepta ? 
Inquit . enim Christus: Si offers munus tuum ad 
altare etc. Accepimus enim quod Grappaldus et 
Berandus latrunculi, vix quidem aut numquam ma- 
la nomina bona omina vel ominia facere possunt. 
Grappaldus enim et latro équis passibus gradiuntur, 
quos vidimus sequentes (ine.) quia dubius in fide est 
infidelis* Hoc totum : factum est , ut impleatur 
scriptura, que dicit: qui manducai meum. panem 
levabit contraine calcaneum suum. Item alia scri- 
ptura dicit. Iuda osculo filium hominis . tràdis ? 
Certe qui vult ab alio diligi et honorari, debet 
alium : diligere : et non honèrare , nec quis debet 
sibi suum oculum eruere ut duo inimici sui oculi 
eruantur, quia dicium est nobis , quod in consensum 
iniqui tatis eorum > quod nunquam credere pos$umus* 
devenerùnt anima sua (me). Quo oirca discretioni tue, 
et presbitero Cornetano, de quo piène confidimus, 
preci piendo mandamus, quaténus, dictos parrochia- 
no& a juramenti vinculo nostra auctoritate absolu- 
tos denuntietis, et sub pena exeommunicationis eh 
preeipiatis, ut, ad. dictas ecclesia* revertantur , et 
offerant deo munera oblationum primitiamm et de- 
cimar um, sicut de jure tenentur' ad ecclesiam san- 
ti A n tonti prò visis litteris personal iter aceedentes, 
Quod > si dicti grappaces vel alii: con tra venire pre- 
sumpseriot, faciatis eos exicommunicatos singulis 
diebus dominici^. pulsa tis campanis sollemniter nun- 
tiari. Ad hec precipimus tibi quatinus omnium in- 
strumentorum , qiiibus tu et prior tuus usi : estis> 
con tra presbite rum diete ecclesie, sibi transcribendil 
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copiarci faciatis, et postmodum ven jatis simul ad pre- 
sentiam nostram ut causa vestra debitum sortia^ 
tur effectum.- 

A tutte Je antecedenti s'aggiunga una minuta* 
volante di sì fatta forma a Federico II imperatore , 
la quale certo non manca d'importanza. 

Clarissimo et piissimo domino Frederico Ro- 
manorum imperatori semper Augusto Rainerius Tu- 
se. ep. de hostibus triumphare atque post longam 
et quietam vitam gloriam sempiternam. Gloria in 
excelsis Deo qui donat excelsis et trasfert regna, et 
quibus voluerit ipse dat illa, et in terra sit pax. per 
ipsum; et potentia maiestatis vestre ab eo vobis. 
concessa (il Afe. ha potentiam e concessam) homi ni- 
bus qui catholìcam unitatem, tam vèrbo, quam 
facto sequuntur , reddentes que sunt Cesaris 
Cesari , et que sunt Dei Deo; ce ter is autem 
timor et tremor tribulatio et angustia que per 
defectum imperatorie maiestatis ecclesie .et viris 
ecclesiastici s intulerint. Licet ènim antiquus hostié 
timeàt signaculum crucis, ipsi qui regnumet sacerdo* 
tium damnant, vocantes sacerdotes scribas et pharise- 
os, impera torem et reges atque alios orbis principes, 
omicidas, ipsum nequaquam formidant, cum se gè- 
nus electum et regale sacerdotium asseverent. Ger* 
te quid quid alii sentiant, ego sino aliqua formidine 
assevero , quocP mille monasteria , et innumerabi-» 
les ecclesie destructe sunt, et omnes clerici romani im- 
perli a suis civitatibus et dominis castrorum atque: 
villatrum in quibus degunt, a tempore. quo felicissime! 
recordationis pater vester decessit , sicut alii popu- 
lares trac tati {manca sunt)juxta vaticinium Isaie. Et 
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erit, inquitt sicut populus sacerdos. - De hoc hominem 
mei episcopati^ inculpare uon possum ; sic tamen 
ipsos commendo, quod licet duas magnas civitates 
habeamus, et duo talia, exceptis aliis, castra» quod 
molte civitates sunt, habentes episcopo», que ipsa 
in divitiis et numerositate populi oequaquam ex- 
cedunt (penso che parli di Viterbo e Toscanella, e di 
Cenlocelle e Corneto), nec aurum , nec argentimi , 
yel equus aut etiam asinus est mihi cuoi quibirs 
potuerim , ad presentiam maiestatis vestre, venire, 
vel alias vestram magnificentiam honorare. Novit 
autem Ole cui omne cor patet, quod non ob aliam 
causam hoc dico, nisi ut os tenda m excellentie ve- 
stre quantum detrimentum passus sum et cottidie 
patior per dictos sacerdotii et imperii hostes ( qui 
Urne gloriantur et gaudent, sicut hactenus sunt ga- 
visi, quando imperium vacat, vel inter ecdesium ro~ 
rnanarn et ipsum est scissura. Cancellato)-, atque 
raptores. ( q. h. tota, quam ortum beati Petri et 
Pauli. Cancellato) , q' hac tota terra, quam ortum 
beati Petri vocant est p...tia ( ine. f. quibus , 
hec tota terra quam ortum P. B. vocant est patria 
qui), gloriantur et gaudent, sicut hactenus sunt gavisi, 
quando vel imperium vacat, vel inter eeclesiam ro- 
manam et ipsum est scisma. Romani etiam ex hoc 
insurgunt ad versus episcopos et dominum suam , 
et eum de urbe repellunt. Circum adiacentes Civita- 
tes, de hoc exemplum sumentes idem faciunt ept* 
scopis et clericis suis, et sic non valent sibi adiu- 
toria ad invicem dare; sed quod multi non possunt, 
posset unus eum multis, si unitas esset in eia. Det 
ergo vobis Omnipotens Deus eum Summo Pontifico 
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et romana ecclesia pacem, ut sitis quantum ad laicos 
principale membrum ipsius, sieut ipse ( domnus Pori* 
tif. cancellato) quantum ad clericos est principale. 
Fecit enim Deus duo magna luminaria, luminare 1 
majus, ut preesset diei, et luminare minus ut noeti* 
preesset. Dominus Innocentius pp. HI hunc locum 
exposuit ita. Luminare, inquit, majus est papa; lu- 
minare vero minus est imperator , quoniam sicut 
luna illuminatur a sole, sic imperator lumen sue 
potestatis sumit a papa, # et sicut ipse preest ani- 
mabus, sic et imperator corporibus preest. Subla- 
tis quidem corporibus, tenebre non sunt et nec 
nox, cum nox et tenebre sint effectus corporalium 
rerum. Sicut ergo umbra non potest a eorpore 
separar! , sic regnum a saoerdotio disiungi non 
debet, alioquin male habuimus , et deterius expe- 
ctamus. ( si maieslas imperialis nosset que ego 
novi, profecto. Cancellato). E così finisce; benché là 
pergamena è intera, e non lacunosa, ed è attaccata, 
e precede a quella che è diretta al Card. Grego- 
rio Teodulo. — Non vuol finalmente esser dimenti-* 
cata quest'ultima. 

Smo. Patri et Dmno Honorio summo et utali. 4 
Pontifici Rainerius Tuscanensis episcopus eom men- 
ci a tionem. Quidam clerici Viterbienses nuper a se- 
de apostolica redeuntes dixerunt quod cum vobtà 
ex parte nostra obtulissent cum commendationé 
salutem, responsum acceperint quod ipsi vos sahi^ 
tabant ex parte arboris sicce. Vere, dòmine , cinti 
sitis Pontifex uturam multorum annorum prophe- 
tastis, (sta qui utura per usura, in senso di logora- 
mento, o vuol dire quelche ho guadagnato in molti 
annij'1) quoniam ut in meliorem partenti, sicut debèò 
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interprete!' verbum , nullus humor gule , avaritie, 
aut vane glorie me fceit aliquando ponctorosum, nee 
aro in primogenito bovis; quia plura forte sunt in 
me reprehensione digna, quam laude. Nec enina Cati- 
lina patiens inedie algoris et vigilie supra quod cui- 
quam credibile sit, fortiserat,cumplurimiscorruptelis, 
preter coniurationem patrie, fedaretur. Sunt equidem 
in quibusdam suis gratuitis quasi naturales virtutes 
que in habentibus caritatem gratuite dicerentur, Quod 
si aliquis eo sensu boc intelligere velit quia non 
refero fructum aliquibus substantie mundialfe, et 
hoc perfìcere (f. at boc perficitur) quoniam flumina 
non in tran t in mare, si eorum rivuli exicentur, et 
rivuli fluere desinunt, cum fontes arescunt. Verum 
spiri tus prophetie non semper tangit corda prò- 
phetarum, alioquin .... Gregorius de Fiorenti a 
Archidiaconus Anconitanus , qui dicebatur nullum 
amicum ad caritatem aliquando suscepisse, nequa- 
quam visitatori ecclesie ipsius seri psis set, ut inqui- 
reret, si ex necessitate aut ex tenacitate ipsius hoc 
proveniret. Attendebat enim quod dicit propheta. 
Gustate et videte, quia quidquid auditor absorberi 
non debet, sed gustari, et cujuslibet rei veritas sepe 
diligenter inquiri ejus orrigo (sic) vel eausa. Sobrie 
inquit Apostolus , et pie vivamus , alioquin sicut 
ebriosus propter avidità tem bibendi prius absorbet 
substantiam vini, quam sentiat odorem vel saporem 
ipsius , ita qui verbum auditnm degluttit auribus 
mentis, ante examinatum j adi cium sententiam prò- 
fert. Hoc modo quidam aut me si ri e omni avaritia 
fatentur avarum , nec de pontifice major ea esse 
infamia potest que in omnibus est servitus idplorum, 
aut negligentem et in rebus temporalibus «tbsque 
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ornai earum ignoranti a minus instructum. Alio (f. 
adeoque, ovvero nel cartafaccio sta come variante dei- 
Yàbsque orniti earum ignorantia , e perciò vi * è pre- 
messo alio sottinteso modo) preter omnem fisi- 
calis scientie gustum, hominem in quo melanconica 
humor habundat, quoniam aliquando propter infuri-' 
tas iniurasquas pattior, certe non immoderate con- 
turbor, cum scriptum legatur de Christo in Marco. 
Et veneruùt ad domom, et convenit ìterum turba 
ita ut don posset neque panem manducare. Et cum 
audissent, sui éxierunt eum tenere. Dicebant enim 
quod in furorem versus est. — Si ergo deus et homo 
propter imminentem turham turbatum se ipsum (ali* 
ter enim dicere non audemus») ut ' eum etiara 
dicerent in furorem conve'rsum qui supera t iram, 
(domine, inquid, ne in ira tua arguas me , nec 
in furore tuo corri pia s me) (f. manca» sensit), quanto 
majgis purus homo irritatur . et furit cum patitur 
super id quod sustinere non pò test? .(E questa è forse 
una. tacita confessione della propria. . rdalaltia della 
quale più vòlte favella). Qualem patientiàm habebit 
qui . tempesta tem . de celo desuper, et de terra de- 
orsura» (f. manca patitur) et impelli tur quatuor ven- 
tis terre ? Unus ventus sutot patareni, alius lugdo- 
niste quos vulgati ter melius leonistas appellant, quia 
earum colera accenditur in Silvestrum et alios eecle-. 
siarum prelatos, et ad versus eosdem rugiunt ut leo* 
ned. Tefrtius draconiste. Quartus herodiani, nec quo- 
cumque simpljcitas mea se Vertat pò test corona 
pairàlogistice disputationis eorum vitdro. Nempe' eò~. 
rum paralencns super meurh élenoupi, et: malitia $a- 
pientiam vincit. Sic enim contri dictìs quatuor heregea 
sufficiunt quatuor principales virtutes» ufcfòrtitudobft-i 
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rodiarios de vinca t, prudentia superetdraconÌ8tas r leotìi^ 
Bte a justitia repellantar, temperai! tia vero patarenos 
expellat; sicut sola fertitudo validissime tempestati^ epi- 
scoporura, qui auctoritate propria aliate erigunt eoo* 
tra altare saracenoa espugnai alioquin frustra tetta» 
cbarìstianitas eiest censùalis; Sunt ergo duo, et tertium 
quod requiro set invenire non possum, mihi neces- 
^rin » sicut alito prblatis , {totentià seiltcet coatra 
eujNEtrbos, sapienti* quaindeus :dat afBueoter, et non 
in perpetmim, in aatutos, et benignità^ que humili- 
bua est exhibenda. Noe unum, siné duobus, toc duo 
eipo tertja valente cuni sicut aspides surde préscripte» 
magia antera presìoriptó heresefe, a ventate obcurat 
(sic), ad ifabulas auiem ipsas convertantur» et rà. in* 
veniatu* stipar qijem spiritila donimi reqoiescaU Si 
ad rivoapro aqua refectionis con tra hbstiles incorato 
recuirp, domine , fon tes nostros absorbuit qui ab* 
«rfriaìjjj, flqvium et non ròirabitur , et habet fida^ 
ciam quod inflat lordane*» et rivos ejns. Si ad 
fotìtes ut Videam an sint, ita respondent: Nos aquam 
aalientehi in mortem eternanti mhmtrabimus rivulis 
suib quurrt ipBi perniciosum poculum nobis propinane 
Quod si recurret : ad mare posàet ratfonabiHte* re»* 
spèndere: De Rumini bus legi tur; Tu loflrdb dea qtiàre 
eoa - a* • . re: de se autem quod sugrt et non 
redundat et sufficit , quod sai ab ipso sumatpr 
pibos condiens, vermes arcens, et carnea èxicans* -— 
Sin qui sòq presso a poco gli avanti de* do-* 
aumenti dej nostro Raniero superatiti nell'Archivio 
del duomo, e dà me trascritti, e riveduti colVaioto 
del più volte da me lodato nobile giovane Sig. Gi- 
rolamo Zelli Iacobnzi, assiduo mio compagno nelle 
tfdWiaìoni di qttefctò getterei/ '' 
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A completate la sene : de 1 ntedetfnp, giota, 
aggiungere il N, 19 delle pergamene edite, nell'o- 
puscolo spesso citata Massa Palentiana, > ed oltre ad 
esso numero, por qui sotto, le seguenti qua e là ra^ 
còlte. 

Nello spésso mentovato Archivio del Duomo - Jn> 
un fascicolo spettante alla Chiesa di S. Giacoma di Ria-, 
nssd, oggi soppressa, esistente lunga la nuova Gas-? 
sia per la via di Hontefiascone , aggi detta 41 8., 
Lazzaro. 

In nomine demini Ihsu Xsti. Anno a natività te 
ejus M, GC. XVIII. temporibus dòmni Hontori IH. pp. 
mense deeembris die XIII. exeunte. Ifidictione VI. 

Ego frater Stephanus prior et rector eccleaifr 
Sa ne te Marie et hospitalis de Ci tignano cum «òiiserisift 
et voi un tate meorum fratrum et oblato mm ejusdem 
ecclesie et hospitalis, scilicet fratris kbannta Bufi, 
fratris Locterìi yconomi Cbtignani, fratris Raihaldi, 
laeobi oblati et aliorum omnium fratrum etóblafofuxti 
(bianco), cònsiderans fidem ao devotionem quam hac- 
temis priore* et clerici Sancti Angeli de Spata Vì^h 
terbiensis habuerunt dictis ecclesie et hospital! de 
Cintignano, et mine habent; considerans etiam aer-i 
vitia et obsequia non modica exhibha et oHata no- 
bis et antecessoribus nostris et prefatis ecclesie et 
hospital! de Cintignano ab eccle«» Sancti Angeli, 
mera et pura liberalità te, inter vivoe dono et oedq 
et inrevocabiliter trado Deo et suptadicte ecclèsie 
Sancti Angeli omne jus omnemque actionem quod 
quamque dieta ecclesia et hospitalis de Cintignantf 
habent vel habere videntur in ecclesia et hospitali 
Sancti laeobi et ejus circuiti! sitai set* hedifteata in 
territorio Viterbiemi in contrada Riattese, ' qua omnia 
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ad dictum hospitale et ecclesiam de Cintignano per- 
tinebant ex acquisitione facta a fratre Petro de Bas- 
sanello oblato dicti hospitalis et ecclesie de Cinti- 
gnano ecc. 

Acta suat hec in camera prioris Sancti Angeli 
doranti testibus rogati s ad hoc specialiter vocatis , 
presbitero Pepone Prioris (sic) Santi Martini, Vigilante 
Priore Sancti Angeli, Riccardo Machabei, Iohanne Mar- 
chisene, Presbitero Nicolao et Presbitero Veritate. 

Ego Nicolaus Sancte Romane ecclesie Notarius 
hane cartam 'scwpsi et compievi. *— 

Segue l'atto -d'approvazione del Vescovo così: 
Anno MCCXX dominus Rainerius Viterbiensis epi- 
jscopùs confìrmat dona tionem Luci et hospitalis S. Ia- 
ftobi Rianensis facte ecclesie S. Angeli de Spata p. 
-pi' {forse per predictos). .— ■ 

Nello stesso archivio, in altra membrana. 
In nomine Sancte et individue Trinitatis. Anno 
M. CC. XX Temporibus domni Honorii IH. pp. men- 
se Marti o, die 11 intran te, indictione octava. Rai- 
nerius Viterbiensis episcopus dilectis filiis Iacobo , 
priori et clericis ss. Stephani . et Boni&tii in perpe- 
tuarci. Dum operarti non debent esse multi ubi mes- 
sis est pauca, nec in ecclesia plures institui quam 
ejus expostulant faeultates, Nos, diligenter conside- 
ratis una vobiscum ecclesie vestre facultatibus , et 
previsia quam tenues, maxime io ortis, vineis, et 
molendinis esse percepimus , coosentientibus vobis 
duximus statuendum ut ecclesia jpsa quatuor tan- 
tum clericorum numero, computato priore, de cele- 
rò sit contenta , nisi forsan in tantum exereverint 
faeultates , quantum plures ex his sine gravammo 
congr uesubstentari (possint). SiquJs vero contra fo* 
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cerit, seU receperìt in eadem ecclesia . beuefìcium per 
penitentiam laycalem , tam ipse, quara UH qui ej* 
dem ia tali pravi tate consenseriot, se no verini au* 
ctoritate nostra excommunicationis sententi a subia* 
cere. Ut autem hec omnia robur maioris obtipeapt 
firmitatis, etiam per presentes litteras per pubbli* 
cam manum fecimus scribi. Àcta sunt hec et pu-^ 
blicata in palatio Scarlani , in domo Rartholomej 
Pentii, de mandato dicti Episcopi, coram presbite- 
ro Guidone * presbitero Ianni , Biasio , Matlieo » et 
Petro, clericis Sancti Iacobi ad hec specialiter vo-? 
catis testibus* 

Et ego Trasmundus S. Romane Ecclesie ,No-t 
tarius, de mandato dicti episcopi supradicto, in pu- 
bi i cani formam redegi,- ; 

. Pare che il Vescovo, e i suoi uffici? fossero . %h 
lora nel palazzo suddetto di Pia» Scartano* prima 
che si fabbricasse la domus pónti ficaia, . della quale 
altre volte favellammo.- , f 

Finalmente. Nello stesso Archivio - In nomine 

domini Amen, Rainerius dei gratin Viterfoiensis q t 
piscopus dilecto filio lacobo priori Sancti Stefani ^e 

platea Flaianorum ( Così si chiamava allora, la piaz* 
za delta dell'erba ) Viterbiensi. In perpetuum iustis 
petentium desideriis animo nos convenit concurrere* 
et. ea que a rationis tramite non discordant op 
prosequendo explere. Ea propter, d il e e te in domi- 
no fili * tuis justis (f. peti tioni bus) et ; elericariirt* 'VI* 
terbiensium clementer: annuimus, et ecclesiam San- 
cti Stèphani* cui presides,: prioratus nomine decora- 
♦mus* procurationes eiusdem ecclesie, sicut ajiig > ma* 
ioribus ecclesiis Viterbiensibus, propter devotipnern 
tnami ' ■ bt .' honorem; oivithtisr ! Vi^etbiensisy prA abbi* 
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et successo*ibus nostris, in perpetuimi relaxantes. 
Nec si. contingat nos, vel successores nostros, etiam 
frequentissime a te et successoribus tuia fortuita 
exhiberi , ullum tibi hoc prejudicium generetur. Si 
qua igitur in futurum ecclesiastica, secularisve per- 
sola, contra huius nostre remissionis , et priora tus 
dfecoratioftis» paginam temere venire tentaverit, ana- 
thematis vincutum se noverit incursurum. Datum 
Viterbii»: Pontificatus domini Honorii HI pp. anno VI 
mense Iurtii , die teriia intràntè. Archipresbiter S. 
Laurentii» S. Marie Nove Canonicus, Petrus Alexan- 
dri, Egidius scriptor episcopi, Mauro et Àngelus fra* 
ter eius, fìlli Gualfredi , Mateguverna clamati sunt 
testes. 

Ego Guarnerius Camere Palatii Lateranensis 
Notarius» et ecclesie Sancte Marie in palumpa prior» 
de mandato domni Rainerii, et notarius Viterbien- 
sis hanc tartara remissionis et priora tus decora tio- 
nis scripsi» et in publicam formam redegi.- 

Uba ricerca più diligente ferebbe forse trova- 
re altri' documenti » che or qui non sono. Le illu- 
strazioni, e il riordinamento che bisognerebbe» la- 
scio a un più padrone del suo tempo ; e passo 
oltre. — 

Dal tutto insieme si raccoglie» che il nostro ve- 
scovo» avuto riguardo alla ragione del secolo» era 
uomo dotto» e convenientemente nutrito negli stu- 
di biblici» e teologici . Non sappiano troppo ta vicende 
éi «uà vitamina si capisce ch'ebbe molte peripezie» co- 
mechè sul proprio capo più vescovadi riunisse. A. Ono- 
rio» IH : pp. non fu sempre in grazia, che gli surrogò 
per qualche tempori vivente» un Saturnino vescovo, 
credo di Ca3iro,col quale *bbe brighe; Fu: malato pure 
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a lungp» Era spirito ardente. Lagnossi spesso di po^ 
verta, d'ioobbedienaa de'suoi, di decime negategli. 
Par che in fine ricuperasse la pace. Lo statp allpift 
delle sue chiese era deplorabile; i costami del suo 
popolo, anche ecclesiastico , infetti di paterinismo, 
il vincolo religioso necessariamente rilasciato, S'a-* 
doprò per la pace tra romani e viterbesi. Et>ba 
relazione perciò, e per altro, col Papa, coll't raperà* 
tore Federico II, col Senatore Giovanni Colonna, #oa 
parecchi Cardinali. Le sue lettere, da ultimo, sono 
evidentemente abbozzi, con variatiti, co» sen$i ioi^ 
perfetti, con frasi perplesse, con parentesi cbe ^ur- 
bano T intelligenza , cosicché è da crederi, che nef 
trascriverle, non le mandasse come noi le abbiami 
trascritte. L intero lor testo avrebbe bisogno d'es- 
ser maglio osservato* Noi lassarlo qiMtflfc fòtàft} -M 
qualunque, dopo di noi, del clero viterbese» o^rfjri, cìm 
vorrà e potrà prenderla sopra di se a miglior £gio. 
Aggiunta — Manca per errore alla pflg. 222 j 
lin. 2 dopo adversitatibus — Magis aufcem perversi-' 
tatibus , ecclesiam Sta Maria Tuscanensis ad .soluta 
deduxit. 

IO 

Ritrai del XIU secolo, relativi a Viterbo e al m* 
Statuto^ tratti dal Codice membranaceo di esso Statuto 
delVa. 1251 — - nell'archìvio Comunale. 

Viterbo 
. . . Nunc quoque (ine), mira tur speciosoiB Tuscia 

terram, 
Qitae naala^qiiaf pest^s^ largani tulit uipdiqtieguerrarn. 
Ecclesiae vires cognayil, et imperiali* , ;i ., :i 

Cijli^ijai^pc verty^cpi^ssa fee^epjte/r , ^j) #fis 

-i ,: ti. ..".'..■'.■ il.!-* ;*> *"ì*.i i:.nn i :.:.»;.«■•-.. i»J :J^(iWn;ftfflW 
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Sed deus, atque situs, sensus non posse perire» 

(l'opinione della sua immortalità) 

Haec tria fecerunt populum de morte redire. 
Gonsita planities, sed gaudet colle propinquo, 
Fertilis et dulcis, nec cetera dona relinquo. 
IHic bullit aqua vario cum fonte salutis, 
Qui euras adhibet diversa peste sòlutis. 
Intus et in giro dat amenos terra Viterbum 
Fontes et rivos. Hoc verax noscite verbum. - 

Avviso a giudici 

Tu qui jus reddis, si non a jure recedis, 
Non animam laedis, nec corpus laedere credis. 
Ut via sit tuta, serva jurata sta tuta, 
Moribus imbutà, recta sint sorde (ine.) soluta. 
Nec te persona moveat, nec turpia dona, 
Nec cito causa bona, nec mens tua sit male prona. 
{cioè. Nec cito sit tibi causa bona. Non pronun- 
ziare giudizio precipitoso.) 
Nec sexus fragilis, quia sic reputabere vilis, 
Sed animo stabilis, judex, et corde virilis. 
Si serus dites, sermones dirige mites, 
(f. Si serus dites: cioè si servus, si dites 9 dirigi loro ec). 
Nec vigiles vites, dirimes cum pondere lites. 
(Cioè non iscansare le noie di chi viene innanzi dì) 

il ■• ■•■■■ 

t 

Carte di servitù, emancipazione, o simili 

Ài 1044 dall'archivio della Comune. Antiquo- 
rum Registrorum T\ IV ■ ■ - 

In cornine domini nostri Ihu Xpi Temporibus 
domtìo Benedictu Summo pontifice et universali no- 



201 
nò papa, in sacrati$sima sede beati Petri Apostoli 
in anno duodecimo (sic) in mese septertibri. Indi- 
etione duodecima, feliciter. 

Manifesta suoi ego Bernardu filiu bn. Guido 
qui est natione de Castellu de Petrugnanu ( a poco 
più d'un miglio da Viterbo^versoVetrallai oggi distrutto), 
nullus mihi penitus cogente, neque suadènte, neque 
per vim faciente, set propria et spontanea mea bo- 
na voluntate, promitto et repromitto, ego dictu Ber- 
nardu, tibi Landulfu, Alio Litolfu, de castro Biterbii, 
vobiscum stare et servir^ diebus vite vestre , cum 
fide et puntate et obedientia, in quitquit me impe- 
raberiti vel iuxeritis, sine dolo et fraude et malum 
ingenium , et repromitto ego dictu Bernardu tibi a 
( f. antedictu ) Landolfo dominum meu, si diebus vi- 
te vestre, si de v estro servitio exiero, aut me ex- 
traxero , aut si fuga lapso inventum fuero, aut in 
romana (f. Romania), aut in Longobardorùm partibus, 
aut apo ( 1. apud ) qualevis civitatem, magna vel par- 
vaque personam, tunc licentiam et potestatem ha- 
heatis, vos dictu Landulfu dominum meu, aut misso 
v estro, post me venire, et in personam mea manum 
mittere, et comprehendere me, ligàre, et disciplinare 
et in vestro servitio replicare diebus vite vestre et 
an (1. hanc) cartulam premissionis ( L promissionis), 
firma et stabile permaneat. Actum in Biterbu ^ 
Signum manu dictu Bernardu promittere qui une 
promissu scribere rogabit >J( Signum manu Fusco fi- 
lium Dimitria, quam et Guido filiu Guesqusco et Ra= 
neri filiu Guido, toti rogati es testìs - Ego Segno- 
ri tu scabinus et notarius rogatus an cartata pro- 
missionis scripsi et compievi et rededit.- 

A. 1085 - Originale assai guasto del duomo >& 
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In nomine domini Amen, Temporibus domino tCte- 
nibnte { antipapa) summo Pont 

tifice et universali tersu pape. Pontificatile anno 
primo mense junius» indictiooctaba.- Manifesta su 
ego Bertula que es abitatrice intu castello de Mun* 

ganu, territorio Polimargiensis, et vadit que que 

uiea bona bolutate a ( fi 

antédicta ) Bertula stare et sorbire me ita c*m 
filiis meis et fllie; stare a bobis 
euge filio Guido, et a Bona, vel a tuie, et 

e nostre secunda nostra qualit 

exinde promitto, bobis dominò njeo bilia 
mea meis, et si de vostro serbitio ine 

sup (f. suptraxero) ro et di ere* 

dibus tuis, aut tu salariu enta (f. inventa) 

fuero, sibe, ( 1. sive ) in territorio pò (limarsiensi) 

noru, sibe in campanea, sibe in quacumqua «cibir 
tate, sibe in qualcuque magna parbaque persone 
ominibus, tane ubicunque me coniungere potueritii 
vos , vel missos vestros , licentia in me abeatis 
comprendere , et disciplinare et in bestro serbiti^ 
rebocare cutdi ( 1. cunctis) diebus bite bestre a seiv 
bigendo ( ad serviendum ) vite vestre ^ A cfcu. in Ca*- 
stello di Mungnano, qua promiesio focit ipsa 
Bertula in perpetuum bite. ijlorum . ;>. 

Signa di Radolfo judice, Guarnir 
getu, et Croscio Bibaaqua, Et recissa de adupte- 
TÌum unde iUa fuit demkao , et obligatioae fecit 
{Par che sia una Chiamata, cioè una Nàta, aggiunta , 
relativa a Bertula , che sia stata, ripudiai* per a« 
dulierio, e perciò siasi così data m servitù )» ;Te&te$ 
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. Rollando, et Tibrandu, et Canta Sanuto, 
|j sunt testes.- 

d stesso; dal duomo. Originale d. 1 - In Do- 
mini Dei Salvatoris nostri Ihu Xpi. Tem- 
domni Clementia (io stesso antipapa), sum- 
.ntificis , et universali pape, in aacralissima 
beati Petri Apostoli, {die) undecimo , mense 
.rio, Indictione octava. 

Constat tne donna Rogata inclita Comitiasa atq 
■on issa de ecclesia Sancii Marcelliani, eessitricB 
refutatrice, de die presenti refutasse, atque re- 
avi, et cessi de p.... ( presenti* ovvero , proprio) » 
>stro induliu, plenaria cessio, refutati (1. refutatio), 
ini missio tarìus tini Criscensio, 

filius fuisti Iudice ( par che debba esser nome), abi- 
tatore in castellano de Mungoano, territorio Poli- 
marsi, si modo detur, prò Dei Omnipotentis amo- 
re» et anima de Raioerio inclito comes , qui fuit 
varo meo, emetti (f. emitto ovvero, emisi) , liberum 
•d'abaohitum alwque omnc jugo, servi t ute , et al-* 
dionatu {V.Laeange, Ediz. ultima S. V. Aldini etc-), 
H ■■ msuper refutavim n te cura omni tua facultà- 
, te et beredìtate , et cum omnibus bonis tuis, et cum 
. fiiiis et filiabus tuis qua» quere tu modo abes, et 
\ possides et in antea , domino deo aiutante, couq- 
(talare {sia conquirere) poteris, quod tu modo abes, 
ct) afciipM8ÌtìeB (ripetuto), quod ego litem non mitto de 
Al* ua persona vel da per me filiis vel filiabus tuis , 
t r #rilsuV*ii** nehus et proprietatibus, per nullum in- 
nf^tttìnojqotumcartórum , eeque per nullum ingenui» 
pcj^tirgttmeatom, litem vobis non mittemoa , neque 
^i-twritute et te et filiis vel filiabus tuis non re- 
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roca vim us (I. revocabimus ) per me, neque prò filio 
meo, neque per nulla personarn a me summissam, 
aeri davimus tibi civitatem romanam , idest perfe- 
ctam libertatem cum filiom tuom et Alias quem, 
queve tu modo abes, et in antea ex te nati et pro- 
creati fuerint, sic fiant liberi et absoluti ab omni jugo 
servi tu tis et aldionatus, quod neque da me, neque 
da nulli de meis heredibus abeatis questionem, aut 
litis calumniam in nullo tempore, et ubi ubi eun- 
di vel ambolandi volueritis liberam abeatis licenziam 
abitandi (non erano più addetti alla gleba).El si enim, 
quod absit, et quoquo tempore de quibus ego itta 
(in queste carte ha spesso valor di dieta) cessitrìce et 
refutatrice, aut aliquis de heredibus meis, aut quale- 
vis persona contra te, vel con tra heredes tuo , aut 
contra hanc cartam libertatis agere aut causare vel 
litigare aut disrumpere quesierit, tunc promitto me 
stare et defendere cum una heredibus meis tibi tuis- 
que heredibus; et si eadem defensione minime fé- 
ceri m us, tunc promitto me componere, una cum he- 
redibus meis, tibi tuisque heredibus , de argentum 
libras decem , et hauc carta libertatis sit firma et 
stabile. 

f Signum manus domna Rogata que hanc carta 
libertatis fieri rogavit. 

f Signum Rainaldus et Tiniosus de Benedictu de 
lohannes presbitero, et Riginolfus filius fuit de Oderi* 
sci rogati testes. 

f Ego Leo presbitero domini gratia, judex et label- 
lio omnia optùm (f. opportuna) seripsi et> compievi.* 
Molto poi diverse sono le condizioni del 1285, 
nel qual anno dall'archivio di S. Angela trascrivo, 
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sul propòsito nostro, il seguente frammento * In no- 
mine domini Amen. Anno eiusdem nativitatis M. CC. 
LXXXV, temporibus domini Honorìi I1II pp. mense 
Augusti, die XV11II intrante. Indictione X11I. In pre- 
senzia mei notarìi et testium subscriptorum. Henri- 
cus Anglicus, promisit et convenit fratri Iacobo 
Bocconi, ecclesie S. Iacobi de Rianese, servire ei- 
de (4*'c) fratri Iacobo legaliter bona fide et sine frau- 
de, ad usum et consuetudinem boni, et legalis ser- 
vieptis, bine ad Kalendas mensis maii proxime ven-* 
turas, et personam , res , et bona de fra tris Iaco- 
bi eiusque familie salvare et custodire promittit, et 
salva lacere justa su uni posse, toto dicto tempore, 
prò quo dictus frater Iacob promittit et convenit 
dictu Henrico pati (f. pari ter ?) dare comedere et bi~ 
bere et calziamenta sibi necessaria, et prò suo salario 
et 'mercede XX solidos de paparenis: in mense e te. 

Uno de più antichi reggimenti municipali in Viterbo 
del quale si serbi ricordanza scritta. 



Se ne ha memoria nella seguente pergamena della 
Comunità dell' a. 1 148 — In nomine domini dei 
aeterni. Anno a nati vitate ejusdem sunt Millessimo 
Centessimo quadragesimo oc tavo. Mense Madii. In- 
dictione nona feliciter. Nos. populus Viterbiensis, et 
consules Guido scilicet de Rollando de Ogerio , et 
Aldrobandino de Iohannes de Rainerio, nec non Pe- 
trus de Gondardo , et Iohanne de Gregorio , atque 
Tafurus. Isti prenominati consules fuerant tum de 
communi populo; et nos siiriiliter consules de mw 
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liti». Falco de Aldibratido di Falco, et Farai fc de 
Clariribalda, et Bernardina de Aczo Roffo, et Polus 
de fohanne C a Valerio. Et de capudeee Farulfas de 
lohahne Manganello. Niricune don Zaccaria , atque 
Hubertus de Rusticello , et Tiniosus d* Alvisea , et 
Rainerius Vulpe, Et Gualterune de Benenoasa da Leo, 
foatoftes de Orsello, et Amideu ,- atque Villano* , et 
Anelasi de Valle, et omnes alii. Quia manifesta 
causa est nobis, nos accepisse terram jure locatìoròs 
de Ecclesia Sane te Marie de la dèlia de Castro Vi- 
terbo , que terra posita in loco qui dieitur Plano 
di Scarlanu territorio biterbenses, et que ttinc tem- 
pori» erat jure pignoris Ioanni de Gregolitio; quo- 
niam certuni est quod lex principalitet* in omnibus, 
et bona ecclesie de jure minime possint alienali, Tel 
ne aliquod obstaculum nobis in aliquo tempore de 
jara dieta terrà obici possi t , ideo pre&cti consules 
nos nominati , et capudeee, cum consensu (de jam 
dieta terra magna magis nòbis), ( il corsivo sta fuori 
di luogo e perciò è da cancellare) popoli Viterbiensium, 
mera liberali tate, et ut ista eademjam dieta terra magis 
nobis, populo, et jam diete ecclesie valeat commu- 
niter , et nos consules supradicti, damus, concèdi- 
mus tibi proposito ecclesie Sancte Marie de CeUa 
possessionern (il Ms. ha ppm con n in alto) — r- idest 
decimationes mortuorum atque vivorum hominibus 1 
habitantium in prenominata terra et loca,: et concèdi- 
musvobis tuisque poster is similiter ecclesias in lùopre* 
cepto et nostro adiutorio, et de hominibus, vel de muli «ri- 
bus habitantibus in ilio loco construere, et si aliqtiisde 
hominibus vel de mulieribus habitantibus in jam pre- 
nominato loco ibi mori contigerit , corpora eorum 
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postqusòu jam dictam terram hab ita tana f aerini (sic), 
deveniant, et sepelliant illa coFpora ad jam dictam 
eodèdiatn Sancte Marie de la Cella, vel sepelliantur 
in «cclesiis subposi te et constructe a preposi to de 
jairi «lieta ecclesia Sancta Maria; et hoc totum- ut 
suprar legitur f promittimus observare , et attendere 
tacére ri deus jam dictam terram constructam atque 
babrtaAatii ab hominibus nobis concessero: quod si 
aliquò cara erenerit fortasse quod prefata terra non 1 
hédificaretur ab aliquo, idest hominem in prefata terra 
Sancte Marie non habitaverint, omnes denariòs quos 
consules prefati et nominati dedimus ad recolligen~ 
dura jam dictam terram Iohanni Gregorii, que erat ei 
obligata jure pignoris, et jam dictam terram a prefato 
populo r et a nobis suprascriptis consulibus et ca- 
pudecem jam nominatis, nullo tempore requiri possit. 
Et ih super addimus, si in jam dieta terra ecclesie 
hedifieate fuerint, preposi tus Petrus et suos succes- 
sore* de ecclesia Sancta Maria de la Cella potestà* 
tem habeant ibi, scilicet in jam dictis ecclesiis, eie- 
ricos suos ordinare mietere et detrabere , quos et 
quantos ipsi voluerint. Et si in hoc tempore, vel 
in alio fortasse videamus terra non fuerit hedi fic- 
cata, préfeta terra a jam dieta ecclesia , scilicet a 
prefato Petro eiusque successoribus da jam dieta 
ecclesia, fruetur et teneatur usque dum hedificata 
fuerit; et postquam hedificata et habitata fuerit ma* 
Beat jam dictam terram in supradicta conditione, ut 
superius legitur, Quod si nos populus Viterbiensis 
et consules et capudece et ceteri alii de tota con- 
dietionc que superius legitur, voluerimus agere aut 
causare vel litigare voluerimus per nos, vel per sub- 
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missarr* nostrani personam tenta verimus, et ab omni 
homine defendere non potuerimus aut noluerimus, 
et lacere totam conditionem suprascriptam habitan- 
tibus in jam dieta terra actendere, tunc componere 
promittimus nos et nostri heredes et homines ha- 
bitantes in f. (f. infra) prefato loco* heredesqùe eo- 
rum, vobis jam dicto Petro, tuisque successoribus 
prefate ecclesie Sancte Marie, otanem prééiotam rem, 
ut superius legitur induplare, tit fuerit jam diotam 
terram ama . .: stata (sic), et valuerit atque meKorata 
sub justaextimatione in consimili loco, quoniam sic 
inter nos bono animo conveneramus. 

Actum boc in castro Viterbo feliciterà in curia 
de jam prenominata ecclesia Sancta Maria. 

Supradicti consules, et alii prenominati v et jam 
dicti capudece prò eis et prò universo populo Vi- 
terbiensi : qui hanc cartam scribere ', ut supra legi- 
tur, rogaverunt. Hoc totum actum est coram lestibus 
Àczo de Guinizo daczo, et Tulumeo fillio quondam de 
Rizzo. Isti quatuor rogati suo t testes. 

Ego quidem Rainerius judex rogatus anc cartam 
de supradicta condictione scripsi et compievi. — 

Di qui s'apprende che» poco innanzi al sopravve- 
nire del Barbarossa, Viterbo era retto di fatto a for- 
ma repubblicana» come in quello scompiglio della 
lotta tra la Chiesa e l'Impero lo erano le principali 
città nostre; ma era governo misto di tutti gli ordini 
del popolo. Aveva a principali capi i consoli , 
metà (?) de 9 popolani, metà del patriziato, che 
tanto par vaglia consules de communi popufa, con- 
sules de rnUitia. La forma però popolare par che 
prevalesse, perchè i consoli del cottimi popolo 
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son nominati primi, e sembrano inoltre 5, men- 
tre que' della nobiltà (de militia) paion quattro. 
Ma forse eran dieci, cinque per ceto. V'erano inol- 
tre i capodieci, che pare avessero soprastanza al po- 
polo armato, e dividessero tra loro l'ufficio che poi 
fu del Capitano, e che si direbbono ugualmente 
dieci, oltre al popolo, il quale, negli atti importanti, 
s'univa a consiglio generale. 

L'argomento, o l'occasione di questo atto, fu, co- 
me si vede , il vestir di case il piano scartano , di 
che è già memoria nel Regestum Farfanese , fin 
da 9 tempi di Carlo Magno, n'. 226, 258, 289. Allora 
era un suburbio sotto il nome di squarranus, vicus 
squaranusj casalis squaranus; e non vi mancava qual- 
che casa di coltivatori. 

È dunque lecito conghietturare che prendesse 
il suo nome dalla voce longabarda squara, cioè sca- 
ra e scorra (V. Duca n gè), che vale schiera , perchè, 
essendo suburbano al castrum Viterbi, serviva a 9 lon- 
gobardi di piazza d'arme o spianata per gli esercizi 
militari (V. l'Opuscolo mio Viterbo e il suo territo- 
p. 28). 

Esso nome fu alterato più tardi. I Cronisti nostri 
all'a. 1187 scrivono — Fu cresciuto Viterbo, e fatto 
piano de scadano , che a quello tempo si chiamava 
Piano de Àscarano, cioè di scherano (f. per gli as- 
sassina che vi succedevano); si vede però che s'in- 
gannano, perchè li smentisce, oltre ad altri docu- 
menti rispetto al nome, l'atto solenne da noi citato 
qui sopra. Certo il nome d'ascarano non suole in- 
contrarsi negli altri documenti anteriori, oltre al qui ci- 
tato. Ma possono bensì aver ragione essi cronisti 

14 
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quando scrivono che l'edificazione del sobborgo* di faU 
to, appartiene non all'anno 1148, ma a messzo secolo 
appresso) avvegnaché verso il -mentovato a. 1187. 
o non molto appresso, fo completato il giro della 
città; colle giunte di che si favellò altrove. . 
■ Ben è : vero che nelle guerre contro a'romam fu 
presto ordinato che si demolisserp i muri, e, cornei 
cronisti dicono, il pettorale delle qui dette mura, a 
lo abbiamo imparato poco fa dalla lettera di Ra- 
nieri Vescovo} ma la demolizione effettiva seconda 
i cronista 'medesimi* non ebbe luogo, che nel 1237, 

Un i strumento del 1896 dell'archivio di S. An- 
gelo n, 500 c'insegna che oltre alla denominazione 
di Ptanum scarlatti aveva anche quella di Planum 
sala e, ma il Poggio della sala è esteriore al luogo 
di cài qui parliamo. 

La porta così detta di valle in che si termina 
esso fruirò, è del 1196 presso S Maria in Golumba 
or» Chiusa, e reca in fronte la iscrizione di Gherardo 
di Braca Eugubino podestà che la fé fare col reddito 
del Castel di Montalto. 

Dirò per ultimo che prima del costruire questo 
sobborgo la città era cinta e difesa. dalla parte del 
Borgo lunga, cosi chiamato, dal rio Paradosso» il cui 
nome sembra dedotto appunto dalla difesa ch'era 
destinato ^ fave alla città da quel lato, ciocché io già 
indicava nell' Opuscolo sopra Viterbo pag. ultima» 

■ \ 

■ ••. ...•: ... .... 11 • 

Processi contro Patavini, e altre carte analoghe. 
Nel Tab di S. Angelo, secolo XIII. n. 234 leggesi 
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j^ 4,, 1266. In nomine d»i Am. N'osi frater Bene- 
venuto de Urbe Veteri, Ordini» fiatili , Migorutq 
Iaqui$itorum heretice pravità tis, Uniyersis in Xpo 
fidelibtfs declaramusf quod eum pione ^onstavet no- 
bis per depositionem fide dignorUff) tflstiifcrftifl in- 
quisitici) e con tra hereticos et eorum cre<Jeates, fau- 
tores , et receptatores, quod dnus Petrus jftliusdomni 
Petri Riccardi de BJanois multotiens in .dpipo sjua re- 
ceptaverat per multa tempora diverge a^oi iuensibns 
et diebus, et receptari fecerat hereticop» errori^ms 
eorum credentjbus , et predica tiopibus int#rfuGrat 
eorumdem, et ipsis heret,icis multotieos ; necess^rj^ 
ministra verat et ministrari fecero, et MHfrùi QQrpna 

■ 

et doetrinam tri ulti plicitér coadiuva vara t. (&«(?*) 89f 
sertive , . da&do eis auxilium et fiavar&m j me ijoa 
quod ab , antiqui tate domtis eius fetprogefliea fuftr.upt 
heretfca labe respers# , et dapaati en^w ppfòrtfM?) 
centraxerant dfcciplinam» sitfut publieis terre éifi^Pr 
ribns, viventiuqi meoamia atte^tatuv: ideo euraaii^ 
dai M* -N. CC LXVI, mm&> Iwiwrii»<Jie VIJ*;QÌt 
tari fedmus xliJigenter, ut in tewiiw sibi percBftfrje 
adsignato, coriatn ©obtedebwet peflsoiwl&e* cpflipa^ 
rere , et; super eodem critoioe. ..Jmm&wos super ;l quo 
invenÉiis erat per inquisì tion^m culpafólist ron- 
dati s Romane eecle si e atque nostri» in toaimbits M 
per aaiùiapapiturus . . A quòlicet w^uimc^et (t afc) 
post terminimi eidem, per ena'ptorie.adsigbatum ve* 
aie»te, et personaHter comparente» e nipote ite tv r$ r 
eapunus iuramentum de stando precise mandati» sa- 
enosaacte romane ecclesie , domni; pape CJetàdntis 
qdarti romani Pontifiois, et domni Idannifc in wr u 
cere Tulliano Veaafcafcilis ,diacani ^ardijialis >(G*oyan- 
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jfrftuit iVnn jw /rfteries Inquisitoris manus 
^jt % ***** il Ciacconio ) et nostri qui 

vì<«n **** W* G erimus in hac P arte > P« r 
rtl pr alios semel vel pluries faciendis, 

frtwt j ,WIK ' » promisit, que in juramento 
. ^ marni Petri Rainonis no tari i nostri 
TL, tfntioentur. Ad hec renuntiato ab eodem 

LIT fW° P® r P nus J uramentum omQ i heresi se 

^ jitrosanctam Romanam Ecclesiam extol- 

i^i. jptuffl inlerrogavimus si credens fuerat here- 

erroribus, si receptaverat in domo sua vel 



^^nn fecerit cujuscumque secte hereticos , aut 






i^i^nus kiterfuerat eorumdem, sive aliquo 
f^l* coni e» participaverat , dando eisdem 
* T*^ «nodlAet auxilium vel favorern aut saltem 
Tjq teopn hereticum vel hereticam viderat 
* -p^crit. Dixit quod non, singulos negans 
pt, dr fulw^ su ^> vinculo prestiti juramenti 
7f flBÌsOts Inde ut sibi dapnabilis iniquitas 
j& K {*n*m debitam mendacium non evadat, 
^_^ ^} sfthAriter defleat quantum errando com- 
^T^M* super premi ssis Consilio plurium sa- 
^1 it w&scum piena deliberatione prehabita 
r ^*f* vjdimus et cognovimus Xpi nomine fo- 

ri • jjàm dnum Petrum fuisse credentem fau- 

ji *^ ^.vfUtorem hereticorum, auctoritate sa- 

, ^J^|p*ujine Ecclesie qua fungimur in hac par- 
^^iwnialiter iudicamus et excommunicamus 
l ■^^ ftro pena autera bona ejus mobilia et im- 

•Tbioumquo sunU seu reperta fuerint illustri 
5^1 donino H ^Henrico) senatori alme urbis 
£» q^ «utentialiter confiscamus , ita quod 

n 
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hec per donationem, vel commutationem, ve] per re- 
co m pensa ti onem, seu aliquo alio modo ad eum ul- 
terius (non) revertantur. Irritamus sententialiter ca- 
detti, dni pape freti auctoritate* Cassamus et revo- 
cami^, et nullius decernimus esse momenti omnes 
contractus vendi tionis, dona tionis, impignora tionis, si- 
ve obligationis cuicumque persone vel loco; domum 
quoque ipsius positam in regione Sancti Angeli, quo 
vocatur Vascla, cum omnibus appenditiis suis, eui ab 
uno latere domnus Guido de Galera, ab aliis duobus 
la te ri bus sunt vie vie (sic) vel si qui alii sunt con- 
fines, sine spe rehedificationis, judicamus funditus di- 
ruendas, ut sit de cetero receptaculum sordium quod 
multis temporibus fuit latibulum per fido rum. Duas 
cruces crocei coloris, una scilicet ante pectus longi- 
tudini s duorum palmorum , et latitudinis qua tuo* 
digitorum, et aliam per scapulas damnationis ejus- 
dem (f. testem, o signum) superioribus vestibus su- 
persutas decernimus eum in aperto de cetero baiu- 
lare, ita quod extra domum non compareat sine 
ipsis, donec per romanam ecclesiam, aut per nos 
fuerit mi seri cordi ter dispensatum. Interdicimus ei in 
morte ecclesiasticam sepulturam, et omni actu le- 
gitimo, honoribus cunctis temporalibus, et publicis* 
a uc tori tate domni pape, privamus officiis , et eum 
perpetua dapnamus infamia. Sit etiam intestabilis f 
ut nec testamenti liberam habeat factionem, nec ad 
testimonium admictatur, nec filii eius ad hereditatis 
successionem aceedant. Nullus ei super quoeumque 
negotio, set ipse aliis respondere cogatur. Privamus 
quoque ejusdem fìlios et nepotes ex filiis cunctis 
publicis officiis et dignitatibus tam ecelesiasticis , 
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quam civrlibus, donec oum ipsis per rofnmam ec- 
désiatii , aut pél* aos , vel alios inquisitore* 'fuertt 
disperìsfftum. f)oriffmm quoque Petrum Riccardi, et 
domrtam Caremam eius uxorem , ficet défunotos, 
fuisse credentes , fautoves gt receptatònes heretico- 
ram sententialiter judicamus, et ossa *rorttm, *i in* 
v eni ri poterin t, decernimus exhumari et igrribirè >eon- 
cremari. Testamenta e&tftri» et legata, -et quidam- 
qtìe modo suam uUimàm voi unta te m , auctòrkate 
domni pa^e pariter cassamus, revoc&rti&s, et «hiHìus 
volumus etese *qIoris f reservata - romper RomàneEc- 
clesie et nobis adimeodi, minuendi, mutane*, corri- 
gendi, ea, et aiiter sanandi plenaria potestà te. *ftoga~ 
mus autem, pequirimus, et ortamur attente, nóbiles 
virosdomnum Bonifeéìum Vicarium illustris Regi Si- 
cilie in Urbe v et domnum GuMlelmum ejusdem domai 
Regis Setìatòris urbis Manescaleum, eum omnés («e) 
fedices *èt offiéiales palatii capitòlii , et sub pena 
excomfmtofcatkmis eiusdem'hanc nostrani sententiam 
executtòni Mandare*; ttlioquin ^x riunc (ine: V centra 
ees auctoritate • domili paipe ^x'eommtHiicàtioni» sen- 
tenti» (sic) promulg&r*rag,<et 008 exeommunioamusin 
scriptis, seiitentias * ei qtiàs ex tunc (wc.^tulerint re- 
yooantes *e deeernentes irritai, i>et itìanes, étniillius 
esse momenti. Leeta et |)uMieata >f uit ^hee seotentia 
per Return fratrem Bei>evenutum, ifaquÌBÌtorèm in 
Urbe, in «oalis Capitòlii, absentè ipso ^domilo Petro 
filio tiororii i Petti Riccardi, citato tamen per Johan- 
nes Breptii iManrdatarii ditoti inquisitoris ; w- 
ram . domno iBonifatio iVicawo urbis, dottino - Ggil- 
lèlino Manescafco<et pkiribu^ aliis ad< hoc £pee*aHtef 
vocatàs?ispeciali*er toto eleva binano; «eligiosi^tti^U 
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scilicet 9 fratre Iacob priore fra t rum predicatorum 
cimi tribus sociis eiusdem ordinis; lectore heremi- 
tarum curti pluribus sociis ordinis Sancti Angustiai, 
et fratribus sane ti iaeobi Septiniani* et priore San* 
cte Marie Nove,' et pluribus al iis caxionieisi ejusdqpi 
Ecclesia et pluribus canonici* de ilatbmno* et ; ape* 
'éiafKter 1 testibus infrascraptis V- Frafre Oddone de 
Pakrmbam Testi" Fratre Bartholde «co Gemjnd Ter 
ste/ Fratte Matthié de Paiano Test; Fi>aCr e, Stabile 
fle Reate Teit; Andreató domni PandtìlS Tei»* Marpo 
de Toscaneria Test Roglefrutio de! Toscfrnella Test. 

Segno* Notarile. Anttìemius sce Rbhaa»ef Ecclesie 
<ftcr {con i sopra f. scriniarius , o scritto*:), efc -por- 
mine dicti; Inquisitori^ 'quia pi^edieti^ inteufoi ^ de 
mandato ipéius - inquisitore batic ■ cartarn eewpsi i et 
puèKeatiysub anno domini Clemérftis IIU papeo lp- 
dictione A^IIIIy mense Iamiferiif de-X>XlL ^ttJkv; \\i\ 

Le pene soprascritte per quafnto; terribili pajaón 
e stano, è osservabile cbe assai lontane sorw^i da' r qtìal 
che ^spacciano alcuni > della loro immanità ( propria 
forse <d' aitri luoghi. ; i :; --« r >i-iiiii ioìh Jivfsro 

Allo stesso genere appartiene il seguente foglio 
volarne d'un intero processo* neli archivio del duomo 
in cui si cotrtione "ii f originale: d'uà eghftnei dv q^- 
'sta tenore, .segnato da ^capo nel Smezzo. N, XVII 

- to . u .^et eosi.ii. ; 1 de ver ent v .<<. curo caitaiolero -,(" f. 

* » v 

devenerunt secum Carnaiolam piccola terra prewp jQr- 
vieto) ad domum Massei , Colla torÌ3(&^tri^:ip^iusj..v. 

~«f quia; noi ebat ben ire ( }<. fetóre); ;•>*•! ì r A 
mitti i .j inquisito rid etisie ipsi;Zàntìu$ ^^^^(d^- 
xerunt eidennlet ; < . > retteli* xmm $dìdom4m> 

♦ eiuB, et <duxitr. postrèma ini jdoraodZin&i c&Hpcfetta 

^c"i»;»irTpoi om u ofrrenoa.1 
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ad domum Massai, et sicut dictus Zan- 
nus tenuit, et (fin qui poco in- 

telligibile ) in dieta sua domo, posita in Catterieola 
per unam diem, et unam noctem , et in mane se- 
guenti dictus Zannus venit ad Urbem veterem, et 
equità vii mulam ipsius testis. Dixit quod Nerius À- 
lesandri adsociavit prefatum . . nescientem aliquid de 
predieto negotio. Item dixit io terrò g. quod quan- 
do ipso Nerius testis stabat in domo prefati Zanni, 
misit dictum Zannum prò Masseo Collato ri s , scili- 
cet ut veniret ad eidem (f. eundem), ac eum venis- 
set, rogavit eidem ( f. eundem ), ut deberet eum re- 
cepire in domo sua, quousque nuntius rediret ab 
Urbe vetere, et sciret voluntatem inquisitoris, et di- 
ctus Masseus noluit eum receptare, sed postmodum 
ipso testis die sabbati, in quo (ine.) proxime preterito 
fuit solus ad domum dicti Massei, et intravit por- 
ticum prius > quod est continuum eum domo, nes- 
ciente ipso Masseo cuius 
Masseti) exutus cito est (ine). ( f. così per 
exivit cito) interogatus ad eid. (f. interea rogatus), 
et noluit expellere, tamen ipse testem ♦ 

stetit postea in dieta domo de conscien- 
tia ipsius Massei per quatuor dies, et 

fra tre dicti Massai» et dixit quod 
Francesca (sotto segnato di rosso) famula ipsius Mas- 
sei per et alia necessaria 

(f. per id tempre prebuit ) 

Et facta est hec despositio in domo filio- 
rum Pennelli de Urbe veteri, ubi moratur familia in- 
quisitoris , presente fratre Angelo de Alba > Fratre 
Guidone de Urbeveteri Ordinis minorarti, Magistro 
Leonardo a me requis(ito). 
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Altra pagina dalla parte opposta e piò intera , 

et interogatus sub vinculo pre- 
stiti iuramenti, dixit quod circa Vili vel Villi an- 
nos vidit et cognovit Benecasam Selovelle de Tu- 
scanella cum socio cuius nominis non recordatur * 
lacobum Florum, et Guidoctium domne Uderose de 
Gradulis patarenos, et Riccam hereticam, quos he- 
reticos ipse testis pluries receptavit in domo sua 
dirupta propter peccatum hereseos, per dies et no- 
ctes, et aliquando interfuit domna Àldruda ( segna- 
to rosso), uxor dicti testis, et una cum eodem teste 
receperunt dictos lacobum Florum, et Guidoctutium 
patarenos; audivit item ibi monita et predicationes 
dictorum hereticorum multotiens de erroribus pa- 
tarenorum predicantium, et docentium testi ( il testo 
oscuro ha dm. ts. ma potrebbe essere et dantium te- 
st imonium) quod ipsi erant boni et sancti homines, et 
quod solum in eis erat sai vatio,et nemo poteratsalvarì 
nisi per impositionem manuum eorundem; et alios 
audivit errores de quibus non recordatur. Credidit 
eis et dictis eorum erroribus, et credebat ipsos es- 
se bonos et sanctos homines f et credebat habere 
mercedem de borio quod faciebat eis , et stetit in 
tali credulità te, immo perfidia,* spatio X annorum; 
fecit eis R. pluriens adhorando eos juxta heretico- 
rum rituum abusum; comedit et bibit cum eis , et 
dedit eis manducare et bibere, et necessaria fecit 
eis ministrari de bonis suis; et de pane, quem ipsi 
heretici benedictum appellant recepit et comedit; 
et duxh dictum Benencasam , Trenealoliu , et eius 
socium patarenos a domo Stradigocti Pelliparii 

' ' ' '• » ' • • < ' ■ i ).- , » il »'!' j é . v , ; ' 
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usque ad Gradulam. Item dixit, quod circa XII an- 
no» recepii in dieta sua domo Àndream Castella- 
ne , et Bonamifcum patarenos , quorum monitiones 
et predicationés' audivit inibii de erroribus eorum- 
dem. Et dixit intériogatus quod tane venit ad eos~ 
derti hereticos dùabus vicibus Monalducius (segnato 
rosso) Rayneri Xhristophani, et fuit eia amicàhiliter 
locutus i et audivit inibì , una cum eodem teste , 
predicationés dictoram hereticorum, !*'.■' 

Item dixit intérrogatus, q dea. ( f. quoad dieta, 
quod) Vili annos vidit et cognovit Gualdmum ( £ , 
Gualdelmum) de Viterbio, et socium eiós patarenos, 
«tantes et morantes in Colle sereno f et ostendit 

■ 

ei Guidoctus Guidonis Ronconis * et idibi : fuit eia 
locutus. Tamen dixit quod non rectordatur si fecit 
eis. R. vel non, et ce te rum dixit intérrogatus, quod 
occasione dicti 

«t: iuifr citatus per fratrerti. - . 
" Qui finisce il frammento. È un testimonio evir- 
dentemen te ricreduto, che patria, e non un inquisito. 
Se ne raccolgono alcune delle particolarità ) relative 
al falso credere de'paterini e le cure che si; ni ette- 
vano nel ricercarne. Ma di sì fatti documénti da' 
Tabulari Viterbesi altri ' sarebbe facHé disàotteri'ar- 
ne con più diligente ricerca. Mi corttentère di pu- 
Wicare la miùuta originale dei seguènte dettato. ■«-— 
'> Archivio della Cattedrale n. 370 Pergamena COr- 
; ; i ;u; Ego lift Gra. • Card; f (d* altra scrittura) g# se- 
tur [f. glossetur) in minando : nobis l '(fi .■ j . a mòbis) ' prius- 
quam /mZ/e/ur). ; La iprima mezza linea è corrosa -...^ 

* 

(I ) La prima parte si supplisca nelle lacune coll'aiato dell'ul- 
timai che è quasi la stessa, e più completa. 
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Dilectis filiìs fratribus Grd. Min. inquisitoribus 
heretice pravitatis, deputatis dnctoritaie apostolica et 
in posternm deputandis ( ft corsivo è aggiunto so*- 
pra nelPintérlineo) in Provincia et Fòrcalarii Gorfri- 
tatibus e* quibuscumque Civita t-ibus et 1ocis, si ve 
terris imperio :....*... fra {f. infra) Àrdatene Aquen, 

et fibreduefì provinèiafum terminos vohstitutis , 
Kmo in Xpo Alio nostro R. t(Robertò?) illustri rfr- 
gi Sicilie et cèrnite provinciarum (il coràivo$ ab raso) 
mediate vel immediate subiéèt. ei ♦ et in Civitate 
Avenion. deputatis aìictorUate apostolica et triposte* 
sterum deputandis ( il corsivo è abraso). Pré cunctis 
nostre mentis desiderabilibus catholicae incremen- 
tom fidei affectantes, nimio utique dolore replémur, 
cum aadimus reliquos vel sentimus in illius depres- 
sioném qualieumque mafignitate satagere, vel da- 
pnabilibus, quam dapnandis machinatiotìibus ......... 

derogando, seu scornmentis eapdem mendacibus per- 
vertendo ad quorum sternen da molimi na, eo animòshjs 
aspiramus» quo io animorum stragém percipimus con 
aspirare. Sane ut accepimus in aliquibus partìbuà co- 
mitatuum Provincie et f 1 oreale(Hi)'. et quibusdam Civi- 
ta tibus, et locis, sive terris imperii que infra Arelaten 
Aquen et Ebroduen provincia:* ' M 

km. itì'Xpo^filio nostro li. illustri fegi Sicilie, et conti- 
ti Provincie (il corsivo è cancellate) mediate vel im- 
mediate ( il corsivo è abraso ) 
ac etiàm in- cavitate tAveniotì » adeo irifidelitatis er^- 
ror invaluitj-quod 1 ibiquam plurimi ' a via veritatis 
prorsus per > devrum falsi tatis pefctiferàs ad i cóncù*- 
tiendum orthod&xe murijai jfidei machina^ eonatr*- 
ant, molien]tes, ^lapium argumehtationum Impulsi- 
bus r demoliri: verum licet ubilibet sedis apostoli- 
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cae diligentia contra illam dolosam astuciam, ne dif— 
fusius huiusmodi serpat morbus, remedium adhibe- 
re opor (oport unum in ) 

predictis tamen comitatibus, civitatibus, locis, sive 
terris cupijentes anxie, ut negotium fidei, perfecte, e- 
lisis omuino quibuslibet erroribus, forcius (1. fortius) 
convalèscat, vigilare, ad hoc per nos et alias eo stu- 
demus attentius quo prefatum regem (raso) . . . 
predictorum comitatuum, civitntum, et locorum, sive 
terrarum dnum, ferventissimum utique ipsius (aggiun- 
to sopra) fidei zelatorem promptiorem sentimus ad 
idem negotium efficaciter promovendum: providimus 
igitur ibidem ad presens personas aliquas circum- 
spectas prò tanto negotio deputari , quarum hone- 
sta conversalo exemplum tribuat puritatis et 

diant labia salutarem ... ut sa- 
cro ipsorum ministerio prefati conaitatus , civitates 
et loci contigui expurgentur. Ut autem ln- 

quisitionis oiBcium contra hereticos et hereseos 

ac locis, sive terris possit efficacius ad- 
impleri, discretioni vestre per apostolica scripta 

vobis peccaminum , iniungentes quatinus in 
cantate dei, hominum timore postposito 
ex alto predictum officium (segue abraso ) ubique in- 
fra prefatos limites simul vel separatim, aut si 

utilitas suadebit ad extirpandam ex- 
inde (abraso) hereticam pravitatem sub spe merce- 
dis eterne sic efficaciter prosequi et exequi studea- 
tis, ut presens prudentiam de comita- 

tibus ipsis civitatibus, et locis sive terris , radix 
iniquitatis heretice succi (f. succisa ) 
vinea domini, exterminatis vulpeculis que perversis 
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morsibus demoliuntur eandem fructuose (catho) 
lice puritatis. Si quos autem de pravitate predicta 
. culpabiles i n veneri ti s vel infectos, conspectos 

etiam infamatos (ine), con tra ipsos,' 
nec non et contra receptatores benefaclores defen- 
sores, et fautores eorumque ( ...plices ) ( f. compii- 
ces) quoquomodo ( il cors. cane.), nisi examinati, seu 
exeommunicati ( cane. ). absolute, nec non contra 
receptatores^ defensores, et fautores eorum ( interca- 
lato sopra) velint ( f. manca non ) mandatis eccle- 
sie obedire, juxta sanctiones canon icas, auctoritate 
apostolica, hominum metu divino timori posposito, 
procedatis , non obstantibus aliquibus litteris ad 
quoscumque alios de comitatibus ipsis, seu civita- 
tibus et locis sive terris, exceptis locorum dyoce- 
sanis super huiusmodi negotio ab ipsa sede dire- 
ctis, quarum deinceps huiusmo- 

di faciendas nolumus auctoritate procedi, quin imo 
ne procedatur per illas 

pre (f.precedentis) pretextu commissionis specialiter 
eisdem dyocesanis super hoc facte, nostros processus 
civitatibus et dyoecésibus volumus impe- 
dir! , nec per hoc quod fidei negotium generaliter 
in bus, et locis, sive terris, vobis com- 

mittimus commissiones a prefata sede dyocesanis 
eisdem factas, seu etiam ordinaria velint auctorita- 
te procedere, intendimus revocare. Yerumtamen si- 
ve auctoritate sive ex delegatione pre- 
dicte sedis iidem dyocesani in hujusmodi negotio 
processerint neqq. (f. nequaquam volumus), in cur- 
sum processuum, vel alias quomodolibet vestros im- 
pediri processus, quin dyocesanorum ipsorum prò- 
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cessibus in eodem negotio procedere libere valea- 
tis. Si vera aliqui ex predictis heretica labe pe- 
nitus redire voluerint ad ecclesiastic^m veritatem, 
eis juxta formatti ecclesie absolutionis beneficium 
irnpertiatis et prò pena seu penitentia (cas-* 

Wto) et iniungatis eisdem, quod iniungi talihus con- 
suevitt provisi soli m ,; (f. pf^yiso, solucq 

o solemniter) ne simulata conversione redeant frau- 
dolenter, et vos, imo poti vis se ipsos fallentes sub 
agnis, (f. abscondant» p ùmile) Jupun*; 

Quod si. ajiqui fuerint judicandi heretici, yelmcarr 
cerationis pene perpetue ali cui ne fiierit 

infligenda; ad id (cassato.), quod vos ad id de dyo- 
cesanorqm vel vicariòrum suorum, si ipsis 
ces fuerint, Consilio procedatur, ut in tante animar 
dversionis judicio non pò tus interce- 

da t. Veruni quia in tam gravi crimine cum multa 
oportftt . . . sine ullo prò feratur errore dure ac dfgtfe 
severitas ultionis , volumus et mandamus , ut ilk# 
ad hoc duxeritis deputandos in examinatione 
testium, quos recipi super crimine predictorunrt 

tibus eportuerit, adhibeartis 4tia$ religiosas 
et discretas personas,..:. (abraso) in qiiarum public&rti, 
si commode pò test haberi» per$on$m, aut per duos 
viros ydoneos, fìdeliter eorumdem depositiones ooo- 
scribaotur. Ad conscribendas quoque bujus'modi de- 
positiopes testium, et ad facieùdum omnia que in 
vobis officio^ abbonda ) ad scriniarii seiu . tabellionis 
officium pertineot , teneri districte préjcipìAwSy cuòi 
prò ite , per deputatos ad hoc a vobis i requisiti 
fuerint, omnes et singulos Vestri ordints fratres, qui 
dum essent in seculo buiuSmodi tabellionatus offi- 
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cium habuisse, et exercuissè noscùntur, et illòs, et 
quibus i i idem tabellionatus cum ragione prefati ne** 
gotii fidei fuit a dieta sede commissium ac in pò* 
sterum committetur, conc. (f. . concedimus) 
huiusmodi fratribus, oee non et aliis religiosis qui* 
buslibet qui simili ter <Jum essent in seculo, dictum 
officium habuerunt et exercuerunt, quibuscùmque et 
clericis secularibus» officium ìpsum (dummodo) 

fratres religiosi et clerici , sint in sacrìs ordinibus 
constituti, exercendi libere offi 
non óbstante aliquo contràrio statuto , cànonis vel 
ordini? quocumque vallato munimine (faculta) 

tem. Quod. si testibus quos a vobis recipi , vel ab 
alio; vioe vostra» super eodem crimine [parola rasa) 
contigérit ex publicatione nominum éorundem vi- 
deritis .periculum imminere, ipsorum nomina non 
publi(centur sed se)cretecoram aliquibus personis reli* 
giosis, vel aliis ad hoc vocatis ( segno di cancella- 
tura) de quorum ad sententiam vel 
condepnàtionem procedi voi umus, exprimantur, et sic, 
non óbstante quod illis con{tra quos) huiusmodi te- 
stes deposuerint, eorum nomina non fuerint publicata, 
ad cogpitionem iudices instruendam 
adhibeatùr. piena fìdes testium depositionibùs eorum- 
dem. Ut èrgo commissi vobis officii debitum 
et liberius exequamini (parola abrasa) .... commi t tendi 
citationes testium, receptiònes (abraso) ,examinatiòne8, 
cum de hiis , . crimine, ac ipsius circum- 
stantiis, duxeritis inquirendùrn, et denunciationes seri- 
tentiarum quas in quoslibet hac de causa tuleritis, 
accersiendi (sic) quoque prout expedierit (parola rasa) 
pitos (con segno a traverso del p.) quoslibet 
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ut vobis in ..(huius)modi sententìis pre- 

beant consilium opportunum, ac vobis assistane con- 
vocandi eorum e lo (f. e loco) civitatum 

castrorum, aliorumque locorum, prout dicto negotio 
fidei videritis expedire. Insuper res plano 

et absque iudiciorum et advocatorum strepitu , ac 
contra illos qui in predictis comitatibus 
ac locis sive terris in hereseos crimine, vel ipsum 
crimen contingentibus (cancellato) quoquomodo cora- 
misisse licet ad alias partes se trans- 

ferendos duxerint, procedendo nec non faciendi vo- 
bis libros nos, et alia scriptà, in quibus 
inquisitiones facte et processus per quoscumque, . ali- 
dori tate sedis apostolice legatorum ejusdem 
ha b iti contra hereticos continentur, a quibuslibet as- 
signari, et observari orni tam per sedem 
apostolicam , quam in conciliis legatorum ejusdem 

sedis, seu rum. (cancellato) prò vide edicet qu 

cium fidei tangere dinoscuntur, inlerprelanda esse 
vel declaranda una cum diocesano vel ips ( cancel- 
lalo; ma invece sostituito sopra) sicut promotioni ne- 
gotii et augmentationi fidei fuerit opportunum . • vica- 
rio statata ipsa sicut promotioni negotii, et augmenta- 
tioni fidei fuerit opportunum (cancellato) privandi 
de diocesanorum, vel, eis absentibus, vicarìorum suo- 
rum Consilio, hereticos eosdem crederi tis, fautore*, 
et defensores, eorumque filios et nepotes, proventi- 
bus, personatìbus, dignitatibus, ac beneficiis eccle- 
siasticis publicis, ac honoribu? quibus- 

cumque, nec non et largiendi viginti vel quadra- 
ginta ncians opportunum videritis omnibus 

vere penitentibus et confessis qui ad vestram .... 
faciendam accesserint , piena sit vobis et singulis 
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vestram, presentitimi tenore, facultas. Vobis prò hu- 
jusmodi negotio laborantibus, illam peccatorum ve- 
mam mdulgemus, que* . . in generali concilio est con- 
cessa. Sociisvero fratribus vostri ordinis, et notariis 
(qui) vobiscum in prosecutione huiu smodi nego ti i la- 
bora verint, et omnibus qui personaliter 

(cancellato) vobis astiterint in hoc negotio et qui 
ad impugnandum hereticos , fautores , et rece- 
ptatores, beneftcatores (cancellato), et defensores eo- 
rumque ces (f. complices)quoquomodo vobis ex animo 
prestiterint consilium, auxilium id ( f. in id et ) favo- 
rem, de omnipotentis dei misericordiam (sic), bea- 
torum Petri et Pauli apostolorum ejus, auctoritate 
confisi 9 tres annos de inuinctis sibi pcnitentiis re- 
laxamus. Et si qui ex hiis in prosecutione huju- 
smodi negotii forte decesserint, eìs peccatorum om- 
nium de quibus corde contriti, et ore confessi fuerint, 
plenam veniam indulgemus. Compescendo (?) 
niconem premissa per censuram ecclesiasticam, ap- 
pellationepostposita, predicatores, quo .... officio, 
quod adipsosnullatenus pertinet, quorum interest tan- 
tum latitantium ac indulgentiam, siquam 
forte habent, exponere, liberam vobis et singulis ve- 
strum concedimus, vigore presentium , facultatem. 
Ce te rum, si forte, quod non credimus, aliqui cuju- 
scunque .condicionis prefatos limi- 
tes sint extra (cancellato) huic negotio vobis G m- 
misso se opponere, seu illud presumpserint aliquo 

(f. aliquò modo) impedire, ut non possit procedi 
libere in eodem, irmno nisi requisiti, illud faverint, 
et juxta posse suum singuli juverint stu- 

diose, contra eos tamquam contra hereticorum fau- 
tores, et defensores proceda tis. DeniquQ ut circa pre-i 

15 
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ititeéz ne vobfedt &hguU$ ^estihthi tetóiertiotafe *fcfe) 
fedita fct mvìoMMis adsit alttéterfeas* Ireltiiitts, 

ut Vrriliter exequìàittìSm, invtffcaìto* *si fcjHtò fuerit, 
'àuxflio bracini secularis, còntradict eòcle- 

sìasticam appellaticme postposfta compescendo; non 
obstantibus aliquibus privilegiis, (quibiis) cunqttè 
^ersohis cujusvis cotìditionis, drgnitatìs, vel gradua, 
Yefigiotrisy'vél ordiriis predrcatorum, itoi- 

noTùm seu herétnitarum, sive communrttrtibtrs, vél 
^itìiversitatfbus, civi(tatibus) géneralìter 

yùb quacnmque verbdrum «xpressione vd forma a 
tifémorate ^ede concessis , Tel 

(f. con)cederidis; étiano si^dicatiiì" in ìFHs, cJOcm! 
"fcfo per àiifjUbs littèras ttrttutì de verbo 

"ad verbtìtn òdtiti- 

"hentes privflegiorufn, tei ifaftulgentiarum Jpsarata, 
•ntìqtredt derogari, et illis maxime privilegiis 
(vel indili) géritiis , qaibus db ipsa sede eoncessura 
"est aliquibus, Séti concedetur deinceps, cpiod ex- 
fcòrrrmunrcari (vel) supponi non possint 

ecclesiastico interdicto, aut "predictoftim , vel alio- 
à rum qirórumffibet òrdinum fratres ad executioncs 

aut ad cittftiones quorum libet, sire dentine kit Jo- 
nes sententiarum excommunicationis, suspensionis , 
vel interdicti , auctoritate litterarum apostolfcarum 
'minime cogi possint, nisi de ipsorum ordinibus et 
privilegiis vel indulgentiis eis super 'hoc a sede con- 
cessis eadetn habentibus (ine.) litteris men- 
ilo specialis; cum ex hujusmodi vel aliis privilegiis 
et indulgentiis qvibus cumque (cancellato) nùllum 
vobis in tante (gravi)tatis negotio velimus obsta- 
"culum interponi, etiam constitutione dedu&bos db- 
"tftis edita in * aòtieffio. 
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Data bui»s»9ffi fatene dejrat w$$(fci$ datamjittere 
s.nperiprÌ8. 4(<r^ per$qffl$iia agaiunta cqjì cucitura 

$apW ,Egp Io, Grà,'" Card. .' 

g°&sert (sic) ip mj Intendo nobjs pripsquam bulletur 
{afa m™)- .(*"« feco) ; ;■ 

(flhva?o) .d^cto filjp ...,;,,. ; .jm f ^ 

n&trp jppvÀnciaJi prdjnis fflipQrujn J& /apVninistra- 
tiQoe province {in franco), Pre cuncitis 

nostre /neptfs .^idera^Uib^cat^ 
#dfti ;sfleqtan,l#s, njpiio .ujigue ,doJpi;e rpp^e.ipur cynj 
audiinps aliqups,, ,vel .s,entypus ad ijjiup (deDi^sipr 
ntw quajicjwaaue maligni.tate ^tygeje,, vel" Jftpnft- 
bUibu? ipsaiu (depravando r.epreheqajpftj^ a^t ,$$7 
traqtionibus., ef, ahrpgabnibus derogflndp, ^p.u cpjpr 
ineptis^amdep^roepdaqibu£ , pervertendo,, ad fflP<W}J$. 
iniqua consterpeuda mpJi^jna ,eo anjpp.psjus • : ^pi. i 
Fftniup., ft«o in animarum stragern perpjcjftsjus ,fjpà 
fignoscirnuB qopspjrare. §ane, ut accepi^us, in aU- 
quibu3 DflctJbus,comitatqi»ni, proyipfiiar,^ ^prc^l- 
carij, et quibusdam .civitatibus et v lpcis, siy t e terrjs 
imperii que .infra Arelatep. ;Aquen. et .Èb^fjuen. 
twnipos cpnstitutis, Emo in £pQ ftlio ,R. ittwfrj, 
Be$i , SiciUe (abraso) ,(prp) v.incie nje 

diate ivel .immediate 

futyeclis (abraso), et etiam (piccola abrasione,) .in.ci- 
vitate Avenione, adeo infidelitatis (jer.ror,) 

invali^it , quod ibi plurimi a via yeyit^tis prqr.7 
3us aversi, eijntes per devium f^Isita^is, ; Re$tV- 
feras ad coo(?utiendum orthodoxe rnumni fì^ei ,$ia,- 
chinas qonstruant, molientes ipsain fallacium ajgu- 
-mentationum inqpulsibus demoliri. \!ei^m i( IÌ9pt l( i^- 
tlUbet Mis apostolice diligeotìa cqi^ra .taj^m $9,- 
losam astuciam (ne) ditfusius hujusmodi ser- 
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pat morbus, remedium libenter adhifoeat opportu- 
num * iu predictis tamen comitatibus , civitatibus , 
locis, sive terris cupientes anxie ut negocium fìdei 
jugi profectu , elisis omnino quibuslibet erroribus , 
forcius convalescat, vigilare ad hoc per nos et alios 
studémus attentius , quo prefatum regem (abraso) 
predictorum comitatuum, civitatum, et lo- 
corum sive terrarum dominum, ferventissimum uti- 
quei\>siu& fìdeìzel&torem fervmtiorem(abrctso 9 e scritto 
sopra promptiorem) setìtimus, ad idem negocium , 
effica(citer) promovendum. Providimus igitur ibidem 
ad presens persona s aliquas circumspectas prò tanto 
negocio deputari, quarum honesta conversatio exem- 
plum tribuat puritatis, et doctrinam funditus eru- 
diant labia salutarem , ut sacro ipsorum ministerio 
prefati comitatus , civitates , et loca sive terre ab 
hujusmodi (f. sordibus) (mali)gnis expurgentur. 
Verum quia de prudenti tua industria flrmam in 
domino flduciam obtinemus (f. ideo) discre- 

tioni tue per apostolica scripta finn iter precipiendo 
mandamus, quatinus de Consilio aliquorum fra- 

trum tui ordinis eligas duos de fratribus eiusdem or- 
dinis tue ad ministra tionis, idoneos ad hujusmodi opus 
dominicum exequendum, eisque in virtute obdientie 
districte apostolica precipere auctoritate procures , 
ut inquisitionis ofììcium in ipsis comitatibus, civi- 
tatihus, et locis, sive terris, contra hereticos, cre- 
dentes, fautores, defensores, benefactores (cancellato) 
et receptatores eorùm que complices (cancellato) quo- 
sque [ine.) , juxta formanti in aliis nostris litteris 
expressarn, quas fratribus predicti ordinis inquisito- 
ribus hujusmodi pravitatis in eisdem comitatibus 
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civitatibus, et locis, seu terris, deputatis au e tori ta- 
le apostolica, et in posterum deputandis, non expres* 
sis aliquorum nominibus, super exequendo dicto in- 
quisitionis officio, destinamus, exequi studeant dili- 
genter. Nos enim predictos duos fratres quos ad hoc 
elegeris* et utrumque ipsorum prefatum officium 
exequi juxta formam in litteris ipsis expressam, ac 
ipsos illam potestatem et auctoritatem plenarie ha- 
bere, volumus, que in eisdem litteris continetur. Sì 
vero tu, vel vicarius tuus te absente, aliquem in- 
quisitoram hujusmodi, ex aliqua forte causa, non- 
nunquamfore videritis amovendum, ipsum amoveatis 
et si deliberatioae cum aliquibus discretis fratribus 
dicti ordinis prehabita, hoc fore videbitur faciendum. 
Et si aliquem , vel aliquos , inquisitomi!) ipsorum 
decedere forte contigerit, vos substituendi, de Con- 
silio aliquorum discretorum fratrum eiusdem ordinis, 
alium vel * alios , loco illius vel illorum qui deces- 
serint, ita quod hujusmodi substituti iisdem omnino 
auctoritate et potestate fungantur, tibi dictorumque 
vicaria, si tu absens fueris, plenam et liberanti con- 
cedimus tenore presentium, facultatem. 

Data hujus littere debet preponi date lit- 
tore superioris (eadem manu, qua alie notulae litteris 
praefixae aut subiectae); e son in tutto tre pergame- 
ne cucite, una appresso l'altra. Qui han fine le 
minute, per fermo assai perturbate qua e là nel 
dettato. Illustrarle richiederebbe più studi storici 
ch'io . non posso destinarvi. La stessa epoca non oso 
determinare. M'è -sembrato vedere indicato in u# 
frammento l'a. 1321. È egli vero? Altri vi guar- 
dino meglio, e lo stabiliscano. 
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Profittando' dettò spaziò che a qtwtofo a c(\tàtiS<* 
mi còfteèdònó i chiarissimi direttòri de? giornale a*cfc- 
flióo per dare alla sta top a questo florilegio, io raccolgo 
da ciò i comodi e gPincdmodi connessi eòo questo 
modo di pubblfcaziorìe. Inr ptitrid , il d^ideré alla 
spicciolata, e quasi citiciscRidfe Iti diteci vohìmi* 
e in più successive annate» rargWnéhtoj èf utfà spe- 
cie di male (tuttavia molto? compoftsibild iti tifò Jtf- 
voro di questo géfrèté dote un articola è itidipeti- 
dente dall'altro). Ma, ad un tempo, ciò m dà IV 
giò d* interporr! periodiche visite i come òhe fette 
in fretta, agli arehivi che Io alimentano» e così di 
tornare! anche sopra, è con più diligènza , di* mU 
l'uno, or sull'alth), de'docbmétiti di difficile lettati 
che vo pùblicandd, ed applicarvi cure secondey che, 
massime per me, sono d'utilità innegabile, a retidere 
meno imperfette le fatiehe te quali in ciò pongo. 

E per véro gli occhi nrfiei, &òno purtroppo oc- 
chi appartenenti ad un uomo òhe sa di essere ìih> 
tioltrato Verso il ijtiindicésirrio lustrò di età : occhi 
per ciò stanchi ornai, e bisognosi di lenti, nò più 
bastantemente da èsse isole aiutati. Così * sperduto 
tra le venerande pólveri delle pergamene > e man- 
cante il più spesso dell'aiuto tioMese d'Altri felle* te 
passate mie ricerche solevano aiutare, ho il sentii 
timento, che non solo vantaggioso , ma , quel che 
% più, in molti casi necessario, rtTè rivedére i lèsti* 

i 

e ricorreggere le prime copie de*ìhédefcihif. Ctó pét* 
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taata spiejjierà, d? miei, lettori il frequente iftpjtyQ 
dell- ulUwa parte d<?l libra, a di^et^q $q q^^l .9^ 
dissi nella pripia, e a non aspettate qojrc^opi ^ I# 
quali , se non saao piacevoli a chi è cospetto $ 
ferie* sodo almeno proficue a coloro a cjljì ^ pj;^ 
sentono. E dopo tutto ciò» ripiglio senza allra p.^o^ 
lago, la serie de'miei articoli. 

Di nuovo alT articolo 4 del FlorUpgiQ 

Il titolo di città, dato a Viterbo, è onpip?io#qt$ 
aoteriore, pelle perg^rnene,, ai da fl*o detto, ^capr 
me doveva io stesso aver avvertito d^l contratto ^ 
6 dell' anno 1169 e doli' archivio di S. Si^o ( v, 
Giornal. Arcaci, Tomo GXXYJU,- p^g, 2#$ ) , dpve 
leggendosi Actum iri G, Vtiqrbii insta (sip) ecclesia^ 
S. Sixtf, non si p*iò supporre vplitfo* spriyere ip 
Castro YUerbii, m$ bisogna compir l? parola ^sso-r 
latamente leggendo in cwitq,te f perciò la cfoies^ di 
$. Sisto , è in realtà in civitate f la qua,! ciy^as $ 
più JMnpia del costruì , ristretto al sqlo <?oHe dpj 
cluproa» coipe già altrove facemmo ^oqpscere^ tyi^r 
que se si fosse voluto esprimere il Jqogp qmf}f}q 
Viterbo non era città, e quando ancora era catfvi\ty 
si sarebbe scritto, (a quel modo che facevasi in casi 
simili), a mò d'e$<$upra wstrq VitQrbii prope ecclesiam 
etc. Che se in atto del duomo n. 8 bis del 1175, 
temporibus domini Federici imperatofis Auguri* ripense 

uovmbw indictime VI* si 4ipfc Actuw m po&tw 

Viterbiij ciò vupi dire unjp£r#Qpte C&Q 1$ jipaftzjoQe 
d'upa certa Eajin^, della qwal$ ivi si twtty^ fgi 
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rogato realmente dentro la cerchia del castrum , 
giacché si raccoglie dal contesto ch'essa riguardava 
il duomo esistente nel castello , ed era fatta da 
abitatori dei dintorni ? ciocché in altri casi vedesi 
significato, per esempio, colla formola prope ecclesiam 
sancte Marie de la cella de intra castro Biterbo 9 
mentre, quando il rogito facevasi fuori di essa cer- 
chia, l'uso era d' indicarlo così : in vico Biterbo in 
planu Sci Blasiij ovvero in pratu Cavalluccialu supra 
castro Biterbiij o finalmente: in burgu de castro Bi- 
terbii in loco qui vocatur pratu cavaluc calu. Ma, 
per togliere ogni disputa, è nel duomo, al n. 7, e 
all'a. 1158, temporibus Dmni Adriani stimmi ponti- 
fkisj in universali IIII p. p., in mense martio indi- 
xione sexslaj un contratto di vendita, dove Rindu- 
/a .... e Niricu 9 abitatore in civitate (scritto in 
tutte lettere) Biterbii 9 vendono a Rainaldo de Mas- 
salia e agli eredi suoi > una terra a Mugnano , in 
loco qui dicitur Tineosus etc. Dunque sin dal 1158 
Viterbo era città; ossia , secondo che appare , al 
tempo della seconda visita in Italia, del Barbarossa, 
quando entrò nella terra nostra; e, secondo qual- 
cuno de'testi del Dellatuccia, gratificolla egli di quel 
titolo. 

Nota all'articolo 9. 

Le lettere preziose di Ranieri vescovo , hanno 
esse pure (colpa sempre dei miei poveri occhi, ed an- 
che forse di qualche poco volontaria negligenza) nel 
modo che le stampai, necessità che vi si corregga più 
d'una menda, della quale chiedo perdono. 
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La prima pergamena oggi staccata dall' altre, e 
diretta Magnifico Viro Iohanni alme urbis Senatori, 
dissi per una brutta svista che riguarda lo stesso 
Giovanni Colonna Senatore Romano, che nel 1291 
presiedeva all'atto di sommissione che i Viterbesi 
fecero, Roma con molta solennità e con pubblico 
rogito ( vedi Coppi Memorie Colonnesi pag. 97 ) ; 
ma evidentemente non appartiene allo stesso indi- 
viduo che gli è molto posteriore di tempo. Quivi 
nel testo della lettera lin. 5, è alme urbis illustri Se- 
natori, e linea 17, è quamvis non quamquam Lin. 24, 
dopo fuisset , manca velletque ipsos delere e facie 
terre, Moyses famulus eius, et dux populi. Lin. 26 , 
callide, e lin. ultima terram hanc. 

Pag. seguente (che per distinzione maggiore nu- 
mereremo cominciando il conto dalla pagina pre- 
cedente) e chiameremo n.2.Lin: 8 quando, non cum, 
Pag. seg. n. 3, lin: 11, Romanos non Romam; lin. 
15, Deus non Dominus; lin, 22, super nos; e lin. 23 
procedemus. 

Pag. seg. n. 4 lin. 1, ipsos; lin. 23, suo; lin. 25 
beati Petti, e lin. 28, sed non ideo. 

Pag. seg. n. 5 lin: 18 , tanto diliores et magis 
potentes; quanto viciniores, tanto pauperioresj ec. Lin. 
19, quomodo igitur; lin. 20, qui non quoniam; lin. 
21 e 22, si ab eo tangeretur non pateretur. 

La lettera che segue è la seconda d' un rotolo 
che chiameremo 1, e seguita l'altra epistola a Ono- 
rio HI che vi è unita, e che è data più sotto. 

Pag. seg. n. 6, sine dubietatis; lin. 12 , divinis 
officiis (e si sopprima la parentesi); lin. 15, ceteris, 
non cecis; lin. 21, specialiter soluturos esse, ut. 
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Pag- $eg. iì. 7* lift, 5. isti aca/p^Iia* 7, roa- 
letfògeril; Un. 12t rewpizctmti Un 14* ptecipienda -, 
lin. 23, publkey lin. 26, g» ftoa socrilegiumi lin. 31, 
(MctorÙQàe nastra. 

Pag* seg. «. 8- lin* 5, suspensi; lin. 6 e 7, Dar 
firn* mens? itfcw&i, e dopo attuo F, e di nuovo £a& 
traente - (aio). 

La lettera che viene appressa è la seconda di 
un rotolo al quale assegneremo il n. d'ordine 3. Liiv 
28, B« quondam prior. 

Pag. aeg. n. 9. lin. 3. qnoniam non quam; lin, 
5> 0(2 z/retwt spedare,, e si cancelli la parentesi ; 
lin. IO, elegisse; lin. 12, etegimus* lm. 15, Sturine 
nou Saturnino. Perciò qui e altrove; dove è scritto 
Saturnino episcopo si sostituisca allo stesso modo; 
e si cancellino le riflessioni che non sono c#n que-r 
sta emendazione in accordo. Lin. 25, induzié, 

Pag. seg. n« 10 lin 6 episcopo* semper; poi la 
lacuna come noi la supplimmo; Un. ì% potest subita 
mors; lin. 17, satur non satius. 

Pag. seg. n. 11 lin. 15, si cancelli è la seconda 
dello stesso rotolo% e si corregga come sopra; lin. 18 
....firn patiantur; lin. 25, proponimi', lin. 25, in luto. 

Pag seg. n. 12, lin. 26, concubinati tip. 30, 
proinde. 

Pag. seg. n. 13, lin. 4, marcarum et ultra; lin. 
12. La lettera che ivi comincia è la prima del ro- 
tolo n.3. Lin. 16: intellexerit. Lia. 26» VII Ubrarum; 
lin. 27, abstulit non obtulit. 

Pag. seg. n. 14. lin. 1. Sutrino (come sopra): 
lin. 6. Guidocii Bovazzani; lin. 11. experirii lin. 19* 
si cancelli ad clerico* et laicos luscancnsis epmapctiwi 



6 nella litìu seg. inter atia estero) In». 2i^ SnttintMi 
lia. 29 y Beniamini lin, 3$, Sutrint*. 

Pag. seg. n< 15, lin. 5 * po$surn; fi», 10 , Si 
scriva dentro la parentesi (3 cors&o è «opm ne Win* 
terlineo); lin. 12, </m non g^ràviter; liri. 13* ecclesia^ 
stico obloquantur; lin. 16, sttper afflictionem; lin. 18* 
jftio circa prudentiam ; lin. 20 , prùebeatis , proti* 
tnelius videbitis expedire} lin* 21 f sepedictusi lift. 28* 
Qnesta epistola è in pergamena isolata, e in luògo 
della parola contuendo è un vuoto col resto di voce* 
etUende. 

Pag. seg. ri. 16, lin. % àdver&ilaéibìtty mctyts autem 
pcrversitatibus, ecclesiam Sce. Marie luscanensis ad so* 
lum deduxit. Magistro Clara veto Ckristt philosopho; 
lin. 4» ecdesiarum tuscdti', Un. 6, st'cul cfó ipso; lin. 8, 
procurante malitia eorum, qui malis favent et pessima 
fovent f litterae sibi facle etc. ; lin. 9, quam mali ptè*- 
lati} lin. 20> Margdtttius, publicus sacrilegus. 

Pag. Ì1 } lin. 10* admittentes) aliós furente* j lin. 
1 1 , insidiare atque j liti. 24 , futi incepta ; lin. 32» 
ac ptòbatió Mea 9 non arepkato ma 

Pag. 18* lin. 1, procedere debeat de probat; * * 
lin. 4, fócel inter dum quibusdam accidentibuS * . . non 
sic dedignet eurti homine disputare; sed debet perpen- 
dérè * . ; egre ferree Si ego parvi valòris sum et mo- 
diti sensus , nipote qui nescitìi libellum bene formare^ 
humUitèr quetàm qUè eausa fuit, ut admitleretur pro- 
b&lio t£poliationit in modum eteceptioitis próposite , 
cum domnus Innocentius dicai expolialione in modum 
exceptionis probuia non est per hoc mitradictio fa- 
tòendn , ut in decreto eius habètut . * . propter quod 
métto ad voè Udotem pvvsentmm ahtMem Sci. Archan- 
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geli*, ut au$iat, sicut procurator meus, quid placuerit 
dicere vobis. Non enim vobis ad honorem cedit quod 
propler dilationes vestras . . . dieta ecclesia Sce. Ma- 
rie magis destruatur, nec unus tuscanensis est, qui non 
gaudeat de deslructione omnium suarum ecclesiarum; 
cum sicut ex suis operibus ostendunt (ine.) omnes de 
Tuscana aperte comprobentur hostes (idei Christiane, 
et ille nefandus, qui excipiens contra me dicit quod 
sim hereticorum amator, revera cum hereticis et sci- 
smaticis (habeat) portionem; lin. 6, la Ietterà che quivi 
comincia, è il numero 1 del rotolo 2; lin. 18, ipsum 
correximus; lin. 28, adhuc experiri; lin. ultima, ma- 
gister Robbecte\ 

Pag. 19, lin. 5, mutuo suscipit; lin. 11, uxor ia- 
cent in lecto et contingat; lin. 12, bumburn; lin. 21, 
tamquam ethnicum; lin. 24, l'altra epistola è la se- 
conda del secondo rotolo. 

Pag. 20, lin. 20, de quibus loquimur (tutto scritto). 

Pag. 21, lin. 13, Pilatus judeis; lin. 14, rex ve- 
ster; lin. 16, datura, quod vendi tum; lin. 27, i Viter- 
besi), quando episcopalem titulum receperunt; lin. 30, 
set scirnus quod sic nobis fecerunt ut', lin. ultima, fa- 
ciens non sciens. 

Pag. 22, lin. 2, verbo cognoscunL 

Pag. 23, lin. 23, la lettera al priore di Paranzana 
è la seconda del rotolo 3. 

Pag. 24, liu. 13, episcopatus mei, e si cancelli la 
parentesi; Un. 18, a sutrino episcopo, e si corregga 
in questo senso la parentesi. 

Pag. 25, lin. 23, X libras et dimidiam. 

Pag. 26, lin. 2, dopo sub hominibus e prima di 
litigare, spazio bianco per una parola; lin. 5, que- 
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rentesy qui forte non sic e te. (è cancellato nella per- 
gamena sino alla fine della lettera); lin. 10, archi- 
presbiter suus, vicedominus meus, quoniam firmiter di- 
xit; lin. 13, increpuerat autem eum nimis; lin. 17, 
la lettera che ivi si legge è la quarta del rotolo 2; 
lin. 29, in profundum. 

Pag. 27, lin. 2, fecunditas orbis; lin. 16, cum ce- 
teris sacerdotibus 

Pag. 28, lin. 14, beate Marie Virginis. 

Pag. 29, lin. 1, ascender uni. 

Pag. 30, lin. 18, l'epistola a Gerardo di S. Maria 
di Castello è la quinta del rotolo secondo. 

Pag. 31, lin. 7, constat quia 

Pag. 32, lin. 5, Bernardus latrunculi ; lin. 8, di- 
dicimus sequentes; lin. 15, sibi unum oculum. 

Pag. 33 , lin. 7, Clementissimo et piissimo do- 
mino F. 

Pag. 34, lip. 2, fecit aliqualiter. 

Pag. 35, lin. 1, alti non alio; lin. 6, habundet; 
lin. 14, etiam sui dicerent; lin. 23, impellitur a qua- 
tuor; lin. 25, vulgariter at melius ; lin. 30 , nempe 
paralencus eorum. 

Pag. 36, lin. 8. aliis ecclesiarum prelatis; lin. 13, 
a ventate obturentur; lin. 22, tuis non snis; lin. 23, 
reewremus ; lin. 24, de flumine ; lin. 25, fugit non 
sugil. 

Pag. 38, lin. 7, Pepone piove. 

AW articolo 10. 

I ritmi meglio letti così son da correggere. 
Verso 1. Nunc generosa videt speciosam Tuscia 
terram. 
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Yen*? seg. longam ww largarti. 

Verso 4. Urbis (cioè idi &on&) non »^i$s e si 
cspceBi,, cioè aliis. 
w Veifs^ 7. Consita planiti e. 

Vftrsp 12. ffoc rerum 'fiasca virati!». 

Nel ritmo seguente. 

Verso 4. rectis sit sorde soluta,. 

Verso 9. Sfa animo. 

Verso 10. Atque preces vites. 

Verso 1 1 . Nec rigidos vites. 

AlV articolo 11. 

Nel documento dell'anno 1085, lin. 4 , Manife- 
sta su; lin. 5, que es abttatricem in Castello di Mun- 
ganu ter itor io polimartiensis hac die, propria et spon- 
tanea quoque mea bona bolutate , ego icta (corroso) 
Bertula stare et zerbire me ita cym ifiliis meis et fi- 
He; stare a bobis . . . engo filio Guido et a Bona vel a 
tuis eredibus . . . te nostre, secundu nostra qucdU ... 
e proinde promiUo bobis stare et >serbire bite npsfte 
cum fide et puntate et obedientia in quidquid mihi 
imperaberitis vel jusseritis ...... e.. . ... . ... ,et malum 

ingenium 
Bertula 

promitto bobis Domino meo bita mea meis, .et si 
de v estro serbi tio me subiraxero #t di eredibus tuis 
aut fuga inventa fuero sibe in teritorio polimar- 
siense sibe in romano e te; lin. 23, bite vestre sicut 
unam de alie anticie cinericie anelile vestre in ser- 
bigevdo bite nostre. 



239 



Al numero 1*0. 

AL FRAMENTO DEL PROCESSO CONTRO 1 PÀTAREN1. 

Lin. 25, la pergamena comincia alla pag. XXI; 
lin. 22, duxertmt eum Cartajolam (forse Carnaiolam); 
lin. 28 , ad domum Massei Callatoris fratrem ipsius 
testisi quia volebat benire ; lin. 31 , duxerunt eum, et 
cum vellent venire ad domum ... ; lin. 32, dictus te- 
slis dixit : post stetìmus in domo etc. 

Pag. seg. lin. 7, praefalum testem; lin. 10, Masseo 
Callatoris; lin. 11, venir et ad eum, et cum venisset,ro- 
gavit eum; lin. 16, sabbati in sero; Ho. 17, ivit solus; 

fin. 19, Masseo et mliquo de familia jacws- 

set . . . a notte in solario di eli Callatoris, et ùi mane 
voóavit Masseum prefatum ; lin. 21, ad eum non ad 
eidem; lin. '22, ipse testis cum; lin. 29, facta esf; lin. 
33, Lituardo Notano a me Uguiuoe (con segno d'ab- 
breviatura sopra oe) Notano inqai shorts mense jer- 
nuari d:e XXVII die Veneris indixione XII. 

Idem dictus Nerius dixit quod magister Ray- 
naldus Cunmellu (con linea sopra m ed u forse Cu~ 
cumellum) apnd Castellonélu, Guidoctum data . . . 

Pag. seg. lin. 1, segnata n. XXII; lin. 4, -Beneca- 
sam Selonelle; lin. 8, Guidoctium filium domne ; lin. 
13, et dicentium testi. 

Pag. seg. lin. 1, ad Gradulem ; lin. 2, receptavit ; 
lin. 7, Rayneri Slephani; lin. 10, interrogatus, quod 
circa; lin. 17, occasione dicti criminis fuit citatus per 
fratrem Gor. . . 

Finalmente quesf altre emendazioni per ora ci 
occorre fare a tutto intero il Florilegio. 
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All'articolo 1. Nella iscrizione della domus pon- 
àficalis , che è sopra la porta d 9 ingresso di essa , 
oggi palazzo del vescovado, mal trascritta al solito 
dal Bussi pag. 154. 

Rainerius Galtus jam ter capitaneus actus 
Edera papalem struit islam ponlificalem. 
Hoc habeas menti, lector quod mille (lucenti 
Anni sexdeni currebant denique seni. 
Gatti quos cernis currendo solent dare saltum. 
Virtutes signant per quos conscendit in altum. 

E se ne impara non solo che nel 1266 Raniero 
Gatti capitano per la terza volta di Viterbo comin- 
ciò la costruzione di esso palazzo (la cominciò non 
la finì ; come dichiara l'altra iscrizione , che gli è 
appresso); ma di più che la fabbrica , ora eviden- 
temente assai cangiata nella fronte, aveva al di so- 
pra alcuni gatti correnti, insegna parlante de" Gat- 
teschi, ciò che è meglio spiegato dal verso ultimo 
il quale dice che il correr de 9 gatti, mentre a essi 
aiuta a saltare , simboleggia le virtù dell' illustre 
Raniero onde rapidamente ascese in alto. 

A' versi attribuiti a Gottofredo, quattro pagine 
dopo nel primo verso, insiste non insister. 

Al documento dell' anno 1430 nel libro corri- 
spondente delle riforme, lin. 7, dentur non dantur. 

Neil' articolo 2 , intitolazione nel mezzo : poche 
conosciute terre. 

Ivi, nella memoria del documento sulla compera 
delle case da distruggersi pel nuovo palazzo degli 
Imperatori, si legga 41 case non 40. 



. ; .< 
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Ivi, due pagine dopo, dove si ricordano i vari 
nomi di Viterbo nel medio evo, si corregga Vetur- 
bium invece di Veturbim 



12 



Di alcuni pittori viterbesi che operarono 

nell'evo infimo, 
e ne primi cominciamenti del rinascer delle arti. 

La prima pittura di che può dirsi che si abbia 
memoria, comechè non sia certo che appartenga ad 
autor viterbese, è la tavola del Salvatore nella chiesa 
di S** Maria nuova , della quale parlai sul finire 
dell'articolo II. Essa, non solo è in tavola, ma, quel 
che è più, sopra cuoio, ne può essere più recente 
del secolo XII, e probabilmente è molto più antica. 

Più memorando è ciò che s'impara da un do+ 
eumento dell' anno 1298 tempore Domni Bonifatii 
pp. VII! mens. Octobr. die XXIII inlrante indixiò- 
ne XI, n. 588 di quel secolo, nell'archivio di S. An^ 
gelo, il qual documento dice così . •• . . . cura Gi- 
rardus Bonaveris pictor tenerétnr caputilo ecclesie Sci* 
Angeli de Spata pingere de bonis cohribus quam^ 
dam tabulam prò altari ipsius ecclesie et opus pi- 
tture non perfecerit, de qua pictura et opere dictus 
Girardus debebat recipere centum solidos paparinorum 
et de ipsis recepit XL solidos paparinorum, ideo di- 
ctus Girardus, et ser Iacobus canonicus diete eccle- 
sie, nomine ipsius ecclesie , de dicto opere et picturck 
et perfectione ipsius, ad tale pactum et concordiam de- 
veneruntj videlicet, quod 'dictus Girardus promisit * et 

16 
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conventi in stipili a tione sollempni dicto Ser Jacobo 
stipulanti nomine ecclesie supradicte dietim opus t 
et picturam, ipsius tabule perficere, et eidem dictam 
tabulata pinctam cum dicto opere perfecto restituere 
bine ad festum nativilatis Domini proxime venturum, 
recepto residuo pretii supradicti , et si dictum opus 
perfectum et complelum non restituirti in termino 
predictOy extunc premiati dictus Girardus dicto Ser 
Jacobo stipulanti nomine diete ecclesie solvere nomi- 
ne pene centum solidos dictorum paparinorum et ni- 
hitominus dictum opus pwficere t$neotur m $ uec prqmi- 
& dicto GirqirdQi si dfctwu opus inesperti % n&> to~ 
tolitpr ad effectvm perdìncat % & capittdo diete eccle- 
sie restituat , ut suprq est expre$sum , quod non, te- 
fieatur ad dittavi penqtn selvfnjiam et operi* pwfev 
eiitwew* Qne omnia qt stngvfa supw dictek pr<pni*it 
Ùictw Girardus dicto Ser Iaco&o % newifte diete eo~ 
c\esie stip^lautiy [acere, attendere, et ofcmxzre, et can- 
tra predica v$ akqwd dictorum* non facere , non 
venire aliqw vafiiove pel causa> $ub ùbligatione om- 
viurn bonpmnk sm^n*, et refacere dapnum , et &p~ 
pwsap lilis et extm de pena, prediti»* qm sofota vel 
Hot», predieta omnia mprascripta nihUominu* m sm 
tobore pevsev$rent. Et insuper Montebrunus Magisiri 
Iohmnfc pictor predictis omnibus et singulti proba» 
dis % precibus et mandato dicù Girardi apud dietim 
Ser Iacobum nomine diete ecclesie priìmpaliter fide-* 
jussQr (forse accessit), obliffwis bom sua, y ut Girapdm 
prediche renuntians beneficio nove consUu4w>nis de. 
fideiussione et omni legum auxilio, 

Àctum est hoc Viterbii ante dictam ecclesiam 

presente Iohannello famulo die ti prioris ipsius ecple- 
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sie, et Duo Barlholomeo Spali testibus ad hoc vocali* 
et rogalis. 

Et ego Petrus Petri, auctoritale alme urbis pre~ 
fecti nolarius predictis omnibus interfui et rogatus seri* 
psi et publicavi. 

Dello stesso Giraldo pittore si ha nell'Archivio 
del Duomo un 9 altra pergamena all'anno 1284, colla 
quale s'intitola procuratore lohamiis Tome, e fa in 
di lui nome una stipulazione. Si raccoglie dunque 
da sifatte carte che sul finire del secolo XIII fio - 
rivano in Viterbo al meo due pittori cioè, uno que- 
sto Gìrardo figliuolo di Buonavere, 1' altro Monte- 
brano figliuolo d'un maestro Giovanni , che proba-» 
bUraente & intitolato maestro perchè ara pittore 
anch'esso. 

Ma precedentemente, e nell'anno 1225, al n< 40, 
tra le pergamene dell'archivio di s. Sisto, fa da te- 
stimonio a un contratto d'enfiteusi il pittor Semi- 
vive, del quale f come della tavola di maestro Gi- 
raldo, niente Oggi si ritrova» 

L'archivio tante volte nominato di S* Angelo» 
ha pure al n, 543, e all'anno 1348 un atto notarile di 
donna Bona figlia del fu maestro Angelo pittore 
moglie di Simonetto di Simone della citta di Vi- 
totbo» il qual maestro Angelo era dunque un quatto 
dipintore presso a poca contemporaneo dei tre pre* 
cedenti. 

Di tempo incerto,» nella chiesa principale di Val- 
leremo presso l'arciprete, mi avvenne di vedere ia 
questo genere l' avanzo di no trittico, sul quale re- 
stano le figure di S. Andrea e di S». Vittore sopra 
due delle tavole, di uno stile ancor gretto e ante- 
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riore al rinascere delle arti belle, sotto cui si leagp 
Gabriel Franasti de Vilerbio pixit. Certo non è qòs& 
bella, ma nemmanco al tutto spregevole. Chi poi fosse 
questo Gabriel di Francesco, e quando vivesse, io 
lo ignoro ancora. 

Sull'altare principale era esposta un 9 altra ta- 
vola colla madonna sedente in trono, e col bam- 
bino in braccio tra due angeli che la coronano , 
mentre il bambino ha in mano una colomba. Lo 
stile è molto migliore, quantunque tiene ancora del 
Bizantino. Sotto ha MCCCC Carolimi* de Viterbio ptn- 
xit LXXVI1I. Il fondo è d'oro , l'autore henchè si 
dica viterbese m' è del pari sconosciuto. 

Nell'archivio sì spesso ricordato di S. Sisto, al 
n. 63 e all'anno 1364, un prete Bartolo , oUm de 
Tuderto, testando dice tra le altre cose. ■ — Item 
voluti et mandavit quod in ecclesia Sci Spiritus or- 
dinis Cruci ferorum de Viterbio pingaiur ymago que- 
dam Patris Filii et Spiritus sci. Item volutt et man- 
davit quod pingatnr quedam ymago Virginis , cm 
fUio in brachiis apud ecclesiam Sancte Marie .... 

de Vetralla Item reliquit Comuni Civilatis 

Viterbii decem florenos auri, qiios acceperat prò di- 
quibus leonibus qui per dictum testatorem pingi de- 
bebant. Dnnque anche questo prete Bartolo benché 
da Todi, dimorava e dipingeva in Viterbo. 

Nella chiesa parrocchiale di S. Giovanni in Zoc- 
coli, sull'altare maggiore, il quadro in tavola, diriso 
in cinque compartimenti e a fondo d'oro del solito 
stilo, dove certi particolari son bastantemente co- 
mende voli , si ha in mezzo St. Andrea col bambino 
in braccio» ai due lati esterni S. Pietro e S. Paolo, 
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ai due interni i due San Giovanni, e scritto sotto. Hoc 
opus pinxit Fianciscus Antonii de Viterbio A. D. M° 
CC°CC. XLi. 

Nel 1416 è ricordato il pittore della madonna 
della Quercia Marcello Manetto (vedi Bussi 257), e 
l'immagine dipinta in tegola, e sufficientemente ag- 
graziata, è ancora esposta alla pubblica venerazione- 
Celebre è poi la dipintura sul muro di cui Io 
stesso Bussi parla alla pagina XI della prefazione , 
fatta essa pittura, come il Della Tuccia scrive, per 
mano de mastro Lorenzo figliuolo di Giacomo di Pie- 
tro Paolo de Viterbo, rappresentante lo sposalizio di 
Maria Vergine cinta da un corteggio di persone che 
son tutti ritratti di contemporanei, secondo che già 
notò il cronista. Né ripeterem noi gli elogi che ne 
dà il Lanzi: diremo ch'esso è il maggior ; rappre- 
sentante in arte di dipingere della scuola viterbese, 
in que 'secoli, e solo aggi ugneremo che sotto l'affre- 
sco si legge in latino 

E regione vides sese referentia miris 
Ora modiS) proprium nomen et artificis 

U. GCCCLV1IL 

L. U. 

Hactenus haud lustris opus istud quinque peractis 
Condidit, o quanti pictor utrinque vide. 

Si tam perspicuo spondissent digna labori 
Munera 9 numquid in hac dixeris arte parem ? 

Ma questi versi mal sogliono intendersi da molti 
i quali ne deducono che l'opera fu fatta nel periodo 
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di 25 anni non finiti, donde nasca Y esclamazione 
sulla brevità del tempo impiegatovi comparativa- 
mente alla bellezza di essa. E chiaro invece , che 
maestro Lorenzo Viterbese si vanta d'averla con- 
dotta a termine con quella perfezione quando non 
aveva ancora 25 anni compiti, comechè indiretta- 
mente si lagni che la rimunerazione non fu propor» 
zionata al merito dell'artefice. 

Si è perduto un quadro non mei notabile del 
pittore maestro Valentino condotto nel 1458 pei si- 
gnori del municipio , di cui così il cronista parla. 
« Del mese di gennaro e di febbraro, facemmo fare 
una figura della nostra Donna nell'altare della cap- 
pella dei magnifici signori Priori , in una tavola , 
nella quale tutti noi Priori ci fossimo dipinti al na- 
turale, secondo ohe eravamo di fazione, nella quale 
sono sotto il mantello di quella benedetta figura 
sette persone per canto, cioè dal canto di dietro il 
più alto, sotto il braccio della nostra Donna, fu Mis- 
ser Pier Filippo de Martorelli da Spoleti Luoeote- 
nente et Governatore del patrimonio, con una ber- 
retta rossa in testa et uno vestito azurro broccato 
d'oro ; un gargione pento drieto a lui, ebbe nome 
Orsino di ser Pandolfo de' Capocci di Viterbo, con 
una berretta da orecchie rossa in testa; li quattro 
Priori, che furo da quel lato, questo sotto a detto 
Luocotenente, hebbe nome Battistino di Pioviccica 
della porta di S. Pietro j quello drieto a lui vestito 
di celesta con uno cappuccio in testa era chiamato 
Pietro Antonio della Strepparella di Piano di Scar- 
tano ; quello sotto a Battiatino era chiamato Valen- 
tino deli» Pagnotta , et habitava presso la fontana 
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di S. Lottato? quello che ita Sótto détto Pietro An- 
tonio dtieto a Valentino* ehi chiàtóatb Stefaàtì tfél 
Sartore calzolaro* et habitàva nella piatta pPè8*o k 
S. Silvestro ; Battistino éfà gentiluomo, Pietro Àtì-* 
toftiò et Valentino èrano lavoratóri di fìiòH. 

Dall'altro lato della Nòstra Dorina dirimpètta aì 
Governatore hébhetó Mlsser Iacopo Olivieri di Ca- 
talógna, prete thé&àurieré et spirituale del pàttitttó* 
tìioi qttéllò giovane dtfètd & lui si chiamava Afòhatt* 
gelò de' Sdonsigliàti dà Viterbo J qUèllò Stìttò il the* 
sàttfière coti Una basetta rossa et utfo Vestito di 
paonazzo , Pacifico di Waldo speciale , et hafcitav* 
prèsso le vie èfdd di S. Nicolò delle Vagella ; et 
quello dfiéto a Paciflòò, Si felli* Atti Bàttuta del V^ 
cofajo Cortòiatórc di dorami* et habitàva dirimpètto 
alla chiesa dì S. Gillo; quello sotto à détto Battisti 
si chiamava Pietmècio .... di Matuto lavoratore dì 
fuòri, et habltaVà nella piazza di S. Faustino; quello 
che ata più giù pressò al pie manco della Nostrft 
Donna con un cappuccio rosso in testa et Una dóppi 
di pavònàfcfco iti dosSò , fu cavato di forma di me 
Nicola di Nicola dopmdétto : et pertanto quello che 
Vorrò sapere Sì fette Còse, pofiga mente nella detta 
tavola* et l'arte fii l'arte di mercatante, et habtó&i 
presso la porta di S. Mathia dell'Abbate in uria casa 
ove Sta Un chiòstro cori una fontanella* quàl chiòstro 
et fontanella e caposala sopra detta fonte feci fare 
di ritiòvo io Niòola $opradetto i quelle* garfc&riétto 
drieto a Battista si chiamava Giovanni dì Giovanni 
di Pcica nipote dì Mastro Valentirio pittore di detta 
tavola, et quello di'iéto a Pietro* Antonio figliuolo ài 
Bartholortteo del Rossolino. » 
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Io ho fatto ricordo di sifatta figura non per su- 
perbia né per vanagloria, ma solamente se nessnno 
de 9 miei successori mi vorrà vedere si potrà meglio 
ricordare, et gli sarà più raccomandata l'anima mia.» 

Si vede che la tavola era composta nell'antico 
stile. Ora la si cerca invano. 

Da ultimo ricorderò nella chiesa di S. Marco la 
tavola egualmente dell'aitar maggiore, la quale è de- 
stinata al Santo, con suppedaneo rappresentante in 
più compartimenti il martirio di esso Santo e dalle 
due parti della tavola, una sopra l'altra, le imma- 
gini di S. Pietro, di S. Elena, di S. Alberto, di S. 
Paolo, di S. Giovanni, di S. Maddalena ; oltre a ciò 
con S. Bernardo Abbate, e colla semplice sottoscri- 
zione: Die XV Aprii. 1512 d'autore ignoto, nella so- 
lita maniera un po' antiquata in relazione all'epoca. 
Di tutte le quali pitture ancor sussistenti, e del me- 
rito de'quali pittori non mi permetto di parlare più 
a lungo, confessando che non mi tengo per bastan- 
temente abile a giudicarne. 

Con questo solo termino, che sparse qua e là per 
la città e per le chiese rimangono ancora più o me- 
no guaste, su pareti e su tavole, figure di vari tem- 
pi, appunto di quelli che abbiamo noi contemplato, 
alcune specialmente assai lodevoli, come che le più 
deteriorate dal tempo. L'uso era d'ornarne pure le 
case psincipali e soprattutto le lunette anteriori alle 
antiche porte della città. Rispetto a che ricorderò 
nello Statato del 1251 l'ordine, riguardo alla porla 
Sonza — Teneatur potestas ^precise intra primos duos 
menses sui regiminis facere fieri Salvatorem Porle 
Sunze modo a parte civitatis sìcut est et pulchriorem. 
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Finisco poi consigliando, a più intendenti che io 
non sono, il dare un'occhiata all'antica tavola, che 
si conserva ora nella sacristia de* cappuccini del 
Monte, la quale si dice quivi recata dopo la distru- 
zione della chiesa di S. Maria in Sanguinare per la 
via di Montefiascone, dove è tradizione che esistesse. 
Singolare è questa, perchè oltre alle immagini mag- 
giori de 9 Santi, che rappresenta, ha il campo tutto 
coperto da una moltitudine di piccole figure indi- 
canti una battaglia tra turchi e cristiani per terra, 
molto ben conservata; e vi si veggono cinque città 
e i due eserciti coi loro stendardi e flotte sulla riva 
del mare, altre colla mezza luna turca , altre colla 
insegna del cristianesimo , l'orifiamma francese , la 
bandiera dell' Impero, . . . quel che è più artiglie- 
rie co' loro artiglieri. Certo è quadro da essere stu- 
diato per giudicare dell'epoca e della storia. Io non 
ho avuto né il tempo , né il modo d' imprendere 
questo studio, non avendovi messo sopra gli occhi 
che per un momento. 



13. 



D'una donazione del grado di Cavaliere 
e degli accessorii, fatta da privato a privato. 

Nel libro delle quattro chiavi che dovetti altre 
volte citare si legge pag. 6: recto a. 1231 9 Dns. 
Paltonerius Dne. Fine, il quale dona Dno. Burgun- 
dioni fUio suo emancipato Cavallariam sibi factam seu 
honorem Cavallarie sibi datum (era dunque una con- 
cessione ereditaria), et omnes expensas, quam in sua 
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Gavattaria in armis pannis equis et aliis expensis fecit 
et in una tunica ihurseti (dev' essere il sarcotiurn o 
syrcotium> cioè una sopravveste da donna e anche 
talora da uomo allora usata) quam dedit dne. Egi~ 
die uxori olirn dei. dni. Burgundionis. Item quod suis 
fratribus ntc alieni alii jam dictus dns. Burgundio 
non teneatur nec debeat faeere restitutionem de di- 
eta Cavallaricij vel honore Cavattarie, seu de eovpen- 
sis ob hoc factis. 

11 Glossario alla paiola Caballaria e alle altre con- 
generi di ciò non avvisa ; e forse meritava di es- 
sere avvertito» 

14. 

Di alcune provvidente di Polizia internai le quali 

s'incontrano ne' libri degli statuti Municipali 

e altrove, durante i tempi stimati barbari. 

Certo è che molte utili cose non erano sfug- 
gite alla saviezza de'nostri padri, alcune delle quali 
supponiamo essere invenzion moderna. 

Taccio delle prescrizioni relative alla distribu- 
zione delle acque irrigatorie della quale parlava al- 
trove. Taccio anche di quel che riguarda la net- 
tezza e la rettificazione delle vie i la restaurazione 
delle fontane, la custodia delle medesime etc. Più 
singolare mi sembra notare le cose seguenti. 

Dallo statuto del 1251 , pagina 12 retto. Quod 
grondane debeanl poni sub terra y que sunt a porta 
Sunze. Grondane que sunt a porta Sunze usque ad 
domum Insigne ( è un nome di persona ), ubi sunt 
private, (i privati cioè le latrine) mittantur sub ter* 
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ram usqite in fossatum sub ecclesia Sci. Egidii expen- 
sis illorum qui habent ibi privatas , et quod nullus 
turpitudinem faciat in dieta grondaria. La strada da 
porta Sonza era ed è la principale, quella che si 
chiama oggi della Svolta. Dunque si prescriveva sin 
d'allora di condottar le immondezze acciocché non 
infettassero. 

E le stesse o analoghe prescrizioni s* meontran 
di nuovo nello Statuto del 1469, dov'è la rubriea 
quod grondane et fossatum claudanlur, così : Fossatum 
positura juxta rem Sandri Angeli de contrata Sci. Tko* 
me claudatur expensis adjacenlhim. Grondane quoque 
existentes juxta domum aliquorum , ex quibus fetor 
venit, claudantur et fulciantur et reparentur expensis 
dominorum seu domini , ita quod non possit venire 
fetor in vias vel domos vicmorum ad reqmsitionem 
cuiuslibet vicini ad penam XL soldorum 9 et balivi via- 
rum hoc facere teneantur, postquam fuerint requisiti 
ad penam X librar um paparenorum. E appresso: Quod 
fiant hostia in grondariis Sci. Egidii, Quiriei et Ma- 
thei in Sonza. Cum propter sordes que fimi in gron~ 
dariis Sanctorum Egidii, Quiriei, et Mathei in Sonza 
fetor veniat in dictas ecclesias, et stantibus inter eas, 
expensis molendinariorum tantum, molendina in fos~ 
satis dietarum contractarum habentium. . . fiant . . 
. . . . yrondariarum predictarum et cujuslibet earum 
hostia , et aptentur et purgentur. Et sint superstites 
ad predicta qui per homines de dieta contrata eli- 
gantwr. E finalmente. Quod cloace et calcinaria pur~ 
gentur et reficiantw* et fossato molendinariorum. . . 
Qmnes kabentes in rimiate Vkerbii etoacas per qua* 
fetor, vel putredo infertur vicinis teneantur et debeant 
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ipsas refìci et mundari facere, ita quod fetor vicinis 
et transeuntibus non noceat . . . et quod omnes . . . 
habentes calcinarla . . . teneantur et debeant coria 
que ibi aptantur ponete subtus aquam: et ita bonam 
diligentiarn adhibere quod propter eorum immundi- 
tiam fetor non noceat . . . et quando extrahitur aqua 
de calcinariis teneantur dictam aquam dirigere subtus 
terram etc. Dove s'intende che le grondaie però 
son prese lato sensu: non solamente per quelle che 
noi chiamiamo propriamente grondaie; ma per ogni 
specie di scoli fetidi che scendono dalle case o da 
certi opificii. Noto poi che nei due Statuti altre uti- 
lissime ordinazioni si hanno nel senso medesimo f 
perchè sian coperti gli alvei delle acque correnti per 
via, perchè certe arti incommode o fetide o nocive 
non s'esercitino che in certi speciali luoghi, o simili. 
Un altro genere di provvedimenti che è mara- 
viglia il trovare da così remoto tempo, riguardano 
la illuminazione notturna. Perciò, nello Statuto del 
1469 si ha la rubrica de lampadibus tenendis in strata 
et aliis locis civil. Vit. In strata sint et teneantur oc-* 
cense lampades consuete. In macello major i sint quo 
tuor lampades accense de nocte> et sint superstites re- 
ctores macellariorum ..... (nella strada di ma- 
cel maggiore , che allora non era quella così oggi 
nominata, ma l'altra che va diritto dal Duomo fino 
alla chiesa di S. Vito e più in là) . . . Sint et esse 
debeant octo lampades a platea Sci. Silvestri usque 
ad plateam Sci. Stephani (dalla piazza del Gesù a 
piazza d'erba), que ardeant de sero ut consuetum est. 
Et singule quatuor habeant unum superstitem. In ma- 
cello minori (nella via che da piazza d' erba va al 
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seminario) sint due lampades. . . . sub astrico Sci* 
Mathei in Sunza ( sotto la tettoia o sotto la vol- 
ta) sii una lampas expensis eorum qui morantur i- 
bidem. 

Altre prescrizioni riguardano altre curiose par- 
ticolarità. Per cagion d'esempio spettano air amor 
della nettezza le seguenti: Pancocule et venditore* 
panis et fructum non fileni nee aliquid abhominabile 
faciant cum stant ad vendendum predicta, sub pena 
XX. sol. et panes et fructus amictant. E quest'altra 
diretta a impedire l'affollamento della gente ne'luo- 
ghi di gran passaggio. Ad decorem civ. Vit. . . in- 
tendentes 9 et maxime platee Sci. Stephani (l'odierna 
piazza d'erba), in qua propter amenitatem loci et cir- 
cuitum sex viaruw est tam civium qaam forensium 
concursus et continua multitudo . . . nullus macelr- 
larius possit nec audeat (allude ai macellai del ma- 
cello minore che quivi erano) apotecas macellane te- 
nere, nec carnes vendere in dieta platea, ab apoteca 
Nardi lacchi Guizzi alias dicti Macchabruni Macel- 
larti infra ad penam e te. : . . pizicarolis autem in 
dieta platea morantibus non liceat castaneas coquere 
extra dornos eorum stanles in dieta platea ad penam 
ètc. (usavano allora vender essi castagne, cotte in 
fornelli avanti alle botteghe loro). Et quod eorum 
dischi, banchi , et res venales , et aliorum artificum 
,. existentium in dieta platea, non possint extendi ultra 
parietem domus, nisi per duos passictos ad passectum 
panni lane, hiis bancharum longitudine computata ad 
penam e te. Ciocché è molto lontano dal presente 
ingombro dei venditori di ogni cosa, i quali occu- 
pano la piazza fino al mezzo. 
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V erano ancor le leggi suntuarie , siccome le 
seguenti. 

Nello Statuto dell' anno 1251 così : 

Statuimus quod nullus Santulus audeat filianum, seu 
illuni quetn feceril christianum vestire nisi de borni- 
cmo. E quest' altra : Statuimus quod si septima fiat 
prò morluis ( si celebri il settimo giorno dopo la 
morte) panis, fabe et alia, que consuevertmt expendi 
inter pauperes 9 ospitalia et ecclesias et personas reli- 
giosas distribuautur, et nemo amicis corwinguineis vei 
vicini* de hiis aliquid mictat (1). Vi sono rubriche 
spettanti non meno al buon costume ecc., siccome nel- 
lo stesso Statuto, le seguenti : Nullus masculus iulret 
coreani mulieruuL ad ludum vel alio modo. Indi : Nul- 
lus istorio* joeulatur vel joculatrix vadal ad comeden~ 
dum cura aliquo rive, vel forensi, vel ad domum a- 
Ucuiuty nin sii invitatiti ab eo ad quem vadil • . . 
Hospes qui eurn non invilalum rtceperit simili pena 
pentirai. E altrove: Nulla mulier vndat ad domum de- 
fimctìy vel defuncte* in eo die, quo defunctus vel de- 
funata est sepulta vel sepultus y nisi fuerit maier, vel 
fili* vel soror carnali* 9 nepos vel nepiis usque ad 
quartwn graduai* et Me vadat cum duabus mulieribu» 



(1) Pare ancora che vi losaer leggi limilatriei delle doti, eie» 
di che noe ori mmmi potuto aoeccUre nelle mie brevi cersé a Vi- 
terbo,, e Dell' affollamento delle mie ricerche eensultando V intero 
Statuto. E deduco ciò da una assoluzione dalla scomunica a r Vi 
terbesi nel 1480, che si conserva nelParcfrmo comunale, de! Car- 
dinal Filiberto pretta dei titolo àV Sa. Giovanni e Paolo,, per quei 
che avevano trapassata sumnoM dotiwn nubendi* mulieribus assi 
Qnandas, et limites- avvegnaché multi cives . . . eorum fllias tra- 
dere non ponimi nupfnf . . . turo dotis limitate exiguita* recusen 
retur. 
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et non phiribus, qttas secum voluerit ducere, et siqua 
contro, fècerit 9 pater vel maritus seti frater vel ftiius, 
vel alius sub cuius potestate fuerit, XX sol. pena mul- 
te tur, nisi forenses venerint ad defunctum vel defun~ 
ctam plangendum (sic) , et si aliquein de ipsis con- 
sanguinei* ipsa rnulier non habeat % ipsamet penam 
solvere compettalur. 

Non mancano articoli, i quali riguardano il bi- 
sogno» dopo gravi divisioni d'animi e di partiti nei 
tempi torbidi che recentemente avevan preceduto > 
di mettervi fine. Perciò si legge quod nulla eccle- 
siastica vel secularis persona possit alieni obicere con* 
sam imperataris vel exeomunicationis etc. 

Statuimus et ftrmiter ordinarmi*, quod nulla per- 
sona ecclesiastica, vel secularis, possit obicere alieni 
vel nobili , vel alteri komiiii habenti aliquam digni- 
tatem vel offìciim, quod privatus executione sui officii 
et quod exequi non possit, aut debeat, aut quod no* 
potuerit, aut in fulurum non possit suum offìcium ex» 
ercere canonice , quia exeomunicatus fitit , aut quod 
favorem, opem et consilium imperatori et suis servi* 
tiis dedit, aut quod contra ecclesiam fuerit ; et si ta~ 
lis obiectio facta fuerit , habeatur prò nulla , et qui 
objecit, puniatur in decem libris absque remedio ap- 
pellatiom^s , et nihilhominus habeatur frivolum quod 
objecit et cassimi. . . 

Statuimus quod si aliquis habuU officium vel Ba~ 
Uviam in Viterbio vel extra, tempore quo imperatoti, 
vel sui mutili, civilatem Viùerbii habuerunt> non site» 
dicentuv in aliqm, nec occasione sui officii, vel quod, 
ad eum aliquid pervenit, teneanlur vel cogantur eom~ 
mum, vel alicui alàquo modo vel ingenio tesponiere, 
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exceptis officialibus qui fuerunt tempore Domini Guil- 
lielmi potestatis, quod per commune possit et valeat 
seindicatio. . . 

Statuimus quod omnia instrumenta , omnes con- 
tractus sii) e mandata, et quelibet acta facta et cele- 
brata tempore quo inter imperatorem et ecclesiam fuit 
dissensio, potestas, consules , judices et notarti , rata 
perpetuo sint et firma, sicut facta et celebrata fuis- 
sent ab illis , qui nec excomunicationi nec interdicto 
fuissent subjecti, et potestas, ani consules vel judex f 
aut balivus Communis exceptiones contrarias non ad- 
mittant. 

Altre particolarità riguardano il favor da dare 
air istruzione pubblica in ogni sua parte , siccome 
ne 9 qui sottoposti articoli. 

Scholares causa studii Viterbium venientes (veni- 
vano a studio a Viterbo esteri ancora), tam ipsi, quam 
nuntii eorum in personis et rebus, salvi sint et securi 
in eundo et redeundo et stando, et res eorum potè- 
stas salvare et manutenere, atque defendere teneatur 
a cunctis, et illud idem dicimus in doctoribus et ma* 
gistris , nisi essent publici inimici, aut exbanditi Vi-* 
terbii. . . 

Itera statuimus quod omnes scholares forenses in 
causis civilibus coram suis doctoribus et magistris de- 
beant conveniri, et ab omnibus exercitibus angariis et 
perangariis sint exempti. Scholares vero de civitaie Vi- 
terbii ab omni exercitu et eavalcamento sint tantum 
exempti. Si vero aliquis magister veniel Viterbium ad 
legendum ab omnibus exercitibus cavahamenti, datiis, 
angariis, et parangariis sit immnnis. 

Né mancano per tutti i tempi posteriori prov- 
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vedi menti relativi allo stesso subietto. Si ha, per 
esempio, nel libro delle riformazioni a pag. 6^ del- 
l'anno 1508 così : .:.•,«, 

Priores PP/ 1 Viterbii civitatis. 

« Eruditissimo viro Ludovico antiquo de Forlivio 

ludi litterarii Viterbiensis praeceptori 

Salutem , et prosperos ad vota successus. » 

« Sollicita promptaque medita tione excitante , 
ut grammaticae ., rethorieae , ae poesis studium a 
viris doctis atque peritis in nostra civitate regatur, 
non auribus aut simplici fama, sed experientia at- 
que laudabili admiratione perdoctorum virorum te 
peritissimum ac scientificum virum in grammatica* 
rethorica atque poesi scientiis, magistrum Ludovi- 
cum prenomijiatum per nos specialiter deputatala 
ad regendum et gubernandum scolas in predictis fa-> 
cultatibus. in. ipsa civitate, Viterbii prò uno anno 
proxirue futuro * incohando die festivitatis Sancte 
Marie de Mense Augusti fut, q. ut sequitur finiendo, 
cum salario %jlano ; olim diete civitatis preceptori 
dari solito, videlieet 3 centum ducatorum ad L. tam 
libi per$olvendorum per camerarios diete civitatis 
prò tempore existeqtes siugulo mense prò rata di* 
videndorum, tenore presentami facimus, constituimus 
et deputamus cum bonoribus et oneri bus consueti*; 
ea tamen cuna Condi tione, quod de bea a dicto tem- 
pore durante, repetitorem in scolis assidue netinere 
prò erudiendis parvulis ydoneum et doctum. Tu vero 
filios nostrorum ci.vium, quos tuae curae et tìdei exr 

17 
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colendo» comittimus, aliosque scolare» ad te comun** 
rentes, ite cum cura et exacta diligentia studeas 
doctrinare, ut merito valeas ab omnibus commen- 
dari etc. » 

« Datum Viterbii, in nostro Palatio , die XXI 
Iulii M.D.VHI. » 

ÀUGUST1NU9 NlIflUS 

Caneellarius de mandato. 

E nello stesso anno alla pagina 100, verso, die 
XXVI Nwembris 1508: « Consilio XL» civium ci- 
» vitatis Viterbii heri et hodie de mandato magni* 
» ficorum dominorum priorum, et eorum femulis 

* convocato .... Ser Angeli, unus ex prefatis do- 
» mini» prioribus, de commissione et consensi* ipgtus 

* collegarura feoit infraseripta proposita; .... 

a Item quod multi cives conquerantur de pre- 

* ceptore* quod in erudiendis ipsorum liberi! non 
ir est sollicitus, nec est adeo doctus, quod possint, 
» mediante sua doctrina, evadere docti, vel saltem 
» boni grammatici : et quod esset rea optima, dare 
» operano, ut aliquis alter perdoctus praeceptor o- 
» rimino conduceretur, et ipsuin penitus amovere.. ..* 

Dopo di ehe si venne alla risoluzione: « Super 
» secundo de praeceptore placuit magnifieis domi- 
j> nis prioribus ponere ad partitum consilium red- 

* ditum per egreghim virum Majianum Nicolai con- 
» eulentem et dieentem, quod ex quo dictus prae- 
» ceptor non est sufficiens in eradiendo liberos ci- 
» vium Viterbiensium , et attento quod non placet 
» civibus, nec communitati, magnifici domini prio- 
» rea habeant auctoritatem ipsum amovendi, et a)- 
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» terum doctum et ydoneum praeceptorem omnino 
» cum salario, honoribus et oneribus consueti* con- 
» ducendi , quae senteotia visa fuit piacere consi** 
» Itariis fabas quadraginta del sic reddentibus non 
» obstantibus lupinis VII in contrarium reperti*. » 
E sullo stesso proposito si ha pure la seguente 
lettera dell' 11 Giugno 1591. . n 

Molto mag. sig. Pron. mio Osservino. 

« Ho rivevuto la di V. S. a me oltremodo grata 
per bavere inteso quello insieme con Mons. Gover- 
natore , e li Deputati per vigor del publico genie- 
consiglio, ha ver fatta eletione di me per Dottore di 
Logica, e pigliar anco cura dello spedale, della quid 
buona voluutà e a Mons. Rmo, et a tutti quelli ohe 
su questo nego t io sono intervenuti, rendo grazia in* 
finita ; sperando con l'ajuto del Signore Iddio sian 
per restar satisfatte della servitù mia. Ma perchè 
non pare cosa giusta che io tassi così sabito que-« 
sta comunità di Yetralla, alla quale devo non poooc 
perciò ho dato tempo a questi SS. Priori dieci, o 
dodici giorni acciò si provedino d'uri medico, et io 
innanzi S. Giovanni verrò a Viterbo, e rimetterò me 
e tutte le cose mie nella buona voluntà degli amo* 
revoli. E con questo le bascio le mani, che Dia 
N. S. la feliciti. * '....<• 

Di Yetralla li 11 di Giulio 1591. > 



Della S. V. molto magnifica. 



Àffmo servo 

NlCOEAO FOR CELI INI. 
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(Per soprassello dirò ciocché cita il Bussi alla pag, 
31$ della università fondata ed attuata in Viterbo 
nel 1546 da Paolo terzo non inferiore alle altre u- 
niversità d' Italia, la quale però non durò più che 
la vita di quel benemerito Pontefice, perchè le noe- 
qne la vicinanza degli studi di Perugia e di Siena 
non che di questa Roma , i forestieri e i nostrali 
preferendo il recarsi a istruzione segnatamente nei 
due primi, dove perfino a pubblica spesa alcuni gio- 
vani erano mantenuti per un certo tempo, affin di 
tornarne insigniti de' gradi dottorali. — 

Non difettavano disposizioni relative a 9 pubblici 
divertimenti , che son tanta cosa pel decoro delle 
città. Infatti, per citar solo quel che se ne scrive nello 
Statuto del 1469, vi si legge Staluimus etc, « quod 
* dni, priores et confalonerius de populo , qui prò 
» tempore erunt per XV dies ante festum Sci. Lau- 
» rentii sexdecim equites de qualibet porta, quatuor 
» et plures, prout videbitur dictis prioribus et con- 
» falonerio, eligere debeant, et electi teneantur et 
» debeant astiludero per civitatem Viterbii toto die 
» praedicte festivitatis Sci. Laurentii. Quibus equi- 
» tibus in dicto festo astiludentibus dicti dni. prio- 
» rea et confalonerius possipt providere in quanti- 
» tatem decém florenorum et minus si eis videbitur 
» secundum personarum conditionem et quali tatem. 
» .... Et quod omnes societates artium tenean- 
» tur et debeant psallere, et choreas cum instru- 
)> mentis facere prò honore b. Laurentii praedicti. 
» .... Et quod in ipso festo Sci. Laurentii curri 
)> debeat quoddam bravium de iilis braviis que offe- 
» rqntur diete ecclesie secundum quod consuetum 
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* est antiquis temporibus. » Dunque ' nella festa 
principale della chiesa matrice v' eran eorse al pa- 
lio fin d'allora ; in prova di che una delle contrade 
suburbane si chiamava la pietra del palio ; e v' e- 
ran cavalcate per la città di giostranti neVarii modi 
in uso a quel tempo; e v'erano ragù nate delle di- 
verse compagnie delle arti che adornavano la festi- 
vità andando intorno con suoni, canti e balli, come 
questo è in uso anche altrove. A che si riferisce an- 
cora il seguente articolo. « Teneantur .... Comesta- 
j> biles (militum) comestabilare omnes currentes in 
» platea nova (l'odierna piazza del Comune) ad a- 
» nellum , a via que venit a Sco. Biasio et domo 
» heredum dni. Iacobi Begnamini, et vadit recte ad 
» portam vallis » (porta oggi chiusa della valle di 
S. Antonio). 

Egualmente si ha pel Carnovale « Hoc carnis-* 
» privium per dies octo publiee bandiatur, quod 
» omnes veniant ad ludum predictum cum securitate 
» plenaria in eundo , stando et redeundo, exceptis 
» exbandi ti s, publicis latronibus, falsariis et rebel- 
» libus Comunis, exponendo quod die Dominico cur- 
» retur tam per forenses equos , quam per Viter- 
» bienses ad bravium et anulum, exceptis tractarolis 
» (i rivendagnoli di cpmestibili e simili), et si ha- 
» beant non valeant. Die lune ad bravium per tra- 
» ctarolos » (soliti ad avere cavalli o mule pe'Ioro 
commerci al di dentro e al di fuori, e formanti una 
università con particolari privilegi e con loro spe- 
ciale paviglione così detto). «Die Martis curretur 
)> ad caligas per homines undecunque et ad bravium 
)> per Viterbienses equos, eum ponendo de redditi! 
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» diri. Neapuleoois, et ad anulum per omnes, exce- 
» ptis tractarolis. Et ponatur semper primo pioo- 
» tonus cum pipare, porris (par che dica porci) et 
» aliis usitatis. Cum caligis ponatur clipeus cum ca- 
» pelina et frascone et aliis consuetis. Et miles fi- 
» lius vel nepos militìs ex parte patris si anulum 
» habuerit, habeat a camerario Communis quatra- 
» ginta soldos; si vero alius XX soldos ppr. Et pre- 
» dieta fiant expensis mag. viri loannis de Vico al- 
» me urbis prefeeti illustrisi secttndum formam in 
» instrumentis pactorum habitorum inter Cormuune 
» Viterbii et ipsum Cornimi De Sci. Iuvenalis et ejua 
v tenimenti. Si quis vero currentibus ad bravitim 
» vel ad caligas impedimentum vel injuriam pre- 
» stiterit seu fecerit, in XXV libr. ppr. puniatur. Et 
» quod in quolibet cursu bravii, dum curri tur bra- 
)x vium in ci vitate predicta ut moris est, ille obli- 
ai neat bravium, cujus equus cum ragazino anteve- 
» nerit , et ragazinus super equo existens bravium 
» tetigerit. Si vero non tetigerit, detur sequenti. Et 
» ragazino super equo existenti bravium tangenti, 
>► et non aliter nec alio modo, detur, licet equus 
» veniat solus ante alios. Volumus tamen equos seu 
» equas qui et que debeant currere ad bravia pre- 
» dieta una cum ragazinis qui debeant currere e- 
» quos predictos, debeant signari et scribi per no-* 
» tarium seu militerà potestà ti s, et more solito si- 
li mul accedere ad consuetam mossam cursus bra- 
» vii predicti; et quod sì consueta mossa non esset 
» secundum deliberationem militis pò testa tis, ejus di- 
n cto gtetur, qui dictum bravium nemini tracia*, sed 
* recurratur alia vice modo debito, secundum de- 



263 

* liberationem domioorum priorum et potest&tis ci- 
» vitati* prediate. » E subito dopo : « judei tutto) io 
» civitate Viterbii commorantes» cogantur per di$Ui(9 
» potestà tem omni anno, de mense Februarii, auto 
» carnisprivium» per XV dies solvere cum effectu Co* 
» rauni Viterbii G. lib. ppr. ex debito consueta*, EU 
» ipsi sint exempti a grava mi ne datii prestanti* et 
» collecte. » Ciocché è anche nello Sut. del 1251* 
In fine v'è anche memoria di quest'altra festi* 
vita, che si celebra ancor oggi» sebbene con solen- 
nità infinitamente minore ; e quantunque il fu Str- 
iano Cammilli so che qualche parola già ne fece io 
alcuno de 9 precedenti volumi del giornale Arcadico* 
pur giudico conveniente, posta T identità dell'argo* 
mento, il qui tornarne a parlare, secondo lo scrìtto 
nello Statuto, anche in rispetto alle particolarità sto- 
riche che contiene, men prolissamente descritte dai 
nostri cronisti, « Considerante» quod inter ceteras 
j> festivitates Sanctorum Dei et celestis curie, quo- 
» rum memoria in hac nostra Viterbiens: civitate 
» habetur, illam potissime populus hic ecclesiasti- 
» cus , ac (ine.) universus Viterbiensis , pre cun- 
» ctis solemnizzare» et honorare tenetur et debet f 
» in qua recepit infinita munera gratiosa: curn ita- 
» que hoc nostra civitas per longa tempora sub jugo 
» tirannico olim Francisci de Vico contra sacros^n** 
» ctam Ecclesiam extitisset depressa, et currentibus 
» annis dni. M.C.C.C.LXXXI» Pontificatus Sanctiss* 
p Dni. nostri Urbani div. prov. Pp. VI de mense Mai 
» tota nra. civitas viterbiensis exercitu prefate ro~ 
» mane ecclesie» et dni. nri. Pape» ac excelsi po~ 
» pali romani» equitanti et peditum numero copiosa 
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» esset undique circumdata depopulationem blado- 
» rum faeiente , quam idem populus noster dispo- 
» suerat nullatenus substinere ; et ne populus ipse 
» contra Franciscum predictum posset insurgere, et 
» jugo servitutis ipsius tiranni se quomodolibet li- 
ft berare, et ad desideratimi gremium alme matris 
» ecclesie de venire , ut optabat , et prò defensione 
» ipsius Francisci de Vico, ad custodiam nostre ci- 
» vitatis Viterbii et contra populum antedictum, in 
» ipsa civitate Viterbiensi, infinitus numerus equitum 
» et peditum ad ipsius Francisci de Vico custodiam 
» militabat, querentis ipsum populum viterbiensem 
» declutire ut serpens ; et quia servitus morti assi- 
)> milatur, hic noster populus viterbiensis cupiens 
» de morte ad vitam resurgere, et a tirannide ipsius 
ì> Francisci se totali ter liberari, disposuit, convo- 
» cato Consilio inter cives ecclesiasticos, et fìdeles 
» contra prefatum Franciscum , suosque seguaces , 
» complices, et adherentes, ac gentes suas predi - 
» ctas, hostiliter insurgere et ad prelium concitare» 
)> quo facto et ordinato octavo die mensis maii pre- 
» dicti, in quo festum apparitionis B. Michaelis Ar- 
» changeli in dea. nra. civit. solemniter celebratur 
» populus iste noster ecclesiasticus in platea Sci. 
» Stephani in unum armatus convenit , dispositus 
» cum prefato Francisco, sequacibus gentibus suis 
» predictis, inire prelium, ipsosque ponere in con- 
» flictum aut se mortis periculo subjacere, in Dei 
» nòmine ac B. Michaelis Archangeli, cujus festum 
» dco. die in ipsa nra. civit. solemniter celebratur, 
» ipsius omnipotentis Dei, et B. Michelis devote au- 
» xilium implorando. Et incepto prelio per dcm. 
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» nostrum viterbiensem populum cum prefatis gen- 

» tibus dei. Francisci ad custodiam platee existen- 

» tibus , de mane usque ad horam none de ipsis 

» gentibus non poterat victoriam reportare , quo 

» prelio inter ipsum populum et prefatas gentes ho- 

» stili ter existente, Banderia in campanili ante ec- 

» clesiam Sci. Michaelis Archangeli existens, in qua 

» figura ipsius M. Arch. erat designata, de ipso cam- 

» panili in terram miraculose descendens in signum 

d apparitionis, sicut festivitas ipsius erat, ipso die, 

» ipsi nostro populo prelianti , de ipsius Francisci 

» sequacibus et gentibus suis victoriam prebuit at- 

» que dedit, et ipso Francisco, et gentibus ac se- 

d quacibus suis fugatis, et veluti a vento exporta- 

)> tis, et pre majore parte ipsorum captis, civitas 

» nostra Viterbiensis cft universus ecclesiasticus pò - 

» pulus et fidelis ecclesie, ab ipsa servitute et jugo 

» tirannico, ut predicatur, extiterunt totaliter libe- 

» rati, ad gremium et obedientiam prefate romane 

» eccl. et dni. nri. Pp. predicti, prout desiderave- 

» rant venientes, ne tanti beneficii accepti populus 

» nr. Viterb. immemor existat, et ut ab ipso in dea. 

» ma. civit. memoria perpetuo habeatur, statuimus, 

» et hac nostra municipali Iege in ppetuum. vali- 

» tura, firmamus, ad honorem, laudem, et reveren- 

» tiam omnipotentis Dei et B. Michaelis Archangeli 

» defensoris et liberatoris populi et Gomunis dee. 

» civit. vit. quod a primis vesperis vigilie festivi- 

» tatis ipsius B. Mich. Arch., que est octavo die dei. 

» mensis maii usque et per totum diem ipsius fe- 

» stivitatis, omnes et singule apotece dee. civitatis 

)) clause teneantur , et omnes artiste ab omni mi* 



266 
» ministerio cessent et contrafacientes in predietis 
» pena XL sol. de facto per potestatem civit Vit. pu* 
» niantur. Et quod omnes et singuli viterbienses eo- 
» clesiastici» et fldeles ecclesie a dictis primis ve- 
to speris» usque per totum diem predictuni diete 
* festivitatis se universi debeant congregare io platea 
» episcopati^ Vit.» et per ipsam civitatem incedere 
» cum tripudiis sollatiife et gaudiis universi». De mane 
» autem tempestive diete festivitatis prefati Viter* 
» bienses Adele» ecclesie» in dicto palatio episoopatus 
» se debeant congregare et ipsis sic congregatis » 
» cum quatuor cereis ponderis XX lib. 9 inde descen- 
» dant binatim accedendo videlicet versus fontem 
» Sepalis (verso fontana grande), recto ad plateam 
» Sci, Stephani (piazza dell'erba) ad dictam eccle- 
» siam sci. Angeli» et dicti cerei offerantur ecclesie 
» antedie, et ad predicta omnia» ut premittitur» or- 
» dinanda per quatuor Viterbienses» dictum festum 
» per dominos priores» et eonfalonerium civit. Vit. f 
» eligantur et deputentur dictis fidelibus eccle.» unus 
» vid. prò qualibet porta » qui siat superati tes » et 
» modum et ordinem dare debeant in premissis ; 
» qulbus electis et deputatis, ut predicitur» per ipso» 
» fideles ecclie., bis ordinandis et exquendis totaliter 
» pareatur , pena XX sold. prò quolibet contrafa* 
» ciente » convertenda in usum et commuoionem 
» ipsius societatis dictorum fidelium. Deinde dco. 
» die» post nonas more solito » curratur ad unum 
)> bravium valoris decem florinorum currentium ex- 
» pensis Cois: quod bravium ponatur ante dcam. eU 
» cliam. sci. Angeli dum curritur ; et cursus sit » 
» ut servatur in festo sci. Lau-* 
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» rendi; et omnia circa ipsum cursum usitata taro 
» anuli et quin tannar um (di quello che oggi ehm* 
» miamo U Saracino) in dicto festo S. Laurentii ser- 
» ve q tur in die predicto, excepto, quod cursus anuli 
» fiat ante dcam. eccliam. S. Angeli, et siimliter 
» quintane , et non alibi. De mane autem tempe* 
» stive, videlicet ad sonum campane dei. Commu*» 
» nis omnes et singuli rectores artium dee. Civit. 
* cum eorum juratis in platea dei Communio cum 
» cereis et luminariis se debeant congregare et 
» sequi dnos. potestatem, priores, et confalonerium 
» processionaliter, et omnia in his serventur solem* 
» nia , et modus et forma servetur circa honores 
» dee. festivitatis prout supra in superiori capitulo 
» continetur , videlicet in festo sanote Trinìtatis 
» etc. » il qual capitolo noi non trascriviamo (che ri- 
guarda la festa di S. Maria Liberatrice, in occasione 
del miracolo al bulicame, di cui già paratamente 
scrissi neir articolo stampato nelP Album romano 
sui bagni di Viterbo, e scrisse anche il Bussi alle 
pag: 186 e 187. Le particolarità poi della festa, non 
che nello statuto, erano riferite paratamente in una 
pergamena che i rr. pp. Agostiniani conservano nel 
loro archivio, dove tra molte altre cose si prescri- 
veva e si costumava per lungo tempo , che le te- 
nebre state ne 9 giorni del miracolo artificialmente 
s' imitasseso con un denso frascato sotto il quale 
era costretta a passare la processione per tutta la 
piazza della Trinità , rischiarando le tenebre colle 
luminarie portate in mano). 

Un'altra categoria, riguarda provvedimenti rela- 
tivi al favorir 1' agricoltura: rispetto a 9 quali non 
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entrerò in altri particolari che si riferiscono ab an- 
tico a savia distribuzione delle acque tra' singoli 
utenti per la irrigazione. Mi contenterò piuttosto di 
narrare alcune cose più notabili siccome questa. 
» Furibus et devastoribus obviare volentes, curavi- 
» mus ordinando, quod si quis furatus fuerit et de- 
» vastare voluerit ve! presumpserit cepas croci, 
» fructus, et flores, sit in pena de die LX sol., de 
» nocte X libr: et damnum emendet dno. rei taxa 
» judicis precedente e te. n Dunque v'era allora in 
Viterbo coltivazione di zaffrano specialmente tute- 
lata, come ho trovato essere stato anche in Orvieto 
per documenti archiviali. E si noti che la disposi- 
zione è fin dal primo statuto del secolo XIII, seb- 
bene si fatta coltivazione, non so che più si prati- 
chi. - Allo stesso genere appartiene quel che è or- 
dinato rispetto agli alveari e alla cura delle api , 
nello Statuto del 1469 in questa forma. » Statui- 
» mus et ordinamus quod omnes et singuli haben- 
» tes cupellaria (noi diciamo anch'oggi le arnie delle 
» pecchie copelli, e le loro unioni d'nn certo uumero, 
» cupéllari) in circuitu civitatis Viterbii, ea tenean- 
» tur reparare a parte esteriori infra annum a die 
» notificationis mandati sibi facti per dominos prio- 
» res de populo, alias applicentur communi Vit. dieta 
» cupellaria. Et domini priores de populo tenean- 
» tur vinculo juramenti ad penam X libr. prò quo- 
» Iibet eorum, notificare et mandare dictis haben- 
» tibus cupellaria quod infra X dies post publiea- 
» tiones presentis stututi ea reparent et aptent (dove 
credo che col nome però di cupéllari si vogliano 
indicate le cinte di muro le quali difendevano Tal- 
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veare. Trascuro poi di copiare i provvedimenti rela- 
tivi al prezzo piscinanurn cioè a' maceri delle piante 
testili presso le acque sulfuree, secondo l'uso viter- 
bese), » et maliantium (cioè malleantium) linum in 
» plano balnei » nel qual luogo s'insegnano molto 
importanti cose relative alla coltura in grande del 
lino (or quasi cessata eppur durava ancora a 9 tempi 
di Pio IL e poi; come lo s' impera dalla vita di quel 
pontefice scritta dal Gobellino) e della canape che 
ancora mantiensi in onore. Così taccio egualmente 
d'ogni altra parte che in. questo genere a siffatto 
ordine di cose si riferisce. 

« 15 » 
« Memorie intorno ad alcune armi antiche. » 

Non è forse privo d'ogni importanza il far qui 
eziandio menzione di quel che si legge relativamente a 
certe antiche e disusate armi da difesa e da offesa 
in più scritture de' passati secoli , tra le quali ci 
contenteremo di registrare le seguenti. 

Dallo Statuto dell'anno 1851 alla p. 18 » Statui* 
» mus quod si percussio facta fuerit cum sbledo 
» (spiedo), spuntone, ense, manna rese (Vedi Glos^ 
» savio in manerixius ) , cultello, falcastro , maxa 
p ferrata , ve! quolibet genere metalli 9 accepta „ 
» et bis similibus , ex parte ferri , et sanguis inde 
» exierit, sit pena XXV libr. Et si sanguis non exie- 
» rit, sit pena X libr. Si fuerint plures percussio- 
» nes de qualibet, modo simili, puniantuT. Si vero 
)> facta fuerit cum anistocca lancee (anistocca manca 
v al Glossario , forse è la ghiera o gorbia), manico 
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* sbledi, pomo hensis, nel manubrio cultelli , et hit 
» similibus, et sanguis exierit, sit pena X libr., si 
» sanguis non exierit , sit pepa LX sol. Si autem 
» percussio faeta fuerit cum bastone, vel a maxa 
» aut clava non ferrata, seu cipello (ceppello ?) et 
» simili bus, et sanguis exierit, sit pena X libr, et 
» si sanguis non exierit, sit pena LX solid. Si au- 
» tem cum virga, bastoncello, et his similibus per- 
» cussio facta fuerit, et sanguis exierit, sit pena G 
» sol., si sanguis non exierit, sit pena XL sol. 

Da un rotolo di pergamena dell'archivio comu- 
nale, relativo a un giudizio arbitrale, in una que- 
stione tra Orso Orsini , e il Potestà e il Comune 
di Viterbo, si ha in un interrogatorio di testi monj: 
» Item quod idem D. Ursus in ipsa oecupatione 
» (d'alcuni feudi presigli dai Viterbesi) amisit arma, 
» et balistas infrascriptàs , tempore praedictae oc- 
» cupationis , in dictis castris cxistentia , scilicet 
» LXX balistas, quarum sex fuerunt de turno, de- 
» cem fuerunt de leva, alia vero fueruut de duo- 
» bus pedibus (intorno ai quali vocaboli, si vegga U 
)) Glossario, Carlo d'Aquino nel Lessico militare, il 
» Sannutù ce). Item decem torreta (?) de ferro (è 
» altrove scritto carreta, delle quali non è menzione 

* nel Glossario ). Item tres panseras ( pansiere ) de 
» ferro, et tria bacinecta de ferro, cum tribus ea- 
» paronis de ferro. Item viginti pavenses (palvesi). 
» Item quatuor inter scutos et targias (targhe). Item 
)> tresdeeim spatas de ferro. Item fresdecim cor- 
» bellarias de ferro {ivi altrove è cerbellarias, cioè 
» cervelliere). Item tria parta fusalium de ferro 
» (fasalia manca al Glossario). Item tresdeeim tabu- 
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» latia (altrove è tabulacia). Item tresdeoim gorge- 
» rias de ferro. Item tresdecim cultellos de ferro. 
» Item deeem traferi de ferro cum astis (altrove é 
» trafferi, cioè traffieri), et quatuor barilìa piena de 
» quarellis (di giavellotti), » L' atto è del Cardinal 
di S. Marco sotto Niccolò IV e dell'anno 1288, ro- 
gato dal Notajo Marco De Osteolo Milanese. 

All'anno 1316, dal tabulano di S. Angelo Mi- 
gliano Speziale, altrove da noi citato, presenta » Pe- 
c tro dni. Oddonis socio et militi magnifici et po- 
» tentis Tiri Jacobi dicti Sciarre de Columpna, hono- 
» rabili Potestati Civit* Viterbi, et coram nobilibus 
% et discreti viris, Ursucio Gerardi Gerguini, Jacobo 
i» dni Petri de Alexandrinis , Girardo Bartholomei 
» Montis, et Marco dni Pauli Johis Pauli , ordina- 
li toribus equorum impositorum per Gommune Vit. 
» hominibus de Vit. electis , et positis per dictum 
% Cam. ad extimandum equos hujusmodi, existen- 

* tibus in platea Com., representavit, quemdam 
» suum equum , pili baii eia ri , cum modico albo 
» in fronte , et uno medato albo in pede sinistro 
» posteriori, sibi impositum per Com. Vit. prò Ca- 
» vallata Com. , qui . . . ipsum equum accepta- 
e verunt, ed ad Cavallatam, et prò Cavallata Com- 

* mnnis reservaverunt , quem . . . extimaverun* 
» XXX fior. auri. 

Ivi ali 9 anno a nat. . . . 1348, *► mense lulii, 
» i. e. septima ejusdem mensis, 1. indictione se- 

* cundum cursum sacri romani imperi, sive ritum... 
» Franciscus Johis de Florentia, civis felicis urbis 
» Panormitanus ex una parte, et Baquerius de Ba- 
li gnes de Florentia , e parte altera , expósuerunt 
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» quod cuoi olim Francischinus Massectus de Spu- 
» leti deposuerit, et depositi nomine tradiderit et 
* assjgnaverit eidem Francisco Johis infrascripta ar- 
» ma , videlicet, par unum coratiarum super coreo 
» albo clavaratum. Iter par unum manicaram , et 
» par unum faldaram de magia. Itera barbuta una 
» cum corniloria sua. Item par unum Jocotutarum 
» de ferro. Item par unum gambarinarum de coreo. 
» Item coriale (o conale) unum de magia...» e se- 
guila altro che qui non importa trascrivere. 

All'anno 1353, sotto Innocenzo VI, in un inven- 
tario di certo Jaquintello conservato nelT Archivio 
di Gradi, si noverano tra le altre cose » Item duo 
» paria corazarum, unam barbutam, unum par ma- 
» nicarum, unum par faldarum, unam gorzeriam de 
» maglis de ferro, et unum cerbellarium, tria pavesia 
)> et duos sbendos .... Item octo inter bertas , 
» bertavennones et bertucias . . . item unum . equum 
» cursorium pilaminis leardi, extimavit . . • florenos 
» de auro « 

All'anno 1374 nelf Archivio di S. .Angelo» in 
libro di carta bombicina, in un inventario delle mas- 
serizie di Valentino figlio di Giovanni Mei, chiamato 
Paccareno , che par che fosse costruttor .di vesti- . 
menta di pelli, per armatura , si nota » In primis 
» unum discum intus dictam apothecam, cum una 
» tabula, causa incidendi coda bufolina, et pluribus 
» cassettÌ8, et cum inferramentis prò aptando bu- 
)> catos (con linea sopra ca: forse si parla di buchi 
» da far nel cuojo, e dee leggersi buchera tos?) — 
» Item duo paria (segnila una parola incerta , che 
» par che dica fartuesiusium: forse siu é replicato per 
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* isbùglio, e si parla di forbici) de ferro, cummatf- 
» tellis et omnia alia ferramenta prò aptando cor- 
» settoa - Item unum gladium prò mandendo corra 
» bufalorom (e forse hi bisogna leggere prò radendo) 

* : v Item una asena ( /orse qn banco ^ a schièna d'fc 
» sino) prò corectis (forse corseUis) pùlì&tìdi^ <$am 

» toto fornimento. - Item plures ì)etùseW{f.vèÌTÌ- 

» celli) cum bertamentibus de pluribus rationibus 

» - Item fibias de pluribus rationibus - Item unum 

» arcubalestrum - Item una balista cum badonerio 

* * Item unum balestrum prò prendendo pallottas. 

Nel libro delle riforme comuni tative per Tahriò 
1424 p. 21. trovasi » Inventarhim balistarum Corn- 
ai munis Viterbiì, w&ignatarum ; per dominos Prio- 

* res dictae Civita tis nobili virò Petro Tutii de Ar- 
*> matis, alias Toccio de Viterbo, ut dictàs balistas 
» teneat et conserve t nomine dieti Comttiunis a(d 
» mandata do min or um Priorum , qui per tempora 
> erunt, et quas balistas dicttis Petrus , alias To- 
» tius promisit dictis dominis Prioribus, conservare} 
n tenere, et manutenere prò dicto Communi, et ad 
» mandata Priorum, et reassignare in eo stàtu quo 
» sunt , quandocumque et quotiescumqtte dictum 
» Commune seu per dominos taiofes requisite fue^ 
» rint. : : ' 

» In primis, una balista in mastra eorda, (e. mae- 
y> stra) in punto cum archu et tenere Intarsiato, et 
» cura staila in punto , et in pronta t$ in dreghia 
» (f. orecchia) et in tenere, cum stampa ad armas 
» Communis Viterbiì, videlicet diiobus leohibus cu- 
» jus unum sunt arma domni Benedicti {Benedetto 
» XII Papa a Avignone?) ~ Item ; una balista cum 

18 
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» prò defensione diete domus sicut sunt signate, 
» et super bostio principali diete domus, promictat 
» et debeat faeere unam fenestram seu piomba to- 
» riam ( frane, machicoulis ) prò tutela et defensa 
« dieii hostii, et super voltas, in qualibet facie muri 
» diete domus faeere promictat tres balestrerias lon- 
)> gas ita quod bene stent. 

Infatti si ha qui nella Cronaca ms. del De la 
Tuccia all' a. 1454 » 11 palazzo che (poi) fé fare PP. 
* Nicola V. al bagno di Vit. fu in questo modo. 
» Fu una chiusa di muro novo lunga 36 passi, e 
» larga 24, con due torrioni in due canti nel fos- 
» sato del Caldano che esce da Viterbo. Sopra era 
» la volta e merlato d'intorno. Sotto detta volta 
» una sala con quattro camere, e sotto detta sala 
» un' altra saletta con la camera innanzi la quale 
» era una volta quadra, e per ogni canto erano 24 
» passi. Sotto detta volta era tirato il bagno della 
« Cruciata in 4 peschiere , e nel fondò, in detto 
t> palazzo, erano tre stanze, la prima sotto la sa- 
» Ietta dóve stava il baglio della grotta. Era alto 
» detto palazzo 118 scaloni. La volta più bassa era 
» al paro del terreno , ed ogni stanza haveva il 
» cammino ornato di belle finestre. 

Ma più ampiamente nel Consiglio dell' ultimo del 
citato anno e mese, quanto alla proposta di ripara- 
zione riferita dianzi , è registrata la promessa sti- 
pola ta con maestro Niccola Panni da Todi di « re- 
« parare et murare illam faciem muri qui est versus 
« Vetrallam, seu versus balneum dominarnm, que 
» facies est noviter initiata et fondata atque fabri- 
» cata in partem , trahere et murare eam in eam 
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» Conservato!' dictae rCivitatis, eum arcu e te. copie 

» sopra - Item dktus Totius habuit uu^m bali- 

» stam etc. e. s., quam solvit Ser. P&tr.u$. Péuli Lau* 

d rirù de Interamne , olim Guardiano diptjae Cwir 

» tatis. ^ Millesimo C^CCJXF Indic^oae JIfy>4wm 

» saia fueruut, presente^ scriptum per we {fetfura 

» Cancellarium , eo quod dictus Tòtius «jjpnascrir 

» pias baliatas, de mandato dojfljnorilrn Prjafwpi, f. 

s> reassignavit et ideo cassaci!* de. n*apdajtq . disto* nifi 

» dominorupi v diotus jCaflCtìllarijjg 4e MQnrte C^ssinq^ 

In comunità egualmente , e nello Statate ;d$I 

1469 » Nulius baìistarius audteat, yql p^e^um^t bf*Ur 

« stare, vel «agittare cum balista ad sroersi)glia 1 a3, jiqp 

» *mersagliam tenere, ia carbonari i$ porte abj*atj<$ 

» {della porla di <§• Matteo)* jty&ty bftrbacftqnqn qpi r 

» copatus ad penam XX fcoJL prò q#ftlibefc;r*#i: air 

i» ^rave - In mwo Gommante fenestre et bali^tprie 

» existentes ad requbitiQnfeaj ."Ctiiuslibot rnuc^nti^r 

» ad icalpinam et claudantur $$pe$sis dprftiqprijin, 

* ita quod non posgit habem a^pe^tws^ Ipipe^inieq- 

» tum ipreataps, Rei «wpsiinfi , puniate jin ( $ .Jibjp. 

« --papar.. .;=..,'.'.;..•:.■,: ... «■■;,; ; ; ,i;-. ; ; « 

'' Ma prima , ìiqHq >steisso 4*t#hivio; ^Coirwnalp ,, {< e 

nel libro delle. «Riforme $iH!fu ;J43>1 $fba v £p un qoi*- 

sìglio del 26 Qì^mfoe, .ebe^i ftra^tò slqjte ripara- 

Rione, ;in JL°, lqogp dell* casa e > del f^r^izjp^d^l 

pian de bagni, » quae ripara tip piare patgqtfl^- 

^. tum respicere ppssitcpipodunvet tafana -eiviuwv 

al qual effetto alqunj ; pjeoyvqdjm^i furono stabj r 

liti nell'ultimo dellp stessa mé&e, cipq ehe I'int^apreiv- 

dente » profittai; et (ifib^Jt r$]inq#ere Qt actar^ 

» .ventagliai (av^q valga samfiipe^fljfcY.vQrp MWt) 
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» in ea altitudine in qua sunt muri. * Dòpo di che 
è quel che stampammo di sopra. 

Da ultimo, basterà mmi rammentare che all'anno 
1480 gli stessi libri delle Rifortnagioni registrano al 
14 dicembre a vien condotto & Viterbo Maestro Bar- 
» tolommeo di Gerolamo da Milano, armaiuolo, per 
» far corazzine per uso de' cittadini viterbesi , e si 
» obbligò a farne 100 in otto mesi. S'obbliga pure 
» di fare cotte alla misura di chi le chiederà , di 
)y- fustagno milanese con collarino aitò o basso , a 
» piacimento, e di tal condizione e bontà che pos* 
>► sano liberamente fare e patire un colpo di bali-* 
» sta di 6 libbre d'acciaio. » 

E qui fo punto, senza copiare le molte altre 
cure che il . Comune s f era sempre date idei raffor-* 
zamento delle mura della città , delle torri r delle 
porte , de' barbacani , delle carbonaie esteriori ecc. 
Se non che giova rammentare dai Consigli dell' a. 
1431 la : proposizione di ser Angelo di ser Niccola, 
il quale « reparavérit quoddam palatium, seu suum 
» fortalitium in tenimento diete civitatis, siti in via, 
» qua itor. Romara , in vocabulo quod dicitur : lu 
» casale di ser Gilio, contrate Rianensis, quod for- 
» talitium satis esse possit perfugium civibus et Com* 
» munì diete civitatis tempore guerrarum, » in pre- 
mio di che chiede certe esenzioni delle gabelle co- 
rtili nali di consumo pei prodotti di quelle sue terre. 

Il luogo è detto essere « juxta rem ecclesie S. 
» iacobi Rianensis, forma mediante, juxta rem Cap- 
ai pelle si ve Cure in dieta ecclesia S. Angeli de Spa- 
v ta, sub vocabulo piirificationis S. Marie Virginis, 
» fessatelo sicco meritante , via publica a duobus 
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r> lateribus, et alios suo» fines. » È aggiunto « quod 
» ipso (Fortalitio) mediante (civès) poterunt se toeri 
» a predonum incursu et ipsis hostibus resistere.* 
E la conclusione è ohe 1? : esenzione dimandatagli 
è concessa. 

Alcuni riti relativi agli sponsalL 

: : •» • , • 

• ( ' / J . J . • \ . •»*.*. li? 

Quantunque in generalo fossero essi pressoehi 
da pertutto uguali» e ancora in molti luoghi segui- 
tino ad esserlo* non mi par privo di qualche inte- 
resse il cavare da documenti del secolo XIY r la me- 
moria di quel ohe tra Viterbesi circa queito propo- 
sito praticavasi* 

Trovo pertanto nell'archivio del Duomo la se- 
guente pergamena del 14 Deeembre dell'anno 1301, 
indizione XIV: « In presenti» mei Notarli , ac te* 
» stìum subscriptorUm etc* Yaimep quondam Gè* 
» rardi lohannis ex una parte y et domina Angfela 
)) Angeli Philippi ex parte altera , inter se mutuo 

* consensi* interveniente, contrastimi matrimoniarti 
>r per verba de predenti in hunc mòdufff^ vidéticet 
» quod dictus Vannés interrogatile tt discreto et sa* 
» pienti viro Dottrino Petro Angeli iudiee* sì fole-* 
» bat dictam Dominarti Ahgelam in $u&m legitimam 
» uxorem hàbéref , dixit et *e£p0tx$k quod sic * et 
jt Domina Angela* interrogata & dicto indicessi vo- 
» lebat dictum Vatìnem habere in &uwn legitimum 

* VfMtfftj dhtit et «espondit quod sic i et idcotfti^ 

* retiti &!èundttm J ftiorem tóivitatis Viterbo diciu» 
» Varttìes quodfcffi atìuJè àu^éò dfótam dominato Art- 
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» gelam in suam uxorem subharravit immittens di- 
» ctum anulum in digitum anularem manus dextre 
» domine supradicte. — ■ Aetum est hoc Vilerbii in 
» domo Angeli Philippi presentibus Ursutio Gerardi 
» Gerguini, Sei* Amatore P'narani, magistro Giutto 
» domini Bersonis, et ser Fantino Lottariis, et aliis 
» pluribus testibus ad baec vocatis et rogatis. Et 
i» ego Iohannes quondam magistri Iohannis Ray- 
» nerii Notarii auctoritate almae urbis praefecti etc. 
» scl'ipsi et publicavL * 

E nel tabularlo di S. Angelo all'anno 1329 — 
» Iu nomine Domini Amen. Anno Domini millesimo 
i» trecentesimo vigesimo nono, tempore domini Io- 
li hannis PP. XXII, Indizione XII, die 1 mensis Au- 
» gusti. In presentia mei Notarii, et testium sub- 
ii scriptorum domina Benevenuta, fìlia quondam ma- 
li gistri Andreae de Viterbio , ad interrogationem 
» mei Iohannis Notarii infrascripti , interrogantis 
» eam ibidem presententi et intelligentem ad peti- 
» tionem Tutii Riccardii domini Belleboni de Vi- 
» terbio ibidem presentis, si ipsi dominae Bene- 

* venutae placebat, et volebat in suum maritum 
» legitimum dictum Tuctium presentem animo ma- 
» trimonium contrahendi cum dicto Tutio, respon- 
» dit et dixit quod sic Deo volente. Et simili modo 
» Tutius Riccardi ad interrogationem mei Notarii 

* infrascripti, interrogantis dictum Tutium, ibidem 
» presentem et intelligentem , ad petitionem do- 
li minae Benevenutae praedictae ibidem presentis, 
» si placebat ei, et volebat predictam dominarci 
» Benevenutam in suam uxorem legitimam animo 
» cum ea matrimonium contrahendi, respondit et 
» dixit, quod sic Deo volente. Et sic inter eos co- 
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» munì concordia et voluntate per verba de pre- 
» senti, anuli immissione, matrimonium fuit con tra- 
» ctum. — Actum est hoc Viterbii, in Palatio Com- 
» munis Viterbii, presentibus magistro Petro ma- 
» gistri Guillelmi Praesbitero , Nardo Kectore Ec- 
» clesiae S. Leonardi, Vanne Tucii Marratii, Nardo 
» Zavernelle, Cola lacobelli, Manuccio Nardi, Ven- 
» turello Nutii, et Vanne Herriguerii domini Belle- 
» boni, et pluribus aliis testibus ad hoc vocatis et 
» rogatis. Et ego Ioannes quondam Magistri Petri 
» Raynerii de Viterbio, auctoritate alme urbis Prae- 
» fecti, Notarius et iudex ordinarius praedictis o- 
» mnibus interfui, et rogatus scripsi et publicavi.» 

Né altro su questo particolare ricerco. Noto solo 
che i due atti differiscono in ciò, che per primo è 
interrogato dal Notaio nel primo atto lo sposo , e 
poi la sposa; e nel secondo è fatto a rovescio, non 
ostante che il Notaio paia il medesimo. E anche la 
formola è più compendiosa quanto all' immissione 
dell' anello ed alla particolarità del dito scelto per 
questa funzione. 

E qui pongo termine a questa prima serie del 
Florilegio , non senza speranza , se Iddio mi darà 
vita, di metter mano ad una seconda, o a quante 
altre potrò, giacche materiali per comporta non di- 
fettano. Chiedo poi scusa a' presenti e a' futuri delle 
imperfezioni purtroppo molte che vi troveranno. So- 
no lavori fatti in fretta e in non fermo stato di sa- 
Iute , trascrizioni difficili , testi di scrittura spesso 
svanita od incerta. Ho fatto quel che ho potuto e 
saputo nella moltitudine delle faccende, che mi si 
affollano intorno. Altri correggeranno i miei errori 
eolia stessa pazienza, e con diligenza maggiore. 
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